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MARTEDÌ 24 MARZO 1998

Dal 31 marzo a Roma una mostra sulla pittura del Seicento: un mondo in bilico tra scienza e superstizioneSofferenza,
dolori
e deformità
nei quadri
dei maestri:
da Caravaggio
a Guido Reni
Il secolo
in cui nasce
la medicina
è anche quello
della speranza
nell’intervento
divino

24CUL01AF01

LE CURIOSITÀ

Che delizia
la zuppa
di Pontormo

24CUL01AF05
2.0
22.0

Sapete cos’è un pulsilogio (o
pulsametro)? Èun pendolo for-
mato da una pallina di piombo
attaccata adun filo, sorretto da
un’asta che haottanta gradi.
Antenato dei moderni apparec-
chi permisurare il battito car-
diaco, non è altroche l’applica-
zione degli studi di Galileo sul
pendolo,per misurare la fre-
quenza delpolso. Accorciando
o allungando il filo attraverso
una apposita manopola, si acce-
leravanoe rallentavano le oscil-
lazioni, fino ache non fossero
entrate in sincroniacon le pul-
sazioni delpaziente.
Ma alla mostrapotrete vedere
anche l’orribile forcipe dentato
con cui si estraevano i neonati
restii a venire al mondocon le
loro sole forze. E potrete entrare
in una completa spezieria del
’600. Molti strumenti chirurgici
originali, lettini ginecologici e il
primo termometro ad acqua,
nonché i microscopi,verae pro-
pria lanternadi unsecolo che
vuole affermare, anche innetta
contrapposizione siacon ipreti
che coni guaritori, di poter os-
servare l’invisibile. Strumenti
medici, a grandezzanaturale,
che il pubblico potrà toccare
con le proprie mani, in gran
parte provenienti dall’Accade-
mia,dall’ospedale Santo Spirito
di Roma e dall’antico ospedale
di Pistoia. Per facilitare l’im-
mersione totale nellamorbosità
e insieme nel desiderio di sal-
vezza di un secolo che hamolte
analogie con il nostro (pensate
ai servizi televisivi con teleca-
merache ruba ogni orrore), la
mostra sarà aperta durante il fi-
ne settimanafinoalle23 (vener-
dì, sabato e domenica); e fornirà
anche, in unristorante interno
a palazzo Venezia, cibi tratti da
ricette originali del Seicento. Ci
saranno i«carciofi alla Caravag-
gio», di cui si narra che buttasse
in faccia al camerierequelli che
non erano cucinati con il burro.
Ma potrete mangiare, se preferi-
te, la zuppa alla Pontormo. Una
seriedi pannelli didattici guide-
rà singoli e scolaresche: ma se
voleteuna guidadavvero infor-
mata,potete rivolgerviall’asso-
ciazione «La Lanterna», che le
organizza ( telefono 06-338 22
2;0338-50526 59). Per «Scienza
eMiracolinell’arte delSeicento.
Alle origini della medicina mo-
derna», la Soprintendenza spe-
rimenta dinuovo anche ilpaga-
mentocon cartedi credito, at-
traversoprenotazioni telefoni-
che: la cosiddetta«biglietteria
elettronica», chegià è stata
inaugurata, semprea Roma, du-
rante la mostra di Matisse.

N.T.

Giordano Bruno lo avevano già
bruciato, e Galileo Galilei non lo
vedevanotantodibuonocchio.Le
beghine avevano il loro discutere
con Santa Madre Chiesa e dapper-
tutto, ma proprio dappertutto, de-
formità e malattia venivano osser-
vate con due lenti diverse: da una
parte, come fossero doni del Si-
gnore; e dall’altra come occasioni
per mettere subito alla prova la
NuovaScienza.

Gabinetti d’alchemia (sì, con la
”e”)eromitaggiperestasimistiche
popolavano il Sei-
cento, il secolo di
Caravaggio e del-
l’ossessione ba-
rocca per la ridon-
danza di vita che,
con passaggio re-
pentino, si fa
morte. La mostra
che si aprirà il 31
di marzo a palazzo Venezia, porte-
rà a Roma datutti i luoghipossibili
latestimonianzadicomelapittura
raccolse il secolo nel suo oscillare
tra le speranze della Medicina che
in quei tempi si fondava e la resi-
stenza di superstizioni e precipizi
mistici.«ScienzaeMiracolinell’ar-
te del Seicento. Alle origini della
medicina moderna» (visitabile fi-

no al 30 giugno), espone, oltre alle
opere d’arte, anche un mondo di
oggetti e ambienti ricostruiti o re-
inventati, che costituiscono un
percorso didattico e di memoria.
Frutto della collaborazione tra la
Soprintendenza di Roma, l’Acca-
demia di Storia dell’Arte Sanitaria,
l’Istituto di Storia della Medicina e
l’università La Sapienza. Potremo
vedere «L’Arcangelo Michele» di
Guido Reni, il «Bacchino malato»
di Caravaggio, e annusare il gusto
dell’epoca per gli orrori: quasi non
vi è quadro, anche di quelli che
non trattano di malattia, in cui
non sia rintracciabile, magari ac-
cucciato inunangolo,unostorpio

o uno «sgorbio di natura». Imma-
ginidimalattiachecapitanocome
un incidente in mezzo ad una rap-
presentazione ufficiale. Epidemie
di peste, parti difficili, bambine
con enormi gozzi; Carlo II, sovra-
nodiSpagnaNapolieSicilia,conil
suo labbro leporino, e rachitico:
deformità regalate, si diceva, dal
moltiplicarsi di matrimoni tra
consanguinei. La pittura segue la
ricerca di guarigione miracolosa.
D’altronde, la nascente medicina
spesso lasciava l’ammalato solo di
fronte alla sua sofferenza, con il
medico legato dal giuramento al
momento della laurea, che lo im-
pegnava, tra l’altro, a non operare

mai «cum ferro et igne», con l’uso
di strumenti chirurgici. Lasciati,
questi ultimi, ai cavadenti, ai bar-
bieri, ai «flebotomi» non laureati.
A volte persone ignoranti come
quelle che dovevano curare, e co-
m’esse portati a sperare, soprattut-
to nei casi più gravi, nell’interven-
to del divino. Il percorso espositi-
vo ci permetterà di visitare il seco-
lo, come fosse una cittadella rico-
struita per noi. Scienza e alchimia
avranno all’inizio identico spazio,
fronte a fronte uno davanti all’al-
tro rivivranno agli occhi dei visita-
tori lo studio medico e il gabinetto
dell’alchimista. Una spezieria,
quadri di medicial lavoro, di visite

agli infermi, cerusici e ciarlatani
circondati dalla folla che chiede. E
la «Verità dell’immagine», titolo
anche di una sezione della mostra:
si aprirà con il «Bacchino malato»
di Michelangelo Merisi da Cara-
vaggio, in cui la malattia balza in
primo piano, con un’evidenza to-
tale. Sofferenza, dolore e deformi-
tà, d’altra parte, non risparmiano
neppure il divino: come ne «La Sa-
cra Famiglia» con San Giovanni
delValentin, incuiancheGesùap-
pare rachitico. Anche nelle estasi
mistiche è possibile rintracciare il
gusto morboso del secolo per la
sofferenza, un voler rivivere le pia-
ghe del Cristo, fino al rifiuto delle

cure.E lariconoscenzadegliexVo-
to testimonia ingenuamente lo
stupore del popolo per la ritrovata
sanità. Il secolo traballa tra gli
umori mortiferi, le superstizioni
che condanneranno gli untori; e
gli squarci di luce, come si sa dalla
materia che imputridisce, è lì che
nasce la vita. Il secolo, infatti, sta
annusando un nuovo ciclo, con la
nascente Medicina che, in un pro-
gresso inarrestabile, porterà al-
l’immortalitàpromessadalleScrit-
ture.Vedreteperciòchelepestilen-
zevicondurrannopermanoaiMi-
racoli ealleGuarigioni: razionalee
irrazionale strettamente connessi
nella speranza di una vita nuova,

da cogliere in questo o in un altro
mondo, ognuno secondo le pro-
prie convinzioni. Non è un tema
che avvicina il Seicento a questo
nostro secolo? Certamente, sì. I
quadri e le tavole, gli olii e le tele
verranno a palazzo Venezia da
ospedali e da conventi: segno tan-
gibile del legame, a volte conflit-
tuale, che da sempre assimila le
pratiche di salute del corpo a quel-
le per la salvezza dell’anima. D’al-
tronde, nel linguaggio la contami-
nazione esiste: salvezza e salute
hanno la stessa radice. Così come
medicinaemeditazione.

Nadia Tarantini

Una farmacia portatile del XVII secolo.
A destra «L’Arcangelo Michele» dipinto di Guido Reni

L’arteL’arte
deldel

miracolomiracolo

Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28 giugno da Roma
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)
Quote di partecipazione: hotel Hilton (5 stelle) lire 620.000 hotel Sofitel
(4 stelle) lire 560.000
Suppl. partenza da altre città: da Milano lire 95.000, da Napoli e Torino
lire 150.000, da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000. 
Tasse aeroportuali lire 42.000
La quota comprende:
Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima colazione nell’albergo
scelto, il biglietto di ingresso al Royaux des Beaux - Arts de B elgique.
Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori, l’ingresso alla mostra è
suddiviso in fasce orarie di un’ora solo per l’entrata mentre l’uscita è
libera. (minimo 6 partecipanti)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A BRUXELLES PER MAGRITTE
(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

Tra fantascienza e «noir»: le ultime teorie sui geni dividono il mondo in caste

Malfattori schedati dall’astrologia genetica
ROMEO BASSOLI

E CCO UN FILM di fantascienza
da regalare, in cassetta, a Ste-
fano Rodotà (nella sua qualità

di garante della privacy). Esce in
questi giorni nelle sale italiane e si
chiama «Gattaca» (regista Andrew
Niccol, star Ethan Hawke e Uma
Thurman,prodottodallaColumbia
Pictures). È un «thriller genetico», il
primo che ci racconta di un futuro
dove il problema non è più il robot
cattivo, il replicante, il computer
che ti risucchia in un mondo virtua-
le. Un mondo dove conta quel che
noi uomini siamo, o potremmo es-
sere. E dove verremo classificati se-
condoquelchediconoinostrigeni.
Ma sì, l’abbiamo già sentita questa

storia: quanti geni dell’alcolismo,
della schizofrenia, delcancro,addi-
rittura della sfortuna abbiamo visto
annunciare sui giornali e alla Tv.Be-
ne, «Gattaca» è il primo film che
prende sul serio queste affermazio-
ni e il grande totem della biologia
contemporanea: il progetto Geno-
ma, cioè la mappatura dei geni
umani alla ricerca del destino di cia-
scunodinoi.

Nel futuro immaginato da An-
drew Niccol si nasce in due modi:
normalmente, per fecondazione
artificiale, con un biomeccanico
che provvede ad eliminare dal na-
scituro tutti i geni che possono con-
durci ad una vita di violenza, di car-

diopatia,dialcolismo,discarsapre-
stanza fisica e via dicendo. L’alter-
nativaèessere«figlidiDio»edelca-
so, concepiti come si è fatto per se-
coli, con l’amoree l’eccitazioneche
accettano qualsiasi futuro. In que-
sto caso, un esame del sangue alla
nascita provvederà a identificare i
geni «malevoli» e, nel caso, classifi-
care il neonato, per tutta la vita, co-
me «in-valid», non valido. Due na-
scite, due genomi, due destini rigi-
damente classificati: i «ben nati»,
come nobili medievali, destinati al-
le imprese più eccitanti e al benes-
sere, gli «in-valid» condannati ai la-
vori peggiori, all’emarginazione, al
disprezzorazzista.

La storia immaginata a «Gatta-
ca»è la ribellionediun«in-valid»e il
suo tentativo di truffare il micidiale
apparato di controllo sociobiologi-
co per realizzare il proprio sogno:
fare l’astronauta.

Il giovanotto ci riuscirà, ma non
potrà mai rivendicarlo come un di-
ritto. Troppi interessi economici e
politici sorreggono l’apartheid del
Dna per poterlo scalfire. E natural-
mente non manca un sostegno
ideologico a tutto questo, rappre-
sentato da una frase di James Wa-
tson,premioNobelescopritore,as-
siemeaFrancisCrick,della struttura

SEGUE A PAGINA 2
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IL TERREMOTO DI MOSCAMartedì 24 marzo 1998 6 l’Unità

Apprensione nelle cancellerie di tutta Europa. Dini: non c’è ragione di preoccuparsi, la linea politica russa non cambierà

Clinton chiede continuità
Il mondo spiazzato dalla «rivoluzione» di Boris

ROMA La parola d’ordine comune è:
nessuntimore,aMoscacomandaan-
cora l’«amico» Boris. Telefoni roven-
ti quelli che collegano ilDipartimen-
todiStatoUsaelecancellerieeuropee
con le rispettive ambasciate aMosca:
si cerca di saperne di più sul terremo-
topoliticoeistituzionalechehainve-
stito il governorusso.Leprimeverifi-
che sembrano aver tranquillizzato i
partneroccidentali.Mafinoauncer-
to punto perché, fuori dagli ambiti
ufficiali, gli Stati Uniti come il Giap-
pone e l’Europa non nascondono la
loro sorpresa, unita ad una certa per-
plessità e un atteggiamento interlo-
cutoriodi chiè in attesache«lasitua-
zionesichiarifichi».

DaAccra,primatappadelsuoviag-
gio in Africa, Bill Clinton fa sapere
che: «Noi non c’immischiamo negli
affari interni di un Paese, e il presi-
dente (Eltsin, ndr.) ha tutte le prero-
gativecostituzionalipercostituireun
governo come meglio ritiene», esor-
disce il presidente americano. Pre-
messametodologica, acuiClintonfa
seguire una considerazione più poli-
tica: «Non c’è alcuna ragione - dice -
per pensare che a Mosca possa deter-
minarsi qualcosa di negativo per il
partenerariato che abbiamo costrui-
toconlaRussia».MachegliUsasiano
preoccupati lo testimonia lo stesso
atteggiamento del presidente: dal
Ghana, Clinton ha telefonato al-
l’ambasciata americana a Mosca per
chiedere chiarimenti.AWashington
non si aveva alcun presagio della
tempesta quando il presidente è par-

tito, l’altra sera, per la sua visita in
Africa. IlportavocedellaCasaBianca,
Mike McCurry, haammessocheWa-
shingtonèstatapresaallasprovvista:
«Non avevamo alcuna indicazione -
afferma - e stiamo cercando di saper-
ne di più». Soprattutto sulle ragioni
della defenestrazione di Viktor Cer-
nomyrdin, l’uomo chiave del dialo-
gotralaCasaBiancaeilCremlino.In-
siemealvicepresidenteamericanoAl
Gore presiedeva la commissione che
periodicamente esamina i problemi
più delicati, come la non prolifera-
zione nucleare. Gore e Cernomyrdin
avevano avuto un lungo colloquio
due settimane fa a Washington, e se-
condo fonti americane in quel mo-
mento il primo ministro russo non
aveva la minima idea di quello che
stava preparando per lui Boris Eltsin.
Con Cernomyrdin, sottolinea Gore,
«abbiamo lavorato in stretto collega-
mentoperdareimpulsoallacoopera-
zione tra Stati Uniti e Russia e far pro-
gredire la causa delle riforme in Rus-
sia. Abbiamo fatto molto in questi
cinque anni, nell’interesse dei nostri
duepopoli».

«Noi non abbiamo alcuna inten-
zione di modificare la tendenza at-
tuale nelle relazioni esistenti tra il
Giappone e la Russia», dichiara a sua
volta il primo ministro giapponese
Ryutaro Hashimoto. Ma è soprattut-
to l’Europa a mostrare tranquillità.
«Non dobbiamo essere preoccupati
per quanto sta avvenendo in Russia -
dichiara Lamberto Dini - perché la
guidadellagrandeRussiarimanenel-

le mani di Boris Eltsin.
Il presidente può costi-
tuzionalmente cam-
biare iministri eforma-
re un nuovo governo
sulla base di valutazio-
ni chea lui stessoatten-
gono». Secondo il tito-
lare della Farnesina
«non bisogna neppure
chiedersi sequestopor-
terà al cambiamento
della lineapolitica,per-
ché, anzi, c’è già stata
una dichiarazione a
questo proposito. Non
mi aspetto - prosegue
Dini - cambiamentiper
quanto riguarda l’at-
teggiamento della Rus-
sia nei confronti dei
problemi internazio-
nali, né nella condotta
dipoliticaesteraediav-
vicinamentoalle istitu-
zioni comunitarie,
compresa la Nato».
Probabilmente, dice al-
l’Unità una fonte della
Farnesina, la Russia en-
trerànell’agendadel colloquiodi sta-
maniaRomatraDinielaSegretariadi
StatoUsaMadeleineAlbright.

«È un fatto interno russo», rileva
un portavoce del ministero degli
Esteri francese: l’importanteperPari-
gi, e lo stesso dicasi per Londra, è che
Eltsin abbia ribadito la suavolontàdi
proseguire le riforme economiche.
Di anologo tenore è la presa di posi-

zione della Germania: il ministro de-
gliEsteriKlausKinkelsidicecertoche
la decisione del presidente russo sul
governononcomporteràunamarcia
indietro nel processo di riforme. Kin-
kel ha confermato che il cancelliere
tedesco Kohlpartirà domaniallavol-
ta di Mosca per participare ad un ver-
tice con Eltsin e il suo omologo fran-
ceseChirac. [U.D.G.]
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Esperto Usa
«A rischio
la stabilità
politica»
La decisione del presidente
Boris Eltsin di destituire il
premier Viktor
Cernomyrdin e tutto il suo
governo potrebbe avere
gravi conseguenze per la
stabilità politica della
Russia, per il rilancio
dell’economia e la fiducia
degli investitori
internazionali. «Eltsin ha
preso tutti alla sprovvista -
dice il professor Keith
Bush, direttore del Centro
per gli studi sulla Russia e
l’Eurasia del “Center for
Strategic and International
Studies” - questo dimostra
che Eltsin è diventato
ancora più imprevedibile di
prima, e questo non
favorisce il clima di stabilità
del paese». Il professor
Bush ritiene che molto
dipenderà dalla scelta del
prossimo primo ministro,
carica per la quale sono in
lizza diversi candidati. Il più
accreditato sembra essere
Serghei Kirienko, già
designato premier ad
interim. «Il primo ministro
uscente Viktor
Cernomyrdin aveva
l’appoggio del parlamento
ed era amato anche dai neo
comunisti - dice il professor
Bush - la Duma non sarà
così propensa ad
approvare un aperto
sostenitore delle riforme, e
quindi vi è il rischio che
Eltsin sia costretto alle
elezioni anticipate». Eltsin
ha imputato al governo
una serie di inadempienze
tra cui quella del mancato
pagamento di stipendi e
pensioni arretrati. Secondo
l’esperto americano, però,
la colpa ricade anche sullo
stesso responsabile del
Cremlino. «La ragione per
cui lo stato non può pagare
i dipendenti pubblici è che
il gettito fiscale non è
sufficiente a causa di un
sistema inadeguato che
non è stato modificato
come previsto lo scorso
ottobre - spiega il professor
Bush - è stato Eltsin a
ritardare il processo di
approvazione della riforma
fiscale e la colpa non è del
primo ministro».

Dimostranti anti Eltsin protestano davanti al palazzo del Governo Chirikov/Ansa

Per lo studioso il presidente ha ribadito il suo potere nel Paese

«Eltsin ha giocato d’anticipo
contro gli avversari della Duma»
Zaslavsky: rilanciata la sfida riformista

L’INTERVISTA

ROMA «Eltsin avrà pure gravi pro-
blemi fisici, ma nei momenti politi-
ci cruciali, come è questo, dimostra
di teneresaldamentenellesuemani
le redini del potere. Dimissionando
il governo ha ribadito che è ancora
lui l’ago della bilancia, un vero pre-
sidentecheusa tutti i suoipoteri».A
sostenerlo è il professor Victor Za-
slavsky, ordinario di sociologia al-
l’università Luiss di Roma e autore
di numerosi libri sul «pianeta sovie-
tico», tra i quali «Storia del sistema
sovietico», «Il Consenso organizza-
to»e«Dopol’Urss».«Lapostaingio-
co - sottolinea - è il rafforzamento
dellapoliticadelleriforme».

Professore, qual è il segno poli-
tico prevalente del «repulisti» go-
vernativodecisodaEltsin?

«Una premessa è d’obbligo: quel-
la di Boris Eltsin è stata una mossa
inaspettatachehaspiazzatogliana-
listi sia a Mosca che all’estero. L’in-
terpretazione prevalente è che in
questo modo Eltsin abbia voluto

evitare il voto di sfidu-
cia al governodaparte
della Duma nel dibat-
tito previsto per il
prossimo 10 aprile.
Ma la sua mossa è tut-
t’altro che un ritorno
indietro dalla linea ri-
formatrice. Semmai,
tende a rafforzarla. Ed
è molto significativo
che Eltsin ieri non ab-
bia firmato la legge sul
Bilancio; un Bilancio
assolutamente gon-
fiato e irrealistico per
le pressioni dei settoripiùconserva-
tori del Parlamento: gli agrari e i
neocomunisti. Di nuovo, il presi-
dentehagiocatodianticipo,conce-
dendo, almeno almomento,ai suoi
più tenaciavversari la“testa”dell’o-
diato Ciubais, ma l’investitura a
premier del giovane Kirienko, già
ministro dell’Energia, tende a se-
gnare una nuova fase della “sfida ri-

formista”: coniugare la moderniz-
zazione dell’apparato produttivo
con una maggiore sensibilità socia-
le».

Il«terremoto»politicodiierise-
gnal’uscitadiscenadiViktorCer-
nomyrdin?

«È troppo presto per dirlo. Anche
perché a Mosca si avanza un’altra
interpretazione,percertiversi com-

plementare alla prima: si trattereb-
be di una mossa in previsione delle
elezioni presidenziali del 2000, per-
ché è chiaro ormai che la Corte Co-
stituzionalenondaràaEltsinlapos-
sibilità di concorrere per un terzo
mandato. Va comunque sottoli-
neato che il presidente non ha uffi-
cialmente designato Cernomyrdin
comesuodelfino».

Quale caratura politica ha il
neo-premier a interim Serghei Ki-
rienko?

«Kirienko è una creatura politica
di Boris Nemtsov, uno dei due vice-
premiernelgovernoCernomyrdin.
Il fatto che fosse sconosciuto ai più
nontoglienullaall’importanzadel-
l’incaricodaluiassolto: inqualitàdi
ministro dell’Energia, Kirienko ha
portato avanti il piano di ristruttu-
razione dell’apparato energetico,
cheprevedelachiusuradel40%del-
le miniere di carbone improduttive
eunaprivatizzazionedimoltealtre.
Due milioni di minatori russi pro-

ducono meno carbone di 200mila
minatori americani. E questo inso-
stenibile gap è dovuto essenzial-
mente all’obsolescenza del sistema
produttivo, lascitodelvecchiosiste-
ma sovietico. Il nuovo governo è
chiamato ad un’impresa titanica:
ammodernare l’economia, attiran-
do nuovi investimenti stranieri, e
allo stesso tempo riformare lo Stato
sociale».

Sipuòparlarediuna«rivoluzio-
ne»aiverticidelgovernorusso?

«Non direi. Prima occorre cono-
scere la lista completa dei nuovi mi-
nistri. Da quello che è già emerso,
non c’è da attendersi grandi cam-
biamenti. Un esempio per tutti: Ku-
likov, il contestato ministro dell’In-
terno,è statosìmessodaparte,maa
quell’importante incarico è stato
chiamato il suo vice, Maslov. Co-
munque sia, questa vicenda testi-
monialedifficoltàdiarrivareaduna
stabilità politica in un Paese forte-
mentepolarizzato,sulpianosociale

edegliorientamentiideologici».
Inprecedenzasi èparlatodei ri-

catti delle forze conservatrici. Le
riformesonoinpericolo?

«No. Le riforme in Russia sono
giunte a un punto di non ritorno.
Certo, vi potranno essere dei rallen-
tamenti, ma la strada è ormai trac-
ciata.Equestovaleancheperlescel-
te di partenariato in politica estera.
Di certo, sarà molto importante la
nuova legge di Bilancio. L’impor-
tante è che risponda a un principio
di realtà e non sia invece segnata da
undeteriorepopulismo».

Come esce da questa vicenda
BorisEltsin?

«È la risposta più chiara a quanti
lo consideravano ormai un “presi-
dente dimezzato”, prigioniero dei
suoi guai fisici. Con questa opera-
zione Eltsinribadiscecheancora lui
l’ago della bilancia nella politica
russa».

Umberto De Giovannangeli

«Ilnuovo
esecutivoè
chiamatoad
un’impresa
titanica:
ammodernare
l’economiae
riformare lo
Statosociale».

L’ex premier Cernomyrdin: «Il governo pugnalato alla schiena dalla crisi dei prezzi»

Il ribasso del petrolio strangola Mosca
Paese esportatore, la Russia perde miliardi di dollari. Le imprese del settore energetico soddisfatte di Kirienko.

riformista da quando la Russia è
uscita dal comunismo, ecco che di
nuovo il mondo si è preoccupato.
Che succede? Forse che Mosca vuole
andarsene per altre strade? Forse
che il capitalismo è di nuovo in pe-
ricolo in quel benedetto paese? Ep-
pure più di una volta Boris Eltsin
ha dimostrato di non essere quel
pazzo scriteriato come spesso la
stampa lo dipinge ma piuttosto un
politico di fiuto fine che annusa il
vento e ne segue il corso. E il vento
che dice stavolta? Che alla Russia
serve un primo ministro «vero» e un
governo «vero», che sono finiti i
tempi in cui i poveri Cernomyrdin
della storia si trovavano a guidare
doppioni di poteri situati invece in
altre stanze. Ricordate per esempio
il Consiglio di sicurezza? Cosa era -
cosa è - se non un altro consiglio dei
ministri, e più importante di quello
che lavora alla Casa Bianca visto
che vi partecipano i 4 responsabili
dei cosiddetti ministeri di «forza»
(interni, esteri, difesa e sicurezza)?
E chi ha avuto finora più potere: il
premier in carica o i suoi primi vice,
Ciubais e Nemtsov, che rispondeva-
no non a lui ma a Eltsin stesso?

Ora i tempi sono di nuovo mutati

e il presidente lo ha capito prima di
tutti. Adesso serve (gli serve?) un
esecutivo che amministri sul serio,
libero da vincoli, legami, pressioni.
E che abbia un unico obiettivo: mi-
gliorare, almeno un po’, le condizio-
ni materiali di vita dei singoli, dopo
essersi occupati finora solo di infla-
zione e di moneta, perché l’anno
prossimo si devono vincere le elezio-
ni legislative e fra due anni quelle
presidenziali. È ufficialmente aper-
ta cioè la fase che Eltsin stesso ha
definito nel suo discorso alla Duma
del 17 febbraio scorso di «sviluppo
economico e sociale vero».

E questa fase vede un cambio di
protagonisti: non sono più i comu-
nisti a far paura al presidente ma
gli stessi riformatori. Ziuganov, il
leader del Pc, dovrà stare al palo
ancora per un po’.Lo scontro adesso
è fra i riformisti di «strada», come
il sindaco di Mosca Luzhkov; e
quelli da «salotto», come il giovane
Nemtsov. «Di strada», perché non
guardano in faccia a nessuno, rac-
colgono tutto quello che capita sul
mercato (anche la feccia) ma cerca-
no anche di distribuirlo ( non a caso
Mosca si è salvata dalla miseria).
Sono quelli che, per intenderci, ve-

dono il futuro politico ed economico
del paese concentrato in poche e for-
ti mani. Il riformista «da salotto»
invece è colui che ha in mente le
grandi democrazie occidentali e
vuole che la Russia ne sia un po’la
copia. Legalità, diffusione del pote-
re in molte mani, ma anche nessu-
na tenerezza per le «sciocchezze»
del passato tipo quella di mantenere
i lavoratori anche quando non lavo-
rano. E nessun compromesso con i
nuovi boiardi, quelli che si sono im-
possessati dei pezzi dell’impero eco-
nomico dell’ex Urss senza neanche
dire grazie e adesso dettano legge.
Queste persone - dice il riformista
«da salotto» - devono essere sotto-
messe al potere dello zar perché solo
da qui scaturirà il vero ordine nuo-
vo per il paese. È vero che se Eltsin
queste scontro lo ha visto un proble-
ma non lo ha risolto. Egli non ha
scelto ancora il suo tipo ideale di ri-
formista per lanciarlo sul palcosce-
nico del 2000. La vicenda di ieri fa-
rebbe pensare che preferisca ancora
i ragazzi dalla faccia pulita alla
Nemtsov. E infatti ha voluto un uo-
mo del clan dell’ex governatore di
Nizhnij Novgorod al posto di Cer-
nomyrdin. Ma per quanto tempo?
Gli servono dei risultati concreti e
nel giro di pochi mesi. Deve sapere
subito se i riformisti «da salotto»
sono capaci di salvare la moneta
ma anche il portafoglio della gente
comune. Altrimenti saranno man-
dati a casa anche loro. Pazienza se
la Russia avrà il volto meno fine di
Luzhkov. O più truce del generale
Lebed. [Maddalena Tulanti]

Dalla Prima

La fase due...
MOSCA. L’ombra del petrolio pesa
sull’esonero in blocco del governo
russo. Lo ha sottolineato lo stesso
premier uscente Viktor Cernomyr-
din, che nell’annunciare la fine dei
suoioltrecinqueannidigovernoha
lamentato la «pugnalata alla schie-
na» data al bilancio statale dal calo
mondiale dei prezzi di petrolio e
gas. «È un colpo pesante alla nostra
economia»,hadettoCernomyrdin:
il bilancio per il 1998, faticosamen-
te approvato dalla Duma fra mille
resistenze e ripensamenti all’inizio
di marzo, «è ora divenuto di estre-
mamente difficile applicazione, e
occorreranno passi molto energi-
ci». Il budget, d’altro canto, non è
stato ancora firmato dal presidente
BorisEltsin.

Legrandicompagniedipetrolioe
di gas russe hanno accolto con sod-
disfazione la nomina a facente fun-
zioni di premier del giovane Ser-
ghiei Kirienko, finora ministro del-
l’energia non nucleare. «Kirienko -
ha detto un portavoce della compa-
gnia petrolifera «Sidanko» - si è di-

mostrato competente, saprà risol-
vere gli acuti problemi del nostro
settore tenendo contodi tuttigli in-
teressi in gioco». Interessi vitali per
l’economiarussa,ricordalastampa:
Mosca paga gran parte delle spese
dello Stato con l’esportazionedigas
epetrolio.

Il governo ha recentemente
preannunciato misure di sostegno
al settore energetico, soprattutto in
termini di sgravi fiscali. Misure che
peraltro alcuni esperti hannogiudi-
cato insufficienti alla luce della ne-
gativa contingenza cui l’economia
russa dovrà fare fronte. Il prezzo del
greggio russo sui mercati interna-
zionali, secondo il quotidiano No-
vaia Izvestia, è in continua disce-
sa: in gennaio era di 16 dollari
per barile, e sul mercato mediter-
raneo ha già toccato i 13 dollari.
Alcuni economisti prevedono per
fine anno prezzi di 10 o addirittu-
ra sette dollari al barile: per le
compagnie russe, perdite per mi-
liardi di dollari.

La crisi di governo si sovrappo-

ne ad una situazione economica
già appesantita dalle difficoltà dei
mercati asiatici ed a persistenti
problemi interni, come la cronica
incapacità di riscuotere le tasse
ed il pesantissimo arretrato dei
pagamenti dei salari ai dipenden-
ti dello stato. La dipendenza dal
petrolio dell’economia russa ha
già provocato segnali negativi sui
mercati internazionali: l’agenzia
Moody’s, nella sua classifica, ha
abbassato di recente il voto sul-
l’affidabilità della Russia, creando
scompliglio nella Borsa di Mosca.
E peggio ha fatto il siluro di Eltsin
lanciato con decreto presidenzia-
le a decorrenza immediata: men-
tre le agenzie battevano la noti-
zia, le quotazioni della Borsa di
Mosca scendevano in picchiata.
Meno 10 per cento circa nel giro
di poche battute. Ma con il passa-
re delle ore, il precipizio è stato
scalato di nuovo e in chiusura il
recupero era evidente.

In flessione anche la Borsa di
New York. A metà della giornata

di contrattazioni, l’indice Dow
Jones dei trenta principali titoli
industriali era in ribasso di 50
punti (-0,6 per cento), a quota
8.851 punti. Gli analisti imputa-
no il calo odierno ad una salutare
pausa degli investitori, piuttosto
che non all’effetto del licenzia-
mento di Cernomyrdin. Pausa
che interviene dopo i cinque re-
cord di seguito battuti la settima-
na scorsa dalla Borsa Usa. Al calo
ha contribuito anche l’annuncio
di Messico, Venezuela e Arabia
Saudita (paesi appartenenti all’O-
PEC) sulla firma di un accordo
per la riduzione della produzione
di petrolio. Gli esperti del settore
stimano che la produzione mon-
diale di greggio diminuirà in to-
tale di 2 milioni di barili al gior-
no, con il conseguente aumento
del prezzi. A Wall Street sono in-
fatti in salita i titoli del settore
petrolifero, mentre quelli delle
compagnie aeree, fortemente di-
pendenti dai prezzi del carburan-
te, sono in forte calo.
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A «Porta a porta» rissa tra il professore e gli oncologi: «La chemio accelera la morte!». «Ma quale morte!»

Di Bella: «Ingiustizie». E va in Argentina
L’Aian riprende lo sciopero delle ricette
Per la prima volta un pretore dice no alla somatostatina gratis

Sperimentazione alle Molinette di Torino

Una nuova frontiera
per la chemioterapia
Il farmaco «bombarda»
direttamente il tumore

ROMA. Dopo aver ripetuto ancora
una volta le sue verità e i suoi no
alla registrazione pomeridiana
del «Porta a porta» di ieri, in sera-
ta il professor Di Bella si è imbar-
cato sull’aereo per Buenos Aires,
mentre i medici dibelliani del-
l’Aian annunciavano: dato che
c’è una «pervicace ostilità verso le
terapie Di Bella» e siccome dopo
le modifiche del Senato, «perma-
ne, al di fuori della sperimenta-
zione, la possibilità di terapia per
i soli malati terminali», ogni nuo-
va visita e ogni prescrizione sono
sospese, in attesa della revisione
del decreto. Che oggi è in discus-
sione alla commissione Affari so-
ciali alla Camera. In rispetto del
decreto, invece, ieri a Vicenza il
pretore del lavoro Luigi Perina ha
respinto il ricorso di cinque mala-
ti che chiedevano la somatostati-
na gratis, dando ragione alla Usl,
che non riteneva di dover pagare
per una somministrazione ester-
na alla sperimentazione. È la pri-
ma volta che accade.

«Vorrei sperare di tornare: è
brutto essere costretti ad andarse-
ne per questioni ingiuste. Intanto
comunque getterò le basi per po-
termi stabilire definitivamente al-
l’estero». Così aveva detto Di Bel-
la all’inizio della registrazione.
Per poi arrivare allo scontro fron-
tale con due dei più importanti
oncologi italiani coinvolti nella
sperimentazione, il professor
Umberto Tirelli, responsabile del
centro oncologico di Aviano, e il
primario dell’Umberto I di Tori-
no, Massimo Aglietto. «La che-
mioterapia accelera la morte».
«Ma quale morte! Non muoio-
no!». «Muoiono tutti!»: breve
scambio di opinioni tra un Di
Bella categorico e un Tirelli esa-
sperato dal muro di gomma op-
posto a dieci minuti di richieste
di statistiche, dati certi, qualcosa
insomma che lo convincesse a
priori degli effetti positivi della

terapia a base di somatostatina. E
i malati che stavano seguendo la
trasmissione, come si sono senti-
ti? La domanda torna prepotente:
è stato già detto e scritto mille
volte, ma quelle urla fanno male.
Persino i giornalisti in ascolto
nella sala della bassa frequenza a
Saxa Rubra danno segni di disa-
gio. Sedie spostate, commenti,
poi le penne riprendono diligenti
a scrivere. Le verità del professo-
re: «Con il mio metodo guarisco-
no al 90% e in certi tipi di tumo-
re, al 100%. In ospedale con voi
muoiono tutti». Le risposte degli
oncologi: «Stiamo facendo una
sperimentazione seria: non pos-
siamo dire prima come andrà».
Gli interventi di Bruno Vespa,
che cerca anche di far scivolare
Tirelli: «Professore, dica che non
crede alla terapia Di Bella». E poi:
«Si assume la responsabilità
scientifica di dire che tutti quelli
che sono guariti con Di Bella, era-
no già stati trattati con la che-
mioterapia e sono guariti per
quella?». Tirelli non cede. «Parlo
solo delle cartelle che ho visto
io». E ancora: «Io spero davvero
che serva. Ma al momento attua-
le non posso concludere nulla.
C’è appunto in corso la speri-
mentazione».

Anche «Porta a porta» inizia
parlando del decreto. Di Bella
spiega che lui non vuole sentirsi
un santone, che tra lui e la Bindi
è tutto finito, che il decreto così
com’è stato concepito, lui non se
lo aspettava proprio. Quanto alle
prescrizioni, ribadisce: «Io visito,
dico al malato quel che ha e di
cosa ha bisogno, ma non scrivo
la ricetta». Davanti a lui, nella sa-
la dell’Accademia militare di Mo-
dena, c’è il presidente degli Ordi-
ni dei medici Aldo Pagni. Cerca
di ragionare. Di spiegare a Di Bel-
la e ai suoi, avvocato, figlio, pa-
zienti guariti, che il decreto è sta-
to concepito a tutela del malato.

Il professore risponde con le sue
verità. Interviene il direttore del-
l’Istituto superiore di sanità, pro-
fessor Benagiano. È il commissa-
rio ad acta nominato dal Tar del
Lazio per la somministrazione
gratuita in ospedale della soma-
tostatina ai malati terminali, ma
non sa che fare. Attende lumi: «Il
Codacons chiede che io faccia ri-
coverare i malati, ma non è possi-
bile». La riunione del Tar è durata
l’intera mattinata di ieri ed è fini-
ta con un rinvio a venerdì: si at-
tende la decisione del Consiglio
di Stato sulla costituzionalità del
decreto Bindi, spiega Benagiano.
Poi inizia il lungo «testa a testa»
tra Di Bella e i due oncologi, Ti-
relli e Aglietta. E sembrano attori
di film diversi: ognuno con la sua
lingua, senza nessuno che pensi a
tradurre. Da un lato la lingua del-
la medicina occidentale ufficiale,
che parla di controlli, statistiche,
prove scientifiche. Dall’altro, la
lingua del professore: per lui le
scienze statistiche servono solo a
«portare il cavallo dove si vuole».
Ha centinaia di cartelle, ribadi-
sce. «Le pubblichi. Ha il dovere
etico di farlo, se davvero lei ha
trovato la cura che guarisce i ma-
lati di tumore al 90%», implora-
no gli oncologi. Ma lui: «Ho pro-
blemi finanziari e poi i redattori
delle riviste scientifiche sono tut-
ti baroni. Qui è tutta una recita,
sono tutti baronali». Vespa com-
menta: «C’è una guerra di religio-
ne in corso...». Dopo poco, parte
il servizio conclusivo: vecchie fo-
to «seppiate» ad arte, e i collabo-
ratori di Di Bella parlano di lui.
«Contemplativo come un bambi-
no». «A casa sua si sentono i pro-
fumi del passato, il minestrone, il
bucato fatto a mano». «Ha dor-
mito a casa mia, in camera dei
miei. Ma per terra: non voleva
vìolare il letto conuigale».

Alessandra Baduel

TORINO. Aldi làdella«querelle»sul-
la validità della cura del professor Di
Bella, che stia per apparire all’oriz-
zonteunanuovafrontieranelcampo
della chemioterapia è un fatto asso-
dato. Almeno alle Molinette di Tori-
no,dovedal ‘96duemedici -Claudio
Zanon, 43 anni, chirurgo, e Maurizio
Grosso, 44 anni, radiologo - speri-
mentano un nuovo trattamento di
cura. In sintesi, si tratta di un sistema
brevettato che permette di iniettare
direttamente il farmaco chemiotera-
pico sui pazienti affetti da tumore al
pancreasealfegatoattraversol’usodi
cateteri collegati alle arterie periferi-
che, epatica e renale. Unatecnica «ri-
voluzionaria», cui cominciano a
guardare con attenzione i principali
centriantitumoredelmondo.

Finora, su un campione di circa
150 pazienti con tumori in stadio
avanzato, i risultati sono incorag-
gianti. Per il 60%deisoggetti siè regi-
strata o la regressione del male o la
sua totale remissione. Ma è solo uno
degli aspetti della nuova tecnica, cer-
tamentequello dimaggiorevisibilità
nel cammino della speranza. Il vero
elemento dirompente rispetto alle
metodologie finora adottate, quello
chepiùdiognialtroveicolalasperan-
zasugrandinumeridimalatieconiu-
ga la stessa qualità di vitadeipazienti
incura,èlasemplicitàdellasuaappli-
cazione.Unasemplicitàstudiataata-
volino, affinando e rielaborando in
pochissimo tempo una tecnica giap-
ponesedivulgatadaunarivistastatu-
nitense di radiologia, come racconta
ildottorZanon.«Lasperimentazione
giapponese presentava numerosi in-
convenienti,praticamente insupera-
bili. Inprimoluogo, la suadipenden-
za dai medici e dai materiali locali la
rendeva inesportabile all’estero; di

qui i costi elevatissimi e impraticabi-
li. Rimaneva l’idea, l’intuizione, dav-
vero geniale, di bypassare l’interven-
to chirurgico per aprire la strada alla
chemioterapia».

Un intervento che - va ricordato -
preclude lacuraacirca il90%deima-
lati (anziani, persone affette da di-
sturbi cardiocircolatori ecc.). Così, in
un paio di mesi, dal gennaio al feb-
braio 1996, Zanon e Grosso hanno
inventato una nuova tecnica, tutta
italiana. Dapprima modificando il
criterio d’intervento radiologico, poi
passando alla fase operativa con nor-
mali cateteri al poliuretano. Raccon-
ta ancora Zanon: «Se ne deduce che,
con questa tecnica,gliordinidigran-
dezzadimalatipotenzialmentecura-
bili sonodestinatiasubireunacresci-
ta esponenziale. Una volta indivi-
duatal’areatumorale,buchiamoma-
nualmente l’arteria periferica a livel-
loascellareelacolleghiamoauncate-
tere all’interno del quale transita il
mix chemioterapico che si deposita
sul tumore. E per capire il vantaggio
(duplice) terapeutico non è necessa-
rio essere degli specialisti: utilizzia-
mo una quantità maggiore di farma-
coconminorrischiodieffetticollate-
ralisull’organismo».

I benefici di ordine pratico ed eco-
nomicosonopoinotevoli.«Lacurasi
effettua in day hospital. Addirittura
abbiamounpazienteche, superata la
fase chiamiamola propedeutica nel-
l’usodelcatetere,èritornatoalavora-
re in fabbrica, alla Fiat. E i test sulla
qualità della vita hanno confermato
la prima impressione: il 98-99% dei
nostri malati ha raggiunto il punteg-
gio che indica la soglia di una buona
qualitàdivita».

Michele RuggieroIl professore Luigi Di Bella Benvenuti/Ansa

Sotto accusa la caccia ai finanziamenti. Ma il primario Guido Lucarelli respinge le accuse: «È sabotaggio»

Morti di epatite, esperimenti per il Nobel Thomas
Pesaro succursale di Seattle dopo lo stop ai trapianti
Centinaia di interventi quando sulla pratica era già polemica negli Usa

Peppino, Cristina, Elisabetta e Giulia Men-
nella abbracciano Carlo e Paola Sbalchiero
duramentecolpitidallaprematurascompar-
sadellacarissima

MARIA BERTUCCIOLI
Roma,24marzo1998

Matilde e Gloria Passa sono vicine a Carlo
Sbalchieroneldolcericordodi

MARIA BERTUCCIOLI
Roma,24marzo1998

Nadia Corvesi e tutta la sua famiglia appren-
donocongrandedolorelaperditadellacara

MARIA BERTUCCIOLI
e abbracciano Carlo e Paola con grande af-
fetto.

Roma,24marzo1998

Rosalba, Alfredo, Paolo, Fabrizio e Milena
sonoviciniaCarloePaola inquestomomen-
todi immensodoloreper la scomparsadella
loro

MARIA
Roma,24marzo1998

Giorgio, Angela, Manuela e Patrizia Cioc-
chetti sono vicini a Carlo e Paola così dura-
mentecolpitiperlascomparsadellacara

MARIA
Roma,24marzo1998

I Democratici di Sinistra di Fiesole ricordano
con profondo cordoglio la scomparsa del
compagno

SPARTACO FIBBI
e la sua lunga militanzapolitica, unendosi al
dolore di tutti i suoi familiari. Nell’occasione
sottoscrivonoal’Unità.

Fiesole(Fi),24marzo1998

Èdecedutalacompagna

ANTONIETTA CINI
Grande attivista del Pci è stata segretaria del-
la sezioneMarsano-Meloni epresidente del-
laCircoscrizionePortoria.A funerali avvenu-
ti i compagnidellaFederazionePdsdiGeno-
valaricordanoconaffettoatutti icompagni.

Genova,24marzo1998

Neltrigesimodellamortedelcompagno

BENIAMINO GALESI
lo ricordano con tanto affetto la moglie Bru-
na, le figlieFiorellaeMarina,gli amiciecom-
pagni Amedea, Adelio, Adriana, Giovanni,
Adele,Luciano,Nina,LazzaroeSergio.

Brescia,24marzo1998

DALL’INVIATO

PESARO. Forsec’èdavvero,l’assassi-
nodellecorsie.Nonunserial -killer,
però, o un sabotatore che si aggira
nella divisione ad inquinare sieri e
plasma. L’assassino potrebbe avere
nomi banali, come «superficialità»,
«pressapochismo», e voglia di esse-
re sempre e comunque i primi ed i
più bravi, a salvare vite umane ma
anche a ricevere finanziamenti
pubblici e privati. Una corsa contro
il tempo, durante la quale si sono
persi pezzi di sicurezza. Il professor
Guido Lucarelli sostiene esatta-
mente il contrario. «Ci siamo fatti a
fette, per capire dove abbiamo sba-
gliato,enonabbiamotrovatonulla.
Questo significa una cosa sola: l’er-
rorenonèpossibile,dunquelemor-
ti sono state provocate da un imbe-
cillesabotatore».

Ma non c’è soltanto la voce del
professore, nella tragica vicenda
dell’epatite B. C’è il passato della di-
visione ematologia, ci sono uomini
e donne che lì hanno lavorato, che
hanno sollevato dubbi sul compor-
tamentoetico,denunciatoirregola-
rità e «pagine oscure». «Miserabili»,
secondoilprofessore,cheancheda-
vanti al magistrato ha fatto nomi e
cognomi. «Sono i miei nemici», ha
detto di tre persone - unmedico, un
biologo ed un portantino - che in
passato erano ad ematologia. «Non
dico affatto che siano loro i sabota-
tori, dico solo che sono imieinemi-
ci». Questo interrogatorio, subito
«secretato», passa dalla pretura alla
procura,edilprocuratorecapodice:
«Non ho ancora chiamato quelle
persone. Non voglio aprire la caccia
almostro».

Le polemiche sulla divisione di
Guido Lucarelli partono da lonta-
no.E.D.Thomasfa ilprimotrapian-
to di midollo nel 1981, a Seattle, e
prende il Nobel. Ma effettua solo al-
tri due trapianti, poi smette. Secon-
do l’«American Journal Ped. Oncol.
Ematol», fra il 1982 ed il 1994, nei
cinque centri autorizzati di tutti gli
Stati Uniti, i trapianti sono stati
trenta. Guido Lucarelli fa il primo
trapianto di midollo su talassemici
pochimesidopoE.D.Thomas,edin

pochi anni arriva ad effettuare fino
a cento trapianti all’anno. Almeno
mille, gli interventi effettuati fino-
ra.

Come mai tanti trapianti in Ita-
lia? Fra Seattle e Pesaro c’è sempre
stato un filo diretto, ed il centro ita-
liano ha funzionato come «labora-
torio» anche per gli americani. Ne-
gli Stati Uniti forti sono state pole-
miche sul trapianto per i talassemi-
ci. Con le trasfusioni, e con i «che-
lanti orali»,pastiglie cheaiutano ad
eliminare l’accumulo di ferro pro-
vocato dalla talassemia, la speranza
di vita è infatti di quarant’anni. Le
associazioni di talassemici dicono
che è meglio investire nella preven-
zioneecheservonocuremenoperi-
coloseodevastanti.Leassicurazioni

minacciano di chiedere indennizzi
miliardari, nel caso che i trapianti
falliscano.

Sembra che in Italia non ci sia
traccia di queste polemiche. I primi
risultati di Pesaro sono tragici. «Al-
lora si sparava conilcannone»,dice
un operatore. «I morti sono stati
tanti,primaditrovareilgiustoequi-
librio della terapia, e fissare i proto-
colli». Decine di protocolli, speri-
mentati uno dopo l’altro. «C’era
sempre fretta, perché si era entrati
in un settore dove nessuno era an-
cora presente, e si voleva essere co-
munqueiprimi».

I pazienti arrivano anche dall’e-
stero, soprattutto dal Medio Orien-
te. Analisi e risultati vengono va-
gliati sempre a Seattle, dall’équipe

del professor Thomas. Guido Luca-
rellièriuscitofinalmenteacostruire
il suo regno. Non ha ottenuto una
cattedrauniversitaria,macomepri-
mario ospedaliero ottiene risorse
umane e finanziarie che nessun al-
tro, nelle Marche, si sogna. Arriva-
noancheisoldideiprivati,chehan-
no nomi famosi, come Carreras o
Pavarotti, o sono gente comune,
che risponde agli appelli del profes-
soreal«Costanzoshow».Sonotanti
coloro che debbono ringraziare Lu-
carelli: tutto l’ospedale di Pesaro, il
San Salvatore, viene dichiarato «ad
alta specializzazione» grazie ad
ematologia. Non è facile trovare
spazi, per chi osi mettere in discus-
sione la divisione del professore. Ci
sono anche denunce precise, che

però restano lettera morta. È il caso
della morte di una bambina, avve-
nutanel1992,dopoaverecontratto
il virus dell’Aids nel 1989. Come fu
presa quell’infezione? C’è anche
un’interpellanza parlamentare, di
Monica Bettoni Brandani, oggi sot-
tosegretario alla Sanità, che non ri-
ceve risposta. C’è il caso della mac-
china per l‘ aferesi, la scissione del
sangue,chenonègestitasecondole
normedi legge,mailprofessorevie-
ne assolto da ogni colpa per avere
agito in stato di necessità. Difficile
conoscere i dati sui risultati ottenu-
ti. «Il professore ci ha sempre detto
chesucentotrapiantatiunomuore,
unaltrotornatalassemico,etuttigli
altri guariscono. Ma i dati sono
combinati come scatole cinesi».
Sulledenuncedei fattichenonvan-
no non si fanno troppi approfondi-
menti. Chi protesta viene allonta-
nato per «incompatibilità ambien-
tale», ed il Tar dà ragione a chi deci-
deilprovvedimento.

L’inchiestaènellemanideiperiti,
che ancora non hanno risposte.
Nonsisanemmenose«lamadredel
virus» sia internaoesternaall‘ospe-
dale. A chiedere la verità sullemorti
di oggi e chiarezza sul passato non
sono soltanto voci clandestine. «Il
professor Lucarelli farebbe meglio a
stare zitto», dice in conferenza
stampa il segretario regionale della
Cgil, Oscar Marchiesi. «Si passa da
un eccesso di rassicurazione: «va
tutto bene», ad un eccesso di fanta-
sia: «c’è un serial killer». Il professo-
re lasci lavorare la magistratura e la
commissione d’inchiesta del mini-
stero, e non lanci messaggi di dub-
bio gusto».«Èstatafatta l’analisidel
sangue ad un dipendente - ha detto
Giuseppe Cuccitto, della funzione
pubblica - senza avvertirlo. È stato
detto che nel tal mese e nel tal anno
era stato trasferito da ematologia a
farmacia. È stato come indicare un
«untore».Sesisospettailsabotaggio
si va in procura, non si fanno inter-
viste». Ieri sera,unbruttanotizia.La
bambina colpita dal virus è stata
portata nel reparto infettivi, in con-
dizionigravissime.

Jenner Meletti

Partenza da Milano il 31 maggio
Trasporto con volo speciale.
Durata del soggiorno 15 giorni (14 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.600.000
Riduzione partenza da Roma: lire 50.000.
Diritti di iscrizione: lire 30.000.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano e
a Olbia, i trasferimenti, il pernottamento presso il Veraclub Bungalow
(4 stelle) di San Teodoro nella Baia di Cala d’Ambra, la pensione
completa con le bevande ai pasti. Il club è situato davanti alla
spiaggia (dista 25 km da Olbia) ed è immerso nella folta macchia di
alberi e piante mediterranee. Dispone di due piscine di cui una per
bambini, è par ticolarmente curata la cucina e il programma di
animazione.

IL MARE IN
SARDEGNA

(MINIMO 20 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Iniziativa promossa da 6 università e 64 centri di cura

Aids, progetto per assistere i malati
Diminuiscono di un terzo i nuovi casi
ROMA. Il 50 per cento dei malati di
Aids in Italia si ritiene soddisfatto e il
18 per cento molto soddisfatto del-
l’assistenza sanitaria ricevuta nelle
strutture pubbliche. Per giunta, i pa-
zienti vedono nel medico la migliore
fonte d’informazione in assoluto e,
per il16,6percento, la figuradi riferi-
mento da cui avere un aiuto psicolo-
gico e sociale: una percentuale, que-
sta,dituttorispetto,perchévieneari-
dosso della famiglia, che si attesta al
20,8percento.Soltantoil5,2percen-
to «boccia» l’assistenza italiana: il 2,6
si dice insoddisfatto e il 2,6 molto in-
soddisfatto. Per completare il qua-
dro, c’è da aggiungere un 17,2 per
cento, né soddisfatto né insoddisfat-
to. Idati, chemostranouna(sorpren-
dente?) faccia positiva della sanità
italiana, emergono dall’analisi preli-
minare dei risultati di una ricerca ef-
fettuata su 954 dei 1.676 pazienti ar-
ruolati lo scorso anno nel progetto
I.Co.Na. Si tratta di una iniziativa
scientifica, promossa da 6 università
italiane e da 64 centri di malattie in-
fettive dislocati su tutto il territorio,

che si propone di condurre un’inda-
gine a lungo termine (10 anni) su
3.000 persone sieropositive mai sot-
toposte ad alcun trattamento anti-
Hiv prima di entrare nello studio os-
servazionale. I.Co.Na, cosìcom’èsta-
tapresentataieri,inunincontroaRo-
maall’Istitutosuperioredisanità,na-
sce per delineare le caratteristiche
della popolazione colpita dall’infe-
zione, per studiarne i comportamen-
ti,perindividuarneibisogniassisten-
ziali e percapirne l’immediataevolu-
zione.Tutto questo in una fase in cui
«non stiamo godendo diuna vittoria
- ha detto Mauro Moroni, ordinario
di Clinica delle malattie infettive al-
l’Università di Milano - ma di un pe-
riodo di tregua che va messo a profit-
to». E che tregua ci sia, non c’è dub-
bio: grazie alle nuove combinazioni
terapeutiche la sopravvivenza e la
qualità di vita sono radicalmente
mutate. Ha precisato Gianni Rezza,
direttore del Coa, Centro operativo
Aids, che ha il compito, presso l’Isti-
tuto superiore di sanità, di raccoglie-
re e di elaborare i dati sull’epidemia:

calanodel30%inuovicasi,aumenta
significativamente la sopravvivenza,
diminuiscono in modo drastico i ri-
coveri, mentre crescono le esigenze
di visite e di controlli ambulatoriali;
siprevede-haaggiuntoGianniRezza
- che nel primo trimestrediquest’an-
no si registreranno in Italia 700 nuo-
ve infezioni di Aids: ciò significa che,
se l’andamento sarà confermato, si
avrannoperlaprimavoltadallacom-
parsa della malattia meno di 3.000
nuove infezioni in tutto il ‘98. Non
mancano i problemi eminentemen-
te politici. L’Italia rischia di essere ta-
gliata fuori dal grande circuito della
ricerca clinica internazionale. È una
questionechesiègiàposta,eaportar-
la di nuovo all’attenzione è stato Fer-
dinando Dianzani, ordinario di viro-
logiaall’UniversitàLaSapienzadiRo-
ma, che ha denunciato i gravi ritardi
della burocrazia che ostacolano la
partecipazionedei ricercatori italiani
alle sperimentazioni di nuovi farma-
cianti-Aids.

Giancarlo Angeloni



24MIL01A2403 24MIL02A2403 FLOWPAGE ZALLCALL 05 22:16:13 03/23/98  

FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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La guerra di Malpensa Una via a Imre Nagy

Polo e Lega
divisi
su TogliattiMalpensa 2000 è nel cuore del go-

verno.L’hannodettotutti ierialcon-
vegno sui trasporti e l’Alta velocità
organizzato all’Assolombarda. Lo di-
ceilpresidentedelconsiglioRomano
Prodi, lo ribadisce il Ministro dei Tra-
sporti Burlando. «Malpensa 2000 è
un punto importantissimo per tutti
noi, chedevevedereunacoerenteor-
ganizzazione di tutti gli aeroporti del
Nord Italia: dobbiamo fare un siste-
ma forte di scali del Nord Italia. Se
non stiamo attenti, se non realizzia-
mo Malpensa 2000 chiudiamo la
stalla quando i buoi sono già scappa-
ti».

ParolediProdi.Maiproblemisono
tanti e Burlando, anche sollecitato
dagli interventi del sindaco Albertini
e del presidente della regione Formi-
goni, non se li nasconde: «Malpensa
2000èun’operadigranderilievosolo
se inserita in un disegno di grandi
proporzioni. O cerchiamo di attivare
i collegamenti o rischiamo di tenere
chiusa un’infrastruttura costata
2000miliardi».Burlandononusagiri
di parole: «Ci sarà una vera e propria
guerra che coinvolgerà molti sogget-
ti,anchemoltoforti.Eiosonopronto
afarelamiaparte».

Daunlato legrandicompagnieae-
ree straniere, per nulla contente di
trasferirsi armi e bagagli da Linate a
Malpensa. Perchè? Perchè, spiega il
ministro, finora Linate gli serviva co-
me comodo scalo cittadino per tra-
sferireipropripasseggerinellecapita-
li estere, con Malpensa non sarà più
così.

Matraglialtrisoggetti fortiBurlan-
do mette anche la lobby dei tassisti,
che non vogliono abbassare le tariffe
o vedono malvolentieri l’ipotesi dei
taxi collettivi. «Ma discutere di que-
sto non spetta al governo ma alla Re-
gione che ha chiesto la delega sui tra-
sporti». E la questione dei collega-
mentiscaldailconfrontotragoverno
ed enti locali. «Non è immaginabile
che si vari Malpensa 2000 senza assi-
curare il collegamento funzionale
con Milano - dice nel suo intervento
Albertini-Miparechedapartedelgo-
vernovi sia forseunpo‘ troppaatten-
zione sul processo di privatizzazione
della Sea e quindi sul business del si-
stema aeroportuale nazionalea fron-
tediunascarsaattenzioneall’obietti-
vo di un efficiente funzionamentodi
Malpensa e del suo sviluppo. La de-
bolezza del sistema dei collegamenti
intornoaMalpensaèintollerabile».

E dal canto suo Formigoni ricorda
chelaRegioneLombardiaperifinan-
ziare i collegamenti ha già versato i
suoi 20 miliardi mentre mancano i
45 previsti dallo Stato. Ma Burlando
replicache i soldinonpotevanoesse-
re stanziati fino a che le Nord, con-
trollate dalla Regione, non hanno
presentato un progetto per i collega-

menti.
A proposito delle allusioni di Al-

bertini sulla questione del controllo
della Sea, Burlando parla chiaro, am-
mettendo che un eventuale coinvol-
gimento di investitori privati nella
gestionedello scalo sarebbepositivo.
«Non voglio occuparmi di cose che
riguardano il Comune di Milano ma
abbiamo ricevuto una richiesta da
partedialcuni imprenditoripercapi-
re se si poteva pensare a un ruolo pri-
vato nella gestione degli aeroporti di
RomaeMilano».Perquantoriguarda
lo scalo milanese, ha quindi prose-
guito, «ho detto al Sindaco Albertini
chec’èstataquestarichiesta:adessoil
Comune di Milano faccia come cre-
de». Tuttavia, Burlando non ha ri-
nunciato a dire la sua: «Questi sono
investitori che hanno interesse per-
chè vogliono mettere in piedi un ne-
twork e mi permetto di dire che laco-
sa ha un qualche rilievo. Se non c’è
una logica di network, un aeroporto
singolo finirà per aggregarsi verso

quellochedàdipiù».
A ribadire l’importanza che il go-

verno attribuisce al progetto Mal-
pensa arrivano anche da Bologna le
parole del sottosegretario ai trasporti
Giuseppe Albertini: «Oggi qualsiasi
contrordine rispettoall’aperturapre-
vista diMalpensa2000avrebbeeffet-
ti difficilmente gestibili». La data
quindi resta il 25 ottobre. Anche se
per quella data arrivare a Malpensa
sarà ancora un’avventura dagli esiti
imprevedibiliecostosiperlamaggior
partedegliutenti,nonessendoanco-
ra ultimati nè i lavori della bretella
autostradale nè quelli della ferrovia.
«Oggettivamente ci sono dei ritardi,
quindiper qualchemese c’è il rischio
di intasamenti attorno all’aeroporto
-ammetteAlbertini-però,allecondi-
zioni attuali, con tutti i vettorinazio-
nali e internazionali che hanno pro-
grammatole loroattività infunzione
di quella data non possiamo dire ci
dispiace, la strada è un po‘ in ritardo,
sirinviatutto».

Impegni e polemiche
di Burlando
per lo scalo del 2000

Milano avrà ancora via Togliatti.
Grazie ad un clamorosa divisione
della maggioranza non è infatti pas-
sata la cancellazione del nome del-
l’ex segretariodelPci richiestadauna
mozione, presentata dallaLegaquasi
un anno fa ma sottoscritta ora anche
da alcuni consiglieri di Forza Italia e
An. La mozione originale invitava il
sindaco «ad attivare la procedura per
la ridenominazione di via Palmiro
Togliatti in via Imre Nagy, in onore
della sfortunata quanto epica rivolta
del popolo ungherese nel 1956, «la
cui volontà di indipendenza fu bru-
talmente stroncatanel sanguedal to-
talitarismo sovietico, il tutto con la
condivisione e la giustificazione del
sig. Palmiro Togliatti, detto il Miglio-
re». A sorpresa, però, è passato un
emendamento proposto dal capo-
gruppo del Pds, Valter Molinaro, che
modificava drasticamente la mozio-
ne, chiedendo di intitolare una via
milanese a Imre Nagy, ma eliminan-
do ogni riferimento a Togliatti e alla
via (un piccolo tratto di stradavicino
allatangenzialeest),cheloricorda.

Si è così evitato di piegare la topo-
nomastica cittadina a quello che
Alex Iriondo, intervenendo a nome
del Pds, ha definito «un rigurgito di
furia ideologica contro uno dei padri
fondatori della Repubblica». Non si
può cancellare la storia e cambiare la
toponomastica secondo i pruriti del-
le maggioranze che di volta in volta
escono dalle urne, ha spiegato. Irion-
do ha anche aggiunto che «gli anni
tragicidellaguerrafreddahannopor-
tato ad atti che non si possono che
condannare» ed ha quindi proposto
di intitolare una via all’eroe della ri-
volta ungherese, Imre Nagy. Questa
posizione è stata sostenuta anche da
alcuniesponentidiForzaItalia(Della
Frera e Brandirali) e alla fine l’emen-
damento è passato con 17 voti favo-
revoli mentre ha votato contro la Le-
ga(rimastaisolataconqualcheconsi-
gliere di An) e gli altri 10 esponenti
delPolosisonoastenuti.

MaggioranzaeLegasieranoinvece
coalizzati - e scatenati - in preceden-
za, votando un ordine del giorno
molto critico contro la nuova legge
sull’immigrazioneche,adettadeifir-
matari, sottovaluterebbe la dramma-
ticità della situazione milanese. Inu-
tile il tentativo di Molinaro di far ri-
mandare la discussione a un consi-
glio apposito, con la presenzadei mi-
nistri Turco o Napolitano. Alla pro-
posta si era mostrato disponibile an-
che il presidente De Carolis, ma poiè
stato imposto il voto e tutti i consi-
glieri del centro sinistra hanno ab-
bandonatol’aula.

Una veduta della Malpensa

Albertini
«Collegamenti
ritardi
intollerabili»

Formigoni
«Mancano
i soldi
del governo»

Il ministro
«Bisogna
combattere
le lobbies»

Scontenti loro (i vigili), scontenti
tutti (i cittadini). Questo l’unico
datocertonellaguerra dei centra-
lini ingaggiata dal sindaco Gabrie-
le Albertini invitando i milanesia
«farsi sentire» sul braccio di ferro
che contrappone ormai da quasi
nove mesi amministrazione co-
munale e vigili «ribelli». Labatta-
glia delle cifre sfiora ormai il grot-
tesco. Stando al sindaco, lacittàè
con lui.Parladi «almeno seimila
telefonatedi cittadini che sosten-
gono la nostraposizione,mentre
sono pochissime quelle di dissen-
so». Contando anche i fax, quasi
diecimila contatti diretti. «Un se-
gnale confortanteche ciaiutaa
proseguire e cherafforza lanostra
posizione - ha detto - anche sotto il
profilo qualitativo»ed ha aggiun-
toche «sono inlineacon unnostro
sondaggio, secondocui il98% dei
milanesi concordacon noi. A Mi-
lano il ‘ghisa’è amato - ha conclu-
so -appartienealla tradizione di
questa città». Per il Comitato di
lotta, i dati del Comune sono inve-
cepanzane. «Tra sabato e domeni-
ca - sostiene il portavoce dei sinda-
cati autonomi, Antonio Barbato -
abbbiamo effettuato 700 telefona-

te al centralino del Comune e ov-
viamente erano tutte contro Al-
bertini. Ma questo dato, alle fonti
di Palazzo Marino, non risulta. Un
belmistero». Le telefonate «con-
tro», di cui un centinaio sarebbero
state fatte da un solo esponente
del Comitato che tra l’altro sostie-
ne che più volte gli è stata chiusa la
comunicazione, sono state fatte
per «dimostrare che i sondaggi di
opinione fatti in casa sono stru-
mentali». Insomma, per il Comita-
to quelche conta è in realtà quel
milione e mezzo dimilanesi che
non ha risposto al sondaggio,
mentre il «muro contro muro» vo-
luto dal sindaco suuna vertenza
che col dialogo sipotrebbe risolve-
re in tre giorni servesolo adisto-
gliere i cittadinidai problemi seri.
«Le telefonate didissenso sono sta-

te solo una cinquantina, altro che
settecento», replica il Comune,
chiamandotestimoni igiornalisti
che hanno assistito inpresadiret-
ta «alla marea di telefonate di so-
stegno».E i centralini messi a di-
sposizione dai vigili? Unnumero
non rispondeva mai, all’altro - per
ammissione dell’operatore - ha
squillato pochissimo. Eppure il
Comitato parla dicentinaia di
chiamate. La maggioranza asoste-
gno dei lavoratore, ma numerose
anche di gente che «non aveva ca-
pito l’oggetto del contendere». In
effetti il sindaco aveva posto la
questione in questi termini: «Vole-
te i vigili in strada, nei servizi
esterni, o che restino in ufficio co-
me vogliono gli autonomi?» Ma la
realtà, spiega ancora Barbato,è
ben diversa. «Dal 2 marzo,quando

hanno cominciato adapplicare il
nuovo protocollo,già 400 hanno
consegnato ladomanda di trasfe-
rimento ai servizi esterni, anche
perchè restando negli uffici han-
no un abbattimentodel 30% dello
stipendio, mail sindaco non pro-
cede. Èevidente sguarnendo gli
uffici i comandi resterebbero para-
lizzati». Le domande - sempre se-
condo il Comitato,che minaccia
dicitare il Comune per danni se le
richiestenon sarannoaccolte - sa-
rebbero state mandateal Protocol-
lo generale, in via Celestino 4, per
prendere tempo». L’assessore al
personale Magri rispondeche non
ne sa nulla. «Magari fosse vero»,è
il suo commento. Mentre il consi-
gliere di An Prosperini, propone
una ricetta drastica: «licenziare
tutti e riassumere solo quelli che
veramentevogliono lavorare». In-
tanto, nuovi sciopero in vista: il
prossimo appuntamento èper il5
aprile, in occasione della Stramila-
no, «perchè - spiega Barbato - il
sindaco nonpuò permettersi di
buttarci fango addosso e poiaspet-
tarsi che facciamogli scioperi
quando non se ne accorgenessu-
no».

LITIGARE

Vigili e Comune
le due verità

Ansaldo in lotta
Occupata
la stazione fs

Occupata ieri mattina la
stazione di Legnano dai
lavoratori dell’Ansaldo,
scesi in sciopero a seguito
dell’avvio delle procedure
di cassa integrazione per
740 dipendenti. Nella sede
ferroviaria le maestranze
hanno tenuto
un’assemblea aperta.
Sindacati e amministratore
delegato di Finmeccanica
sono stati convocati
giovedì prossimo a Roma
dal ministro dell’Industria
Bersani. Tra l’altro i
sindacati chiedono un
intervento deciso del
governo per lo sblocco dei
1500 miliardi di commesse
Enel all’Ansaldo Energia
ferme dal 1996.

GIOCARE

La metamorfosi
dell’interista

Èil lunedì dell’Inter, viva l’Inter.
Perfinoun vecchio tifoso, uno di
quelli dello zoccoloduro,che do-
pola caduta incasa col Bari aveva
gridatodal balcone«Mamma, per-
chéquando ero piccolo non mi
hai impeditodi tifare Inter!», ades-
so è sereno, appagato, riappacifi-
cato, quasi buono. Eora coi mila-
nisti simulaperfino comporta-
menti da improbabile gentleman.
Qualche sfottò,qualche sorrisino
di circostanza, una battutina sala-
ce: macosì,per sport, senza la fero-
ce cattiveria che meriterebbe una
bastonata così pesante. Una cor-
dialebonomia, che sconfina in
una inquietantesolidarietà. «Su,
non andrà sempre così. La posta in
palio, per l’Inter, era troppo alta.
Doveva vincere. Il Milan si rifarà
in Coppa Italia. È unaquestione di
testa» evia consolando inun cre-
scendo dibuonismo sopetto.
Insomma, dal derby numero 241
l’Inter, e soprattutto «l’interista»,

una specie robustissima che ha
sopportato epidemie terribili, esce
completamente rinnovato, un
fanciullino senza macchia, libero
dai suoi fantasmi e da quella cupa
sudditanza verso un destino cini-
co e baro. Basta coni complessi,
con il solito tormentone della
squadra matta e isterica, che una
domenica vince alla grande e
quella successiva inciampa nella
solita rognosa outsider. Basta
con quei maledetti vizi da ne-
ghittosa soubrette, basta con
quell’annoso luogo comune di
squadra femmina e capricciosa,
incapace di onorare con rigore i
suoi futuri impegni.
No, cuginastri, la sottana adesso
la portate voi, con le fastidiose
mossette di Kluivert, con i capel-
li tinti di Ba, con il ciuffetto le-
zioso di Costacurta, con le mo-
venze fiacche di Leonardo, buo-
no a ballar la samba ma sempre
in ritardo nel ballare il calcio.

Siete voi, cuginastri, a trascinar-
vi sempre il mal di schiena, il
mal di testa e tutti i mali del
mondo. A proposito: che fine
hanno fatto i muscoletti di seta
di Savicevic? In quale discoteca
ballano le raffinate scarpette del
Genio?
Il tifoso interista, uscito come
nuovo dal bucato del derby, si è
liberato dalle catene dei suoi
complessi con i muscolacci di
Taribo West, un gigante nero ca-
pace di sovrastare un altro gi-
gante nero come Weah. Il vec-
chio leone liberiano, acciaccato
dalla ruggine del tempo e da
un’operazione alla schiena.
E Simeone? L’avete visto? Una
belva feroce, un toro scatenato
che frantuma i vecchi incubi de-
gli anni Ottanta e Novanta così
ben incarnati dai tic di Pellegrini
e dai suoi biliosi silenzi sempre
forieri di incredibili guai.
Addio Orrido Orrico, addio one-
sto Bagnoli, addio mitico Trap,
addio orgoglioso Hodgson. Ciao
ciao anche a Bergkamp, sfiorito
tulipano bianco. Nulla di perso-
nale, ma quell’Inter lì non esiste
più , finita in soffitta come un
vecchio baule coperto di polve-
re. O no?

Dario Ceccarelli

VIVERE

Antigone
anche a Milano

«Antigone» è anche a Milano. L’as-
sociazione per i diritti e le garanzie
nel sistemapenale, fondata a livel-
lo nazionale a Roma alla fine degli
anni Ottanta, ora ha una sede e un
gruppopromotore nel capoluogo
lombardo. È in via Monte Genero-
so 6/a, telefono02/325819.Perché
«Antigone»? Nella sola provincia
di Milanoci sono tre carceri in cui
sono detenutecircaquattromila
persone. Le condizioni del sistema
carcerario nostranosono note: le
prigioni sono i luoghi in cui si na-
scondono le contraddizioni socia-
li, dove siemargina ulteriormente
chi è giàemarginato. Dove, anche
nelMilanese, la metàdei detenuti
è rappresentata da tossicodipen-
denti o immigrati provenienti dal
terzoMondo.

Esolo il 18 % dei carcerati è rap-
presentato dai persone accusate di
reati di criminalità organizzatao
di reati molto gravi. Il resto?«I col-

letti bianchi non vanno,non re-
stano incarcere - hadetto ieri al
Circolo della Stampala professo-
ressa RitaLevi-Montalcini - vanno
in carcere gli emarginati, che non
hanno capacitàcontrattuali, non
sannoneppure checi sono stru-
menti per difendersi».

La professoressa è intervenuta in
occasionedellapresentazione del
volume «Il vasodi Pandora.Carce-
re epena dopo leriforme», che rac-
coglie gli attidell’omonimo con-
vegno svoltosi a Roma nelmaggio
1996,a curadell’Istituto della En-
ciclopedia Italiana edella stessa
AssociazioneAntigone. Vi hanno
partecipato, oltre a Rita Levi-Mon-
talcini, il professor Francesco Pao-
loCasavola, il presidente della
Commissione giustizia della Ca-
mera Giuliano Pisapia, il sostituto
procuratore generale aMilano
Francesco Maistoe il direttore del-
la casa circondarialedi sanVitto-

re, Luigi Pagano. Siè trattato di
unadelleprimeiniziativadi «An-
tigone» aMilano, dopo la costitu-
zione, nel dicembrescorso, di un
comitatopromotore presieduto da
GiorgioBertazzini.
L’associazione non èlegata a nes-
sun gruppo istituzionale o partito.
È il frutto di un’iniziativa politico-
culturale cui aderiscono avvocati,
operatori penitenziari volontarie
non, magistrati,docenti universi-
tari, esponenti politici e cittadinia
vario titolo sensibilialla dramma-
ticarealtà del «pianeta carcere».
D’altra parte, la testimonianza re-
sa dallo stesso cardinale Carlo Ma-
ria Martini è unagaranzia dell’in-
dipendenzadi «Antigone». Per
l’arcivescovo diMilano affrontare
il tema del carcere ha«il merito di
obbligare al confrontocon una
realtàgiuridica effettiva del puni-
re, tuttora pressochéunivocamen-
te imperniata, inItalia, intorno al
modello della reclusione». Ildiret-
tore di San Vittore, Luigi Pagano,
si è fatto interprete del disagio di
chinel frattempo deve affrontare
l’emergenza quotidiana: «Aspet-
tiamo datempo.
Io continuo ad avere l’impressio-
ne di un terremotato,cui siannun-
cia la fine del dramma ma intanto
sentesempre la terra tremargli sot-
to i piedi».

Pedemontana
Protestano
5 Provincie

«L’autostrada
pedemontana deve servire i
nostri territori e non l’area
milanese». È quanto hanno
affermato ieri, in una
dichiarazione congiunta, i
presidenti delle
amministrazioni provinciali
e delle camere di
commercio di Como,
Varese, Sondrio, Bergamo e
Lecco al termine di una
riunione dedicata all’«asse
pedemontano e piano
d’area Malpensa» che ha
investito anche il tracciato
della cosiddetta
«pedegronda», il nuovo asse
di collegamento tra est e
ovest della Lombardia. I
cinque presidenti
provinciali chiedono alla
regione un «tavolo tecnico»
per affrontare le questioni
relative a Malpensa 2000 e
alla pedemontana.
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Il capo dello Stato rifiuta di promulgare la discussa normativa che era stata licenziata dal Senato soltanto dieci giorni fa

Scalfaro blocca il finanziamento
Rinviato al Parlamento il provvedimento che anticipava 110 miliardi alle forze politiche
«Intervengo anche a difesa dei partiti. Indicata in modo errato la copertura finanziaria»

ROMA. Era il suo primo giorno al
Quirinale dopo la malattia. L’ha oc-
cupato con una specie di «partenza a
razzo», gettando nello scompiglio il
mondopoliticoeparlamentare:Scal-
faro ha rinviato alle Camere, cioé
nonhafirmato, la leggevaratadalSe-
nato il12marzoscorsoconcuisi«an-
ticipavano» 110 miliardi di finanzia-
mento ai partiti. Dico no, è la sostan-
za del suo messaggio alle Camere,
proprio per tutelare i partiti dalla
campagna «denigratoria» che li mi-
naccia. E per difenderli occorre agire
con la massima «trasparenza» e non
si possono tirare dal cappello «ecce-
zioni» alla legge o persino alla Costi-
tuzioneinfavoredeipartiti.Mailpre-
sidente prende anche le distanze dal-
l’argomento principe della campa-
gna dei «referendari», secondo cui la
norma avrebbe travolto l’esitodel re-
ferendum del 18 aprile 1993 che
abrogò la legge sul contributo dello
Stato ai partiti. «Questo rilievo non
appare fondato», scrive Scalfaro nel
suo messaggio esplicativo del rinvio
alle Camere, indirizzato a Mancino e
Violante. Il referendumdel1993ave-
va detto basta al finanziamento da
parte dello Stato, non
alle elargizioni dei pri-
vaticonil4permille.

Appena tornato dal
Policlinico «Gemelli»,
il presidente s’era con-
sultato - in tre summit
consecutivi - con il se-
gretario generale della
presidenza, Gaetano
Gifuni e con il consi-
gliere giuridico, Salva-
tore Sechi, che durante
il ricovero del presiden-
te, avevano già iniziato
a istruire la scottante
pratica. Sul tavolo un
dossier sul dibattito
parlamentare e sulle posizioni in
campo. Prima s’è discusso della fon-
datezza, o meno, delle obiezioni che
la campagna di opinione, non priva
di accenti qualunquisitici, aveva sot-
toposto allo stesso Scalfaro anche
con un appello rivolto al Quirinale.
Poi si è ragionato sulla stesura di un
messaggio motivato, che chiarisse a
unpubblicopiùlargolaposizionedel
capo dello Stato. E alla fine Scalfaro
ha mosso due precise obiezioni ai
parlamentari: una di ordine tecnico,
l’altra di naturapoliticae istituziona-
le.

La prima censura contenuta nel
messaggio riguarda la «copertura fi-
nanziaria» illegittima, fino al sospet-
to di una sostanziale incostituziona-
lità: il Parlamento ha, per così dire,
aperto la cassaforte sbagliata per tro-
vare i soldi da destinare ai gruppi po-
litici,attingendoaun«Fondodiriser-
va per le spese obbligatorie», che è il
cassetto dove lo Stato può mettere le
maninelcasodimancanzadiliquidi-
tà solo per spese necessitate, come
per esempio quelle destinate al paga-
mento del personale. La seconda cri-
tica è un rimprovero che sta in bilico
tra considerazioni politichee istitu-
zionali. Nel passo più importante

delle cinque cartelle si ammonisce,
infatti, chenonsipossono«fareecce-
zioni» alla Costituzione in favore dei
«partiti». Perché ciò «vuol dire non
tener conto di uno stato d’animo
purtroppo insistente e alquanto ge-
neralizzato, di non favore, se non di
ostilità, verso i partiti stessi». Scalfaro
è preoccupato. Del fatto che «una
continua azione di denigrazione dei
partiti e dei movimenti politici può
recare serio dannno allo stessa vita
della democrazia, facendo venire
meno la necessaria opera di media-
zione tra i cittadini e le istituzioni».
Da qui il dovere «per chiunque di tu-
telare, nel quotidiano operare politi-
co,lavitademocraticadaogni,anche
apparente, turbativa della trasparen-
za e della correttezza». Sono «doti es-
senziali».

Dai resoconti parlamentari, letti
con la lente di ingrandimento, Scal-
faro ha estrapolato argomenti che ri-
spondono alle obiezioni del movi-
mento referendario: il fatto è che -
scrive - si è introdotto in una legge
cheriguardava tantealtredisposizio-
ni di carattere tributario e finanzia-
rio, un anticipo della raccolta dei

contributi volontari ai
partiti, resonecessario -
scrive Scalfaro - dal «di-
fettoso funzionamento
perragionitecniche”di
quel sistema di raccol-
ta, schede per il 4 per
mille introvabili, rime-
di «tardivi e disagevo-
li». Si tratta di «una me-
ra anticipazione per il
1998, con espressa ri-
serva di conguaglio». E
poi: il nuovo sistema di
raccolta dei contributi
privati era stato già de-
ciso con la legge sul 4
per mille nel 1997. Cri-

tiche intempestive, dunque. E so-
prattutto «avendo il referendumdet-
to no al finanziamento pubblico dei
partiti, il legislatore ha introdotto un
sistema interamente basato sulla li-
bera e volontaria contribuzione dei
cittadini».Critiche infondate, allora.
Dov’è cascato, invece, l’asino? Sulle
«modalità di copertura finanziaria».
EquiScalfarofapurelebucceaipareri
espressi dalle Commissioni Bilancio
di Senato e Camera. Se laprimariget-
tava la norma per «il ricorso impro-
prio al Fondo di riserva e per l’uso di
stanziamentiordinaridibilancio», la
seconda aggirava l’ostacolo con un
espediente verbale, un «diciamo sì,
ma che sia l’ultima volta...». Ma la
legge sulla contabilità generale dello
Stato cui le due Commissioni si ri-
chiamanoèunanormacheesplicita-
mente si ispira all’articolo 81 della
Costituzione. Quello che impone
che «ogni legge che importi nuove e
maggiori spese deve indicare i mezzi
per farvi fronte». E dalla cattedra del
Quirinale cade, così, sui parlamenta-
ri un rimprovero solo apparente-
mente «tecnico»: non si può «lasciar
passare una formula non ortodossa
con l’esplicito invito a non ripeterla
nel futuro». E non sono consentite

«eccezioni contro lo spirito dell’arti-
colo 81 della Costituzione proprio
per una norma che riguarda i partiti
politici».

Per le statistiche: è la quinta volta
che Scalfaro rinvia una legge alle Ca-
mere.Malealtrebocciatureriguarda-
vano temi meno caldi, non fecero
notizia. Ora si riparte dal Senato, do-
ve lanormafuapprovataperlaprima
volta. Se le Camere rivotassero la leg-
ge, alla fine essa dovrebbe essere pro-
mulgata. Ma non tira aria di braccio
di ferro. E dalle Finanze fanno anche

saperecheentroaprilesarannopron-
ti i conti sull’effettiva destinazione
del 4 per mille. La strada non è in di-
scesa:seilParlamentodecidessediat-
tingere ai fondi per le spese ordinarie
- treni, autostrade, sanità - i problemi
cacciati dalla finestra rientrerebbero
prepotentemente dallaporta:«Nien-
te eccezioni»,haammonitoScalfaro.
A meno che il governo, finora tenu-
tosi fuori, non indichi lui i cassetti e i
settorineiqualipescare...

Vincenzo Vasile
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IL MESSAGGIO

Il presidente: «La legge così
non va bene, ma non
contraddice il referendum»
ROMA. Ecco il testo inviato dal presi-
dente della Repubblica al presidente del
Senato Nicola Mancino e a quello della
Camera dei Deputati Luciano Violante.

«Ho esaminato il testo della legge:
«Disposizioni per la semplificazione e
razionalizzazione del sistema tributario
e per il funzionamento dell’Amministra-
zione finanziaria, nonchè disposizioni
varie di carattere finanziario», approvata
in via definitiva dal Senato della Repub-
blica il 12 marzo 1998 e a me pervenuta
per la promulgazione. Per i poteri che la
Costituzione mi conferisce, devo dare
ascolto anche alla viva voce della società
civile, che si esprime attraverso le opi-
nioni che, su temi di rilevante impor-
tanza, vengono formulate, a commento
di decisioni politiche o legislative, sui
mezzi di informazione o in appelli invia-
ti a me direttamente».

«Infatti, i modelli relati-
vi alle dichiarazioni dei
redditi dello scorso anno
non contenevano la sche-
da per la destinazione ai
partiti del 4 per mille e,
d’altra parte, il sistema
successivamente adottato
per rimediare a tale man-
canza (apposita scheda,
che doveva essere ritirata a
cura del contribuente e
presentata entro il 31 di-
cembre 1997) si è rivelato
tardivo e disagevole. Tutto
ciò ha reso assai difficolto-
so l’esercizio, da parte dei
cittadini, della facoltà di
effettuare la contribuzione
volontaria; di qui la preoc-
cupazione del legislatore

di prevedere, per il 1998, un’anticipazio-
ne di fondi ai partiti, «con riserva di
conguaglio negli anni 199 e successivi»:
dunque, una mera anticipazione con
espressa riserva di conguaglio. Nè ha
fondamento il rilievo riferito al preteso
contrasto tra il nuovo sistema di finan-
ziamento basato sulla contribuzione vo-
lontaria e il risultato del referendum del
1993; e ciò non soltanto perché una cri-
tica del genere non riguarda la legge in
esame, bensì quella precedente del 1997,
ma soprattutto perché, avendo il refe-
rendum detto no al finanziamento dei
partiti a carico dello Stato, il legislatore
ha introdotto un sistema interamente
basato sulla libera e volontaria contribu-
zione dei cittadini».

«Vi è, tuttavia, nell’articolo 30 della
legge un altro aspetto che, in sede di
promulgazione, va esaminato attenta-
mente. Mi riferisco al secondo rilievo,
che riguarda la modalità di copertura fi-
nanziaria dell’onere posto a carico dello
Stato. Infatti, malgrado detto onere con-
figuri un’anticipazione soggetta a con-
guaglio, non vi è dubbio che, per l’eser-
cizio 1998, viene posta a carico del bi-
lancio dello Stato una spesa aggiuntiva.
Orbene, al fine di provvedere alla coper-
tura di tale spesa, il citato articolo 30 fa
riferimento al «Fondo da ripartire per il
finanziamento dei movimenti e dei par-
titi politici», capitolo 4507 dello stato di
previsione della spesa del ministero del
Tesoro; detto capitolo, però, nel bilancio
relativo all’esercizio in corso, è riportato
soltanto «per memoria», per cui si preve-

de che detto capitolo venga alimentato
con risorse tratte dal Fondo di riserva
per le spese obbligatorie».

«In ordine alla legge in esame emergo-
no, sostanzialmente, due questioni, che
si incentrano sull’articolo 30, recante la
previsione dell’erogazione, per l’anno
1998, della somma di lire 110 miliardi a
favore dei partiti e dei movimenti politi-
ci: a) l’asserito contrasto con la volontà
popolare che, nel referendum del 18
aprile 1993, si è espressa per l’abrogazio-
ne della legge del maggio 1974 sul con-
tributo dello Stato al finanziamento dei
partiti politici; b) il modo non corretto
con il quale si sarebbe provveduto alla
copertura del relativo onere finanziario.
Il primo rilievo non appare fondato. La
norma in questione trova il proprio fon-
damento - come risulta dall’analisi del
dibattito parlamentare - nel difettoso

funzionamento, per ragioni
tecniche, del sistema di rac-
colta dei fondi introdotto
dalla legge 2 gennaio 1997».

«A tale proposito, la Com-
missione Bilancio del Senato,
il 28 gennaio 1998, ha emes-
so un parere contrario «in ra-
gione del ricorso improprio
che in esso viene previsto al
Fondo di riserva per le spese
obbligatorie d’ordine e per
l’utilizzazione, in contrasto
con l’articolo 11-ter della leg-
ge n. 468 del 1978 e successi-
ve modificazioni, di risorse
provenienti da stanziamenti
ordinari di bilancio». La
Commissione Bilancio della
Camera ha mosso alla norma
in questione rilievi analoghi

a quelli formulati dal Senato, anche se, a
conclusione dell’esame, ha reso un pare-
re favorevole, trasformando le predette
censure in osservazioni».

«Quanto emerso dal dibattito parla-
mentare mi induce a ritenere necessaria
un’ulteriore riflessione da parte delle Ca-
mere su quella parte dell’articolo 30 del-
la legge in esame che riguarda la coper-
tura finanziaria del provvedimento. Non
si può, infatti, tralasciare la considera-
zione che, su una materia di tanto rilie-
vo e di tanta delicatezza, le Commissio-
ni parlamentari investite del parere, cen-
surando la soluzione finanziaria adotta-
ta, si sono pronunciate sostanzialmente,
entrambe, in senso severamente critico.
È pur vero che i due pareri non contesta-
no un vero e proprio difetto della coper-
tura finanziaria imposta dall’articolo 81
della Costituzione, bensì la violazione
dell’articolo 11-ter della legge n. 468 del
1978 sulla contabilità generale dello Sta-
to; tuttavia è importante notare che il ci-
tato articolo 11-ter - violato in modo in-
controvertibile dalla norma contenuta
nell’articolo 30 della legge in esame - co-
mincia proprio con le parole: ‘In attua-
zione dell’articolo 81, quarto comma,
della Costituzione....». E in effetti, il pre-
cetto costituzionale non può trovare in-
tegrale applicazione senza la puntuale
osservanza della legge sulla contabilità e
sul bilancio dello Stato: ne consegue che
la violazione di questa legge determina
fatalmente un vulnus alla sostanza del-
l’articolo 81, quarto comma della Costi-
tuzione».(Ansa)

Niente
eccezioni.
L’art.81della
Costituzione
valenello stesso
modoper tutti,
ancheper le
organizzazioni
partitiche

Unlibero
sistema.
Il legislatoreha
volutoun
sistemafondato
sulla
contribuzione
volontariadei
cittadini

Oscar Luigi Scalfaro.
Ieri il presidente ha
rinviato alle Camere
la legge che
anticipava
il finanziamento
del 4 per mille
ai partiti politici.
Il provvedimento
era stato approvato
in via definitiva dal
Senato il 12 marzo
scorso.

Dalla Prima
DIRETTORE
RESPONSABILE Mino Fuccillo
VICE DIRETTORE VICARIO Gianfranco Teotino
VICE DIRETTORE Pietro Spataro
CAPO REDATTORE
CENTRALE Roberto Gressi

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni

Stefano Polacchi
Rossella Ripert
Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Francesco Riccio

Consiglio d'Amministrazione:
Marco Fredda,  Alfredo Medici, Italo Prario,

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Amministratore delegato e Direttore generale: Italo Prario

Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 
00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13

tel. 06 699961, fax 06 6783555 -
20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds - Iscriz. al n. 243 del registro stampa
del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro 

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3408 del 10/12/1997

REDAZIONE DI MILANO Oreste Pivetta
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Paolo Soldini
ESTERI Omero Ciai
CRONACA Anna Tarquini
ECONOMIA Riccardo Liguori
CULTURA Alberto Cortese
SPETTACOLI Toni Jop
SPORT Ronaldo Pergolini

L’INTERVISTA Maurizio Balocchi (Lega), coordinatore dei tesorieri di partito

«Ma noi diciamo che la copertura c’è»
«Credo che il Quirinale abbia commesso un errore, la bocciatura è basata su una interpretazione inesatta»

fatte e realizzate. Ma in Italia que-
sta banalità suona blasfema, l’idea
stessa del finanziamento pubblico
risulta di per sé scandalosa, intolle-
rabile, anomala. Nel resto d’Europa
anomala apparirebbe questa no-
stra sensibilità, questa nostra cultu-
ra. Il sovrapporre e il confondere il
bisogno di moralità e trasparenza
nella vita pubblica con il fastidio e
l’indifferenza per la stessa cosa
pubblica è fenomeno radicato e
accettato. Ma non per questo me-
no pericoloso. La pressione così
forte che gli stessi partiti arretrano,
balbettano. Solo l’1 per cento de-
gli italiani sembra aver sottoscritto
nel 740 la casella che assegna il 4
per mille ai partiti. Non è successo
solo per disguidi tecnici o per man-
canza dei moduli. È accaduto e ac-
cadrà ancora perché ai partiti man-
ca il coraggio di affrontare a viso
aperto la prova. Il meccanismo de-
gli anticipi vige anche le la chiesa
cattolica ma, giustamente, la cosa
non desta indignazione. I partiti in-
vece, finché permarrà la cultura vi-
gente, non possono permetterse-
lo. Scontano oggi una pessima ge-
stione della legge. Ma non c’è un
«peccato originale» della politica. I

partiti però non sono i soli a sba-
gliare: ci deve essere un confine,
chiaro, netto e per nulla tecnico,
tra coloro che vogliono una vita
pubblica sana e trasparente e colo-
ro che ritengono la democrazia so-
lo un eufemismo della partitocra-
zia. Sarebbe ora di ricostruirlo que-
sto confine, di cominciare a scavar-
lo nella società italiana. Perché non
esistono leggi o messaggi, espe-
dienti o genialità che possano far
convivere tutte le verità di questa
storia del finanziamento dei partiti.

Alle forze politiche non resta che
convincere i cittadini dell’utilità
della loro esistenza. Se non ci rie-
scono, si condannano a un eterno
calvario che nessuna astuzia potrà
alleggerire, anzi. Non è questione
di 110 miliardi, lo sa bene Scalfaro,
anche se non lo dice esplicitamen-
te. Se ne rendano conto i partiti, ci
facciano un pensiero sopra gli ita-
liani. La domanda è: può essere
governata una società cui fa schifo
la politica? Quella che ci porta in
Europa e quella che avverte che in
Europa ci si va in pessime e preca-
rie condizioni. Quella che lavora a
un mercato senza limiti e impacci e
quella che prova a fondare le rego-
le del mercato. Quella che doma
l’inflazione e quella in guerra con-
tro il fisco. Se è tutto da buttare,
non sarà certo per 110 miliardi.
Non è questo il valore di mercato,
la quotazione di quel pezzo di civil-
tà contemporanea che va sotto il
nome di democrazia parlamenta-
re. [Mino Fuccillo]

L’anomalia...
MILANO. «Credo che il Quirinale
abbia commesso un errore. Di si-
curo si tratta di una decisione
presa in buona fede, tuttavia
questa bocciatura della norma
sul finanziamento dei partiti mi
sembra che si basi su un’errata
interpretazione...». L’onorevole
Maurizio Balocchi, segretario
amministrativo della Lega Nord
e coordinatore dell’associazione
dei segretari amministrativi dei
partiti, non nasconde una certa
sorpresa per l’intervento di Scal-
faro.

Onorevole Balocchi, perchè si
dice«sorpreso»?

«Francamente non me l’aspet-
tavo...Poi questa motivazione re-
lativa alla mancanza di copertura
finanziaria mi lascia perples-
so...Di sicuro si tratta di un erro-
re».

Chegeneredierrore?
«Semplicemente che la coper-

tura esiste. Nello specifico mi ri-
ferisco al ”fondo di riserva per le
spese obbligatorie” come si evin-
ce dalla tabella 3 del ministero
del Tesoro contenuta nel capito-
lo “bilancio” della Finanziaria
‘98».

Ma questo è il pun-
to contestato. Come
sispiega?

«La chiave di volta
interpretativa è su
quelle “spese obbli-
gatorie”, le cui voci
sono tecnicamente
segnalate dalla dizio-
ne “per memoria”.
Ciò avviene, fra l’al-
tro, quando gli im-
porti non possono
essere stabiliti con
precisione. Come nel
caso della cifra da de-
stinarsi ai partiti, le-
gata al gettito del 4
per mille dell’Irpef, firmato dai
contribuenti sull’apposito modu-
lo».

Ma queste «spese obbligatorie»
dachefondoattingono?

«Dai fondi di riserva per “spese
obbligatorie” previsti dall’artico-
lo 7 della legge 468 del 1978. La
dotazione prevista in data 31 di-
cembre dello scorso anno è di
3.260 miliardi. Dunque siamo in
presenza di un fondo pienamen-
te capiente».

Tuttavia nessuno è in grado di
dire se il gettito del 4 per mille ci-
tato copra per intero la cifra ri-
chiesta di 110 miliardi, che è il
massimo consentito per il finan-
ziamentoaipartiti.Ècosì?

«È così solo in parte. In effetti i
conti precisi non ci sono ancora
a causa deidisguidi nella distribu-
zione dei moduli. Come tutti
sanno il primo semestre dello
scorso anno è saltato. I conteggi
quindi riguardano il semestre lu-

glio-dicembre non ancora quan-
tificato. Tuttavia dai conti fatti
dagli amministratori dei partiti
la cifra è stata ampiamente rag-
giunta. Tanto per fare due esem-
pi: mi risulta che la sola Lega ab-
bia presentato più di 140 mila
moduli, il Pds credo il doppio e
via via gli altri. Basta fare un po’
di calcoli, in attesa di quelli uffi-
ciali, e la copertura è garanti-
ta...».

Insomma è «parola di partito».
Come replica a chi sostiene che
sotto sotto è lo Stato a metterci i
quattrini, con buona pace del re-
ferendumdel1993,enonla«libe-
ra volontà dei cittadini contri-
buenti»?

«Alt. La legge parla estrema-
mente chiaro: se il gettito del 4
per mille non dovesse coprire la
cifra richiesta in anticipo allo
Stato, è previsto un meccanismo
di conguaglio per gli anni succes-
sivi. Insomma se il gettito fosse
zero, il prossimo anno non una
lira verrebbe destinata ai partiti.
».

Carlo Brambilla

Eilprossimo
anno?
Se ilgettitodel4
permillenon
raggiungesse
l’anticipodello
Stato, aipartiti
nonandrebbe
unsoldo
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Gazzoni: «Il calcio
in Borsa
per sopravvivere»
«Il vantaggiodella quotazione in
Borsa èquello diuscire dal
quadrooperativo di un
mecenatismo chepochi
presidenti possono permettersi.
Il calcio del2000può funzionare
solo facendo profitto, è
necessario creare il business
dell’intrattenimento in modo
che le società possano poggiare
subasi economiche più solide».
Lo ha detto ilpresidente del
Bologna GazzoniFrascaraa
«Radioanch’io lo sport», che ha
trattatodella quotazione in
Borsa delle società di calcio. «Di
solo calcio -ha aggiunto Gazzoni
- non sipuò sopravvivere perché
il rischio è troppoelevato».

Under 21
Tardelli vieta
i telefonini
«Vietato usare i telefonini». Questa è ladecisione
presa dal neoct della nazionaleUnder 21,Marco
Tardelli, il qualeha messo al bando, durante i ritiri
della sua nazionale l’uso dei telefonini. Tardelli lo
ha proibito, non solo aigiocatori convocati, in
partenzaper Malta (dove giocherannodomani) ma
ancheai suoi collaboratori. I cellulari saranno
vietatidurante ipasti e sul pullmandal ritiro allo
stadio. Il ct dell’Under 21 vuole lavorare con
serenità equindi non accettache durante i raduni
qualcuno disturbi.L’obiettivo prioritario diMarco
Tardelli è l’Europeoma, soprattutto, la
qualificazione per le Olimpiadidi Sidney2000.

Mondiali, Socrates:
«Il Brasile
non vincerà»
Socrates, ex-fuoriclassedella nazionale brasilianae
della Fiorentina, haaffermato che«il Brasile non
vincerà imondialidi Francia, perchénessuno ha
interesse a livello politico ed economico».L’ex-
giocatore, che oggi è proprietario di unaclinica di
fisioterapia nello stato di SanPaolo, haanche
avanzato dubbi sulla conduzione della «selecao» da
parte di Zagallo, dichiarando che «alcunescelte del
ct sono incomprensibili: quello che ha dentro alla
testa è indecifrabile». Socrates, che ha sempre
militatonella sinistra brasiliana,ha detto infine
cheZico, nominato di recente coordinatore tecnico
dellanazionale oroverde, «èusato dal sistema».

Totocalcio-Totogol
Si può giocare solo
fino a venerdì sera
Ci sarannoventiquattroore in
meno a disposizione questa
settimana per dare la caccia alla
fortuna con il Totocalcio ed il
Totogol. Le ricevitorie infatti
dovranno chiudere la raccolta
del gioco entro la notte di
venerdì27 marzo,per consentire
alle schedine (che come noto, per
esigenzeorganizzative, debbono
essere stampate con almeno 20
giorni di anticipo) diprevedere
tra ipronostici anche quelli
relativi alle partite di serie A che
sonostate poìanticipate a sabato
in vistadegli impegnieuropei di
alcune squadre. Le gare in
questione sono: Inter-Vicenza,
Juventus-Milan, Udinese-Lazio.

Il derby, lo scoglio più
pericoloso, il match più
imprevedibile fa grande
Simoni anche agli occhi dei
meno appassionati al suo
modo tranquillo di gestire
un team altrettanto
difficile e enigmatico dal
punto di vista atletico.
Moratti era tra questi,
diffidente e allo stesso
tempo prudente, roso dal
timore di aver sbagliato e
da quello di interferire
troppo, esasperandola,
nell’atmosfera dello
spogliatoio. Ora qualcosa è
cambiato. C’è voluto il 3-0,
a pochi giorni dal turno
superato nei quarti di
Coppa Uefa, e Massimo
Moratti ora ama Gigi
Simoni. Ieri, dai suoi uffici
della Saras, il presidente
dell’Inter ha espresso una
lode incondizionata nei
confronti del suo
allenatore, mai prima d’ora
amatissimo e spesso
criticato: «Le individualità
l’Inter le ha sempre avute, e
adesso che Simoni sta
iniziando a dare un gioco le
cose stanno andando
davvero bene, è una di
quelle persone che lavora
lentamente e bene, e che
prima o poi con il suo
lavoro ti conquista. Adesso
quel prima o poi è
arrivato». Parole che
sembrano definitivamente
spegnere le voci su un
cambio di panchina
all’Inter a fine stagione
(Simoni ha un contratto
fino a tutta la prossima) e
che ancora oggi hanno
visto circolare dalla Spagna
il nome di Cruijff. Una
conferma trasversale arriva
dalla Juve di Marcello Lippi:
«L’Inter? È sempre la
stessa, pericolosa come
all’inizio dell’anno». Di più
non dice, ma il nuovo volto
della classifica, tre squadre
in due punti, non lo lascia
indifferente. Anche se Lippi
guarda soltanto i suoi.

Ora Moratti
ama Simoni
e non cerca
Joan Cruijff

Il Piacenza ferma una grande, un anno fa il Vicenza stoppò l’Inter. Corsi e ricorsi

Lo scudetto deciso
dai calci più poveri

PER UNO SPOT TV ALL’OLGIATA

Baggio, Weah, Peruzzi
tre star sotto la pioggia
«Non parliamo», ma Roby
sente il Mondiale vicino

24SPO01AF03

ROMA. Baggio, Weah, Peruzzi, den-
tro una macchina parcheggiata sul
prato da golf dell’Olgiata, platinata
periferiadellaCapitale.Piove.Efaan-
che freddo. Mangiano qualcosa in
macchina, un panino, una mela.
Non è roba da campioni. Si tratta di
un appuntamento riservato, quasi
segreto. Fuori, sul green madido, sot-
to una fastidiosa pioggerellina che
pare scendasoloper irritare,undrap-
pellodigiornalisti, isoliasaperedella
cosa. Sguardi supplichevoli, diretti
oltre i finestrini imperlati dalla piog-
gia. «Non parliamo», è il messaggio
chearriva.Peggiodiuncazzotto.

Intanto, i tecnici,quellichedall’al-
ba stanno lavorando per questo be-
nedetto spot, se la prendono col cie-
lo.Tuttoèpronto,sipotebbegirarefi-
nalmente. Sesolo smettessedipiove-
re. D’altronde, quando aveva «affit-
tato» i campi da golf , la Diadora non
poteva certo prevedere le nuvole, il
maltempo.C’è sempre il solequi,du-
rerà,avrannopensato.

Epoiarenderetuttoilrestodifficile
è,suomalgrado,Peruzzi:«Iononpar-

lo perché sono in silenzio stampa. Lo
sapete, non è per scortesia...», dice
Angelo rivolto ai giornalisti: peggio
diunamazzata.EtuGeorge?Ilderby,
Capello... «Vi posso soltanto direche
qui, tutti mi dicono che mi conosco-
no bene, che sanno della mia religio-
ne.Poiandiamoamangiareemidan-
nolacarnedimaiale...».

Menomalechec’èBaggio.Alleset-
te del mattino, quando ancora non
piove, gli si scuce qualcosa: «Il rigore
contro la Fiorentina? Dal campo mi
sembrava non ci fosse. Poi Paramatti
mihafattovedereisegnideitacchetti
sulla gamba... L’ho tirato io, era giu-
stochemiprendessiquestaresponsa-
bilità».Proprio ilcalciorigore,questa
banale e misteriosa dea bendata, bi-
sogna dirlo, è, per Roberto, una spin-
ta fortissima per il prossimo mondia-
le: «Vorrei esserci - dice Roby - anche
per vendicare quell’errore... ». Sono
ormaipassatiquattroannimaquello
sbaglio evidentemente fa ancora sof-
frire. Come dimenticare, quell’atti-
modi smarrimentoedi incredulità?I
brasiliani esultavano, si abbracciava-
noubriachidallagioia,mentre lui re-
stavafermoimmobilesuldischetto,a
capo chino e piangeva. Davanti alla
tv,milionidi italianifacevanolostes-
so. Tanto tempo è passato, tante cose
sono accadute, e adesso l’ex Codino
si prepara per l’ora della riscossa. In
fondo anche un spot può aiutare: un
nome che è una bandiera, un volto
che fa il giro del mondo,Maldini, co-
me fai a non metterlo in squadra?
«Purtroppo-dice -aFirenzehogioca-
tountemposolo.Avevopresouncol-
poenonerailcasodirischiare».

Lui vede favorita per lo scudetto la
Juventus(«ÈpiùsquadradiIntereLa-
zio, ha qualcosa in più») e dice di vo-
ler restare a Bologna («Mi sono am-
bientato, ho trovato l’equilibrio giu-
sto»), poi lo chiamano per la riprese:
giocherà con delle palline da golf,
colpi di precisione, con lo stile di Ro-
berto Baggio. «Mi diverte», spiega il
fantasista. Quindi, si accendono le
luci, partono le telecamere, si muo-
vono i primi ciak. Ma è soltanto un
assaggio, perché subito incomincia a
piovereetuttodiventapiùdifficile.

Aldo Quaglierini

Day after
di ritiri
al Milan

Morale a terra, sguardi
interrogativi, incredulità: è il
day after del Milan e di
Capello dopo la batosta del
derby. Rimedi? La truppa è
allo sbando e i suoi generali,
prima dell’esame delle
responsabilità, adottano il
pugno di ferro sotto forma
di ritiri infiniti. Gandini, il
direttore organizztivo
annuncia: «Di comune
accordo fra la società e il
tecnico si è deciso che per la
partita di sabato a Torino
contro la Juventus la squadra
andrà in ritiro da giovedì,
con un giorno d’anticipo».
Previsto un ritiro anche per
la finale di Coppa Italia.

Buso e Scienza si abbracciano: il Piacenza ha fermato la Lazio Brambatti /Ansa

TORINO. Poveri ma belli. A volte...
Accade quando il calcio dei poveri
(chenonsemprecoincideconpover-
tà agonistica e tecnica) si autonomi-
na arbitro unico per la corsa allo scu-
detto. Segno di un calcio spumeg-
giante, quanto logorante. Il senso di
vertigine unito all’usura fisica per la
molteplicità di impegni si rivela l’al-
leato perfetto per minare l’eterocen-
trismo delle squadre di vertice, per
farlediventarecontrofiguradisestes-
se.

Per un Napoli - in coda e condan-
nato alla retrocessione -che blocca la
JuventusalDelleAlpi(perpoifranare
al San Paolo davanti al Lecce, forse
l’emozione), c’è il solito Piacenza ri-
gorosamente autarchico che spegne
leambizioni lazialidiaggancioalver-
tice. Nell’arco di una settimana, Ju-
ventus e Lazio hanno mostrato una
singolare affinità elettiva nel comu-
ne disagio tutto proInter. Se negli
spogliatoidiJuve-NapoliunLippi fu-
rioso aveva elevato il rocambolesco

pareggioasintesidell’incomunicabi-
litàtrapanchinaesquadra,ieri l’altro
Sven Goran Eriksson ha usato il
guanto di velluto. La sua Lazio messa
alle corde da Guerini è stata vissuta
come il male minore rispetto ad un
recente passato. Autoconsolatorio, il
tecnico svedese ha camminato a ri-
troso in campionato: «Quattro mesi
fa, una partita del genere l’avremmo
persa».

Modi diversi in tempi diversi di in-
terpretare il ruolo di allenatore-psi-
cologo. La Signora aveva alle porte il
test-verità di Kiev: la frustata a caldo
era d’obbligo. Al contrario, la Lazio
ha l’intera settimana per preparare il
match-test di Udine, nel quale sarà
fondamentale uscire senza troppi
graffi per non perdere contatto dalle
prime due della classe. Insomma, la
carica elettrostatica del campionato
pare destinata ad alimentarsi attra-
verso i colpi delle terze e quarte file.
Prima di Juventus e Lazio, era stata la
squadra di Simoni a scoprire i dolori

laceranti che procurano cadute im-
previste. Al Meazza, il Bari di Fascetti
andò a segno (0-1) proprio nella 16a

giornata, la stessa in cui la Lazio
straripava a Firenze (1-3) e la Juven-
tus maramaldeggiava (1-3) un Bolo-
gna confusionario, in cui Baggio
giocava a fare il dissidente politico
in tribuna.

Un imbambolamento improvvi-
do per l’Inter che, sette giorni pri-
ma, aveva superato di misura (0-1)
in trasferta un Piacenza meno voli-
tivo di quello che aveva inchiodato
sul pari la Juventus al 120 turno. Co-
me dire che le avvisaglie non erano
nell’aria per i neroazzurri... Invece,
era davvero l’inizio della crisi d’in-
verno sulla quale i bianconeri han-
no costruito la loro rampa di sor-
passo. E la decelerazione interista
ha avuto tre tempi: Bari, Empoli e
Bologna, una seconda fascia del cal-
cio esiziale per l’Inter che ha infila-
to un filotto senza precedenti: 2X2,
due sconfitte e un pareggio. Da no-

tare che l’Empoli, a conferma della
tesi di Eriksson, si è rivelato una
delle bestie nere della Lazio1-il disa-
stro. Battuta dai toscani al terzo tur-
no per 1 a 0, quella stessa Lazio in-
decifrabile, capace di mettere la
mordacchia all’Inter a San Siro (1-
1), prima di finire malinconica-
mente disossata dall’Atalanta di
Mondonico per 0-2 all’Olimpico.
Fuga dalla vittoria all’esame delle
provinciali.

A chi toccherà, prossimamente?
Con l’aria che tira, non potrà che
essere Massimo Moratti ad incrocia-
re le dita, memore del trattamento
che lo scorso anno, alla 2 9a giorna-
ta, Guidolin riservò ai resti dell’ar-
mata di Hodgson. Al Meazza fu uno
0 a 1, con rete di Iannuzzi al 22’,
che probabilmente costò ai neroaz-
zurri l’ultima chiamata per la
Champions League... Per la serie,
corsi e ricorsi storici...

Michele Ruggiero

Disciplinare
Deferito
Antognoni

Il direttore generale della
Fiorentina, Giancarlo
Antognoni, è stato deferito
alla Commissione
Disciplinare della Lega per
avere espresso «giudizi lesivi
della reputazione di organi
federali» dopo Fiorentina-
Bologna. Antognoni ha
protestato per il rigore
assegnato al Bologna e ha
affermato, tra l’altro: «Nelle
ultime due gare ci sono stati
tolti 4 punti. Non possiamo
continuare a subire torti. Il
rigore concesso al Bologna?
Una vergogna, anzi uno
scandalo».
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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La rivista ebraica

Caviglia
nominato
direttore
di «Shalom»

In Italia si possono leggere grazie ad una piccola casa editrice: Voland (cioè Mefistofele)

Tutti figli di Gogol
I nuovi scrittori russi

Presentata a Roma l’edizione delle Opere

Weber, quel maestro
che destra e sinistra
farebbero bene
a studiare e riscoprire

ROMA. Rivoluzione a «Shalom», lo
storico mensile della comunità
ebraica nazionale. A 30 anni dalla
suafondazione,laGiuntaeilConsi-
glio della Comunità hanno nomi-
nato un nuovo direttore: al posto di
Lia Levi che recentemente ha rasse-
gnato le dimissioni per raggiunti li-
miti d’età è stato designato Massi-
moCaviglia.Unpuntod’incontroe
d’espressione «delle mille sfaccetta-
ture del mondo ebraico», un ponte
«tra le culture». Massimo Caviglia,
causticoedissacrantevignettistain-
siemeaDisegni,autoredilibrietesti
tvparladelsuonuovoincaricodidi-
rettore. Una scommessa per presi-
dente e vicepresidente della Comu-
nità, Sandro Di Castro e Riccardo
Pacifici.«Pensoadungiornalespec-
chio delle mille sfaccettature del
mondoebraico -hadettoieri ilnuo-
vo direttore - a un giornale che dia
voce anche ad altre culture. L’idea è
quelladicreareancheunoscambio,
un dialogo col mondo cattolico,
con quello islamico in vista del
2000». Il pluralismo, dunque, sarà
la parola d’ordine del nuovo «Sha-
lom» che guarda al futuro. «Non
rinnego di essere di sinistra ma non
rinnegoneancheilmioamoreperla
culturaebraicaed i suoi testi comeil
Talmud e la Torah»,ha spiegatoCa-
viglia che si prefigge di trasformare
Shalom in «un piccolo monumen-
to di carta alla vitalità dell’ebrai-
smo». «Dal 1967 adoggi la comuni-
tà ebraica è cambiata - ha spiegato -.
Per questo abbiamo pensato di ag-
giornare il servizio.“Shalom”dovrà
entrare in diretto contatto con gli
avvenimenti e camminare al passo
con la nostra realtà, e dovrà portare
alla luce tutti quei fermenti indi-
spensabili a far conoscere e a valo-
rizzare la pienezza, le diversità e il
pluralismo dell’ebraismo italiano».
Il presidente della Comunità San-
dro Di Castro spera che il mensile
«possa diventare quindicinale, ap-
prodareinedicola,raddoppiarel’at-
tuale tiratura di 10 mila copie e di-
ventare il giornale di tutte le comu-
nità italiane». Un’ambizione evi-
dentegiàdalnumerodoppioconfe-
zionatodaCavigliachesipuòtrova-
re anche nelle librerie (finora il
mensile arrivava solo agli iscritti
della comunità). Il «segno del cam-
biamento» impresso da Caviglia è
anche, naturalmente, grafico.
«Non disegnerò - ha giurato-maho
già dei collaboratori che lo faran-
no». E così, nel primo numero fir-
mato dal nuovo direttore ci sono
anche vignette irriverenti. Tra i ser-
vizi, lanascitadelsindacatoinIsrae-
le, un confronto generazionale sul
sessoecommentisulcasoPriebke.Il
neodirettorehagià ingaggiatonuo-
vi collaboratori: Gioele Dix sarà cri-
tico cinematografico e Moni Ova-
dia critico teatrale. Uno spazio fisso
sarà dedicato ai giovani, un altro al-
lamemoriadellaShoah.«Èveroche
non bisogna dimenticare ma è im-
portante far capire che alla parola
ebreo non corrisponde solo lo ster-
minioel’ortodossia».

Qualchetempofac’èstatoaMosca
il Congresso dell’Unione scrittori. I
giornali non ne hanno quasi parla-
to.Untemposarebbestatounavve-
nimento.Quellavolta,adesempio-
loha raccontato Izral Metter -cheal
congresso degli scrittori di Lenin-
grado Michail Zoscenko, stanco di
sentirsi rimproverare perché nei
suoi racconti «non sollevava i gran-
di temi del nostro tempo», si alzò
bruscamente, «avanzò verso la tri-
buna, vi si fermò accanto senza sa-
lirvi e disse: Non sono stato ingag-
giato per trasportare un pianoforte
in una barchetta». O quell’altra vol-
ta, molti anni dopo, quando nel
maggiodel1967,aMosca, tra idele-
gati del IV0 Congresso dell’Unione,
si sparse improvvisamente la voce
che Solzenicyn aveva inviato una
lettera per protestare contro la cen-
sura.

Oggi la censura non c’è più, se
non nelle forme, anch’esse spietate
seppure senzadubbio più democra-
tiche, impostedelmercato.Quanto
aSolzenicynilgranderomanzieresi
rivolge ormaiaiposteri.Magli scrit-
tori, quelli «ufficiali» che erano usi,
e per la verità con esiti non sempre
inevitabilmente infelici, «affronta-
re i problemi del nostro tempo», e
quelli del «dissenso» che rifiutava-
no di trasportare pianoforti sulle
barchette del realismosocialista e le
cui opere uscivano in patria soltan-
to nei samizdat ciclostilati diffusi
clandestinamente, che fanno? Ci
sono ancora scrittori a Mosca? Sì,
ci sono, almeno a giudicare dalla
quantità di opere che escono
presso alcune decine di case edi-
trici spesso minuscole, dalle re-
censioni e segnalazioni che è pos-
sibile trovare sulla stampa, dagli
elenchi dei vincitori dei premi
letterari. Ma qui non voglio ades-
so - né sono del resto in grado di
farlo - parlare della odierna vita
letteraria di Mosca, ma soltanto
dar conto di quel che si può leg-
gere in Italia grazie all’attività di
una piccola casa editrice nata
espressamente per pubblicare co-
se russe.

La casa editrice si chiama Vo-
land e subito siamo così avvertiti
di quel che potremo trovare. Vo-
land, e cioè Mefistofele, non però
quello originario delle antiche
leggende inglesi, o quello della
«Notte di Valpurga» di Goethe,
ma quello, travestito da viaggia-
tore dell’Inturist, che Bulgakov ci
ha fatto incontrare nelle strade di
Mosca.

Proprio di Bulgakov, ripren-
dendoli dalla Biblioteca del Va-
scello, un’altra e piccola preziosa
casa editrice romana da una co-
stola della quale - sembra di capi-
re - la Voland è nata, quest’ulti-
ma ha pubblicato, insieme ad un
ritratto della «città del maestro»
di Daniela di Sora e Lucetta Ne-
garville, illustrato da 32 splendi-
de foto di Igor Muchin, i «Diari
inediti». La Mosca di Bulgakov
apre così la strada a quelle - an-

ch’esse popolate di oscure pre-
senze - di Sigizmund Krzizano-
vskii («Autobiografia di un cada-
vere»), Jurij Mamleev («Il killer
metafisico»), Vladimir Sarov
(«Prima e durante»), e ancora alla
Pietroburgo di Konstantin Vagi-
nov («Arpagoniana»).

«Cristo, Pilato, Giuda, Satana»,
dice il sottotitolo programmatico
del romanzo di Bulgakov, aiutan-
doci ad individuare una linea cer-
tamente non secondaria che per-
corre la letteratura russa, quella
di Dostoevskij e Gogol. Quel Go-
gol in particolare che come si ri-
cava dalle lettere dall’Italia deci-
deva all’inizio del 1848 di partire
da Napoli città «non troppo alle-
gra» e nella quale «serpeggiava
l’inquietudine» per raggiungere
Gerusalemme e genuflettersi da-
vanti al Sacro Sepolcro. E questo
nello stesso momento in cui af-
fermava nel modo più disarman-
te di essere «totalmente privo di
fede».

La ricerca di Dio, dunque, e
dell’anima. Il «killer metafisico»
di Mamleev uccide, e poi fruga
ossessivamente all’interno dei ca-
daveri, proprio per cercare l’ani-
ma, l’origine della vita e della
morte. E lo fa nella Mosca di Bre-

znev, nella stessa città cioè nella
quale, mezzo secolo prima, un al-
tro chirurgo, Sambikin, aveva
tentato, in un romanzo di Plato-
nov, «Mosca felice», pubblicato
però da Adeplhi, di risuscitare i
morti con altri morti. (Così come
- ma questo è realmente accaduto
come ci ha ora ricordato Milan
Kundera in «L’identità» - uno
scienziato ha cercato frugando
dentro il cervello di Haydn il
punto esatto in cui risiede il ta-
lento musicale).

Nel romanzo di Vladimir Sa-
riov, anch’egli uscito, come tutti
gli scrittori della Voland, e come
recitava la formula di Dostoe-
vskij, «dal Cappotto di Gogol»,
compare a un certo punto anche
Stalin. Uno Stalin diverso da
quello sconvolgente, piccolotto,
col braccio sinistro anchilosato e
coperto dalla cappa da ufficiale a
larghe falde, che troviamo nella
«Talpa della storia» di Vladimir
Korner (uno straordinario ro-
manzo visionario uscito da Ei-
naudi ma forse solo perché la Vo-
land non era ancora nata). Qui,
nel libro di Sariov, siamo all’in-
terno del grande labirinto della
storia russa percorso in lungo e in
largo da un Faust in gonnella:
nientemeno che Madame de
Stael che in circostanze straordi-
narie si appropria del diritto ad
una specie di vita eterna, per cui
reincarnatasi in terra russa finisce
per prendere nelle mani il desti-
no del paese e delle sue rivoluzio-
ni sino a diventare la madre-
amante del georgiano... E che di-
re dei personaggi di Vladislav
Otrosenko, l’autore di «Testimo-
nianze inattendibili», anch’essi
impegnati a girare il mondo at-
traverso i secoli e i paesi per dar
vita a situazioni incredibili (i co-
sacchi che - cammina cammina -

conquistano l’India, il professore
ucraino che inventa una lingua e
va poi ad insegnarla ad Har-
vard...).

Fedele ai suoi inquietanti per-
sonaggi la Voland va a cercare i
suoi autori avanti e indietro nel
tempo. Tra Gogol e Sariov, ecco
gli «Spettri» di Leonid Andreev,
«L’asse terrestre» di Valerij Briu-
sov, «La terza Roma» di Georgij
Ivanov, i «Racconti d’amore e di
mistero» e i «Viaggi immaginari»
di Michail Kusmin, «Aelita» di
Aleksej Tolstoi (che anche gli Edi-
tori Riuniti hanno recentemente
pubblicato in edizione economi-
ca). E, al di là della Russia, ora
che la Voland ha mollato gli or-
meggi, ecco Karel Capek, Ignacki
Krasicki, Fernando Pessoa e, tra
gli italiani, Emilio Salgari (di
quando scriveva racconti e note
sulla Russia per la «Nuova Arena»
firmandosi Ammiragliador) e un
romanzo, «Originalità russa. di
masse distanze radiocuori», rima-
sto sin qui inedito, scritto da Ma-
rinetti quando nel 1942 era un
maggiore dell’Amir...

Rimane da dire che - ahimé -
non è sempre facile trovare i libri
qui elencati. I banconi delle libre-
rie sono ormai, e da tempo, tutti
occupati, coi loro libri ma anche
coi loro «non libri», da quei quat-
tro o cinque editori che control-
lano i mercati, si dividono i pre-
mi letterari e talvolta anche gli
spazi delle recensioni, ma mai
pubblicherebbero un romanzo
come quello di SarovPresso alcu-
ni librai, tuttavia, se si ha la pa-
zienza di frugare nei piani bassi
degli scaffali, ci si può imbattere
nei libri della Voland (che in ogni
caso ha sede a Roma in via Silla,
35).

Adriano Guerra

«Carisma», «secolarizzazione»,
«modernizzazione»,«eticadellavo-
ro». Quante volte abbiamo ascolta-
to queste espressioni, nel dibattito
politico-culturale. Sembrano re-
centissime.Einvecehannounasto-
ria primonovecentesca. Moderne
insomma ma non tanto, anche se
attualissimeefresche.

A coniarle fu un grande studioso
tedesco, Max Weber (1864-1920).
Autorepiùnotocheconosciuto,ve-
ropadredellasociologiasistematica
e capostipite sotterraneo della que-
relle sulla «crisi della politica», dei
partiti e del «parlamentarismo».
Tornare a Weber è
dunque un modo per
tornare alle radici del
presente. E anche una
maniera per verificare
il sensodialcune«pro-
fezie» racchiuse nel-
l’opera del sociologo
di Erfurt. L’occasione
per farlo ci è data oggi
da una straordinaria
congiuntura editoria-
le: la pubblicazione
della «Gesamtausga-
be», ovvero dell’opera
completa degli scritti,
dellelettereedegliine-
diti weberiani, giunta
ormai indiritturad’ar-
rivo a quindici anni
dal suo avvio in Ger-
mania. È un’edizione
critica rivoluzionaria, che consente
di collocare e periodizzare esatta-
mente i manoscritti di Weber, e che
rimpiazza il pur meritorio lavoro di
Marianne Weber, consorte dello
studioso, la quale aveva avviato un
primo tentativodi sistemazione del
corpusweberiano.

Aquest’eventoilDipartimentodi
Filosofia dell’Università «Roma-
Tre» ha dedicato un grande conve-
gno nell’Auditorium del Goethe-
Institut di via Savoia, conclusosi sa-
batoecoordinatodaFrancoBianco,
studioso di Heidegger e di Weber.
C’erano imaggiori «weberologi» te-
deschiecuratoridellanuovaedizio-
ne critica, da Lepsius, a Mommsen,
aBaier,aNippelaSchluchter.Ec’era
una nutrita pattuglia di weberologi
italiani: da Giacomo Marramao, a
Ferrarotti, aCalabrò,aPietroRossia
Totaro,aChiaraSebastiani.Cosane
è venuto fuori? Intanto il carattere
asistematicodella riflessionediWe-
ber,partitadalavori sullasociologia
agraria della Prussia orientale e via
via allargatasi adunasociologia sto-
ricadell’occidentechetrovavanella
storia religiosa la sua base di soste-
gno.

Alla fine dell’itinerario, scandito
da escursioni cruciali su storia agra-
ria romana, stampa, borsa, e civiltà
urbana, Weber tirava le file. Appro-
dava ad un’analisi ravvicinata della
società industriale e delle sue forme
politiche.Nonsenzaaver«codifica-
to», in viaggio, le regole del «meto-
do» all’interno delle scienze storico
sociali. Un lavoro immenso, sorret-
to da una colossale erudizione, con

le radici saldamente piantate nel
passato e i rami protesi verso il futu-
ro.Verso le«profezie», comes’èdet-
to,cioèversoladiagnosisull’eradel-
la tecnica. In quell’era, che è poi la
nostra, Weber vedeva uno straordi-
nario espandersi della «ragione
strumentale» piegata «allo scopo».
E insieme un decadere di tutti i «va-
lori», di tutte le ragioni, a mero
scontro irrisolto tra opzioni, etiche
e di interessi. Un «politeismo» che
la politica dell’Europa liberale era
incapace di dirimere. Ed in questio-
ne per Weber, come ha ricordato
Mommsen, eraproprio lacentralità

della «burocrazia», al-
leata in Germania allo
strapoteredegli Junker,
assieme al carattere
corporativoevischioso
dei partiti, incapaci di
selezionare classe poli-
tica, e fonte di paraliz-
zanti divieti incrociati.
Diqui,lospiegavabene
Marramao, la proposta
weberiana, al culmine
del crollo della Germa-
nia guglielmina: una
democraziaguidatadal
«capo», col sostegno di
partiti di massa. Non
sembradiascoltareuna
diagnosi sulla «demo-
crazia bloccata» e sul
«bipolarismo incom-
pleto all’italiana»? Pro-

prio così, perché malagrado il con-
testodifferente,traWeimarel’Italia
degliultimidecennic’èmoltoinco-
mune: la crisi di rappresentanza, la
paralisidecisionale, ilcrollodiunsi-
stema di mediazioni tradizionali,
pur inunquadrodistraordinariavi-
talitàdemocratica.

Certo Weber sognava, prima e
dopo Weimar, un ruolo egemonico
e bismarckiano della Germania, co-
me frontiera della missione civiliz-
zatrice borghese. Era in tal senso un
nazional-liberale,cheabuondiritto
una destra moderna potrebbe ri-
vendicare per rimpolpare la sua de-
bole cultura. E nondimeno Weber,
inanticiposuSchumpeter, riteneva
che i partiti fossero indispensabili
per selezionare elites e programmi
di governo: partiti di massa come
l’Spd per intendersi, studiata da
quelMichelsaWebervicinissimo.

Manelconvegnoromanos’èpar-
lato anche d’altro. Ad esempio, con
Wilfried Nippel, della città medie-
vale, studiata da Weber tra il 1911 e
il 1914. Una cellula decisiva del
«moderno», nella quale lo studioso
scoprì la libertàdegli individuiasso-
ciati e sciolti dal feudalesimo: un
preludiodell’«ascesi intramondana
calvinista», tesa alla «benedizione»
del lavoro e della ricchezza. Prelu-
dio al capitalismo, che per Weber
era innazitutto una «forma cultura-
le». Un’«etica» capace di generare
tecnica ed economia moderne. Eal-
la fine messa in scacco dai frutti che
essastessaavevagenerato.

Bruno Gravagnuolo

In alto, una fermata della metropolitana di Mosca. Sotto, un ritratto di Nicolaj Gogol.

Max Weber

Finito il restauro del Duomo di Firenze

Dalla Toscana alla Sicilia
l’arte è un cantiere
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Restaurata e ricollocata la vetrata
raffigurante la Resurrezione sulla
cupoladelduomodiFirenze.L’ope-
ra, eseguita su disegno e cartone di
PaoloUccello(1443)daBernardodi
Francesco nel 1444, occupa l’oc-
chio sul lato nord est del tambuto e
misura4,70metrididiametro.L’in-
tervento ha richiesto otto mesi ed
ha interessato i 25 pannelli in vetro
la cui faccia esterna presentava una
evidente corrosione dovuta all’in-
quinamento e alle reazioni di origi-
nemicrobiologica.

Buone notizie anche dalla Sicilia.
Il progetto di massima per la rico-
struzione della cattedrale di San Ni-
colò di Noto a due anni dal crollo è
stato approvato. La commissione
speciale per gli interventi in Val di
Noto lo ha deciso ieri, al termine di
una riunione a Siracusa. Il progetto
prevede la ricostruzione fedele sia
della cupola chedellealtrestrutture
crollate: la navata centrale, una del-
lenavatelateraliecinquepilastri.La
spesa prevista è di 30 miliardi ed è
stata già finanziata con un decreto

della Protezione civile. Entro giu-
gno sarà messo a punto il progetto
esecutivo. I lavoridurerannotrean-
ni. «L’approvazione del progetto a
tre mesi dalla conclusione delle
operazioni di sgomberodellemace-
rie -ha dichiarato ilpresidentedella
Regione, Giuseppe Drago - rappre-
senta il primo risultato tangibile
dell’incontro di una settimana fa
con il sottosegretario alla Protezio-
necivile, FrancoBarberi».«Quando
ipassaggiburocraticivengonosem-
plificati - ha aggiunto Drago - è pos-
sibile, anche in Sicilia, attuare i pro-
getti con tempi europei. Ora sarà
possibile restituire al mondo intero
il grande patrimonio artistico di
Noto». L’ordinanza con la quale il
ministro Giorgio Napolitano ha ac-
colto le indicazioni della Regione
abolisce, tra l’altro, alcuni passaggi
chedimezzanoitempiusualiperin-
terventi di questo tipo. Il cantiere
della cattedrale diventerà anche un
laboratoriodisperimentazioneperi
progetti che riguardano l’interven-
tocomplessivoinValdiNoto.

a doppia elica del Dna. Watson
dice: «Un tempocredevamoche il
nostro futuro fosse scritto nelle
stelle. Oggi sappiamo che è tutto
nei nostri geni». A questa logica si
attengono da un decennio a que-
sta parte i ricercatori che hanno
come obiettivo la scoperta di geni
ingrado,appunto,dideterminare
il nostro destino. Una ricerca che
contiene, in questa finalità, un nu-
cleo di malafede, perché qualsiasi
genetista sa benissimo che i geni,
nella stragrande maggioranza dei
casi, possono esprimere solo una
potenzialità, sia in negativo che in
positivo. Possono avvertirci di sta-
re attenti, dopo una certa età, alle
bizzarrie del cuore, o al sangue oc-
culto nelle feci, o a qualche traccia
nella mammografia. Ma è solo un
avvertimento. Dire di più, è fare
dell’astrologiagenetica.

Ma l’astrologia genetica è utile.
O meglio è utili. Nel senso che li
produce nelle case farmaceuti-
che o negli istituti privati di ricer-
ca che possono annunciare la

congiunzione astrale di questo o
quel gene nel determinare una
malattia o addirittura un com-
portamento. Il meccanismo è
questo: se io casa farmaceutica
ho investito in una ricerca di
questo tipo, ho bisogno di avere
finanziamenti per il lungo perio-
do di tempo necessario per pas-
sare dalla ricerca del gene alla
realizzazione di un test e, nel ca-
so, di una terapia. Quale modo
migliore per ottenerli del dare in
pasto a giornali, televisioni e rivi-
ste l’idea che si è trovato il col-
pevole, come dicono alcuni ge-
netisti americani «la pistola fu-
mante», dei nostri guai, presenti
e futuri?

Questo discorso, ovviamente,
ha molte eccezioni. Alcune ma-
lattie hanno un’origine genetica
e sono a volte terribili, costrin-
gendo ad una vita infernale, e
spesso breve, i nascituri. Cono-
scere in anticipo una predisposi-
zione o, in alcuni rari casi, aver-
ne la certezza può evitare soffe-

renze tanto atroci quanto inutili.
In altri casi può spingere verso
una cura, una terapia efficace.

Il problema è che il mondo
non si muove secondo logiche
razionali, come insegna la vicen-
da Di Bella. Così, ad esempio, al-
cune compagnie di assicurazio-
ne si sono rifiutate di sottoscrive-
re polizze per le persone che
hanno nel proprio patrimonio
genetico una potenzialità «nega-
tiva». E alcune aziende hanno
preteso test genetici dei propri
dipendenti.

È esattamente questa spirale
che moltiplica l’astrologia gene-
tica per l’innato desiderio di di-
scriminare il soggetto di «Gatta-
ca».

Il film, peraltro, suggerisce il
vero quando mostra che il desti-
no scritto nei nostri geni si può
rovesciare e a volte non è affatto
un destino. Come chiunque leg-
ga per puro divertimento l’oro-
scopo sa benissimo.

[Romeo Bassoli]
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Ieri summit a Palazzo Chigi per preparare l’incontro con Cgil Cisl e Uil. Scontro fra i ministri Treu e Visco sul lavoro nero

Si tratta per evitare lo sciopero
Nel pomeriggio ai sindacati le proposte per il Sud: incentivi alle imprese e nuovi contratti d’area
Già oggi il varo della legge sulle 35 ore? Prodi: «Non abbandoneremo la via della concertazione»

ROMA.«Domani vogliamorispo-
steprecise». «Domani faremo pro-
poste concrete». All’incontro di
oggi tragoverno e sindacati sul-
l’occupazione, decisivo per evitare
lo scontroe lo sciopero generale, i
protagonisti si presentano sulla
scia di queste duedichiarazioni ri-
lasciate ieri sera. Laprimadel se-
gretario della Cgil Sergio Coffera-
ti, la seconda del vicepremier Wal-
ter Veltroni.
Cgil Cisl e Uil chiedono al governo
chiarezza su comesuperare gli
ostacoli che adistanza diun anno
emezzoimpediscono la piena at-
tuazione del patto sul lavoro.
«Punti fermi etempicerti», dun-
que, per capire se ci sono lecondi-
zioniper avviare la cosiddetta «fa-
se 2» dell’azione di governo. Sul-
l’incontro, inutile dirlo,pesa la
manifestazionedi Napoli divener-
dì scorso. Prodi però, di fronte ai
numerosi focolai di tensione che si
stanno aprendocon leparti socia-
li, nonha nessuna intenzione di
mollare sul metodo della concer-
tazione. Lo ha ribadito ieria Mila-
no.
Sull’emergenza lavoro nelMezzo-
giorno il governopresenteràai lea-
der di Cgil, Cisl e Uil un corposo
pacchetto di misure percreare
nuova occupazione. Pacchetto de-
finito ieri sera in una lunga riunio-
ne tecnicatra i ministri economici
a palazzo Chigi. La filosofiadi fon-

do che ispira il piano dell’esecuti-
vo è di rendere conveniente l’inve-
stimento produttivo nelle aree de-
presse. Sfruttando almassimo tut-
te le potenzialità offerte dagli stru-
menti della cosiddetta contratta-
zione programmata: dai contratti
d’area, ai patti territoriali, dai con-

trattidi emersione per regolarizza-
re il lavoro nero a quellidi pro-
gramma per i singoli distretti in-
dustriali darealizzarenel meridio-
ne.
Per i contratti d’area, in particola-
re, èprevisto l’avvio il 30 marzo di
quello Torrese-Stabiese, e l’accele-
razionedelleprocedure (che do-
vrebbe preludere ad unvaro in
tempi strettissimi) di altri 4-5 con-
tratti in Sicilia, Sardegna ePuglia

(quest’ultimo prevederà intese
con delle aziende lombarde).
Il governo punta anche adabbas-
sare il costo del lavoro attraverso
sgravi mirati e ad incentivare nuo-
veassunzionigrazie ad agevola-
zioni fiscali e contributiveche po-
trebberodeterminare un abbatti-

mento dei costi per le
imprese tra il 25 e il
30%.
Resta ilproblema dei
cosiddetti contratti di
emersione: problema
interno al governo. Il
ministro delLavoro
Treu chiedeun con-
dono sucontributie
tasse non versati, il
ministrodelleFinan-
ze Visco frena. Ma il
vero nododa scioglie-
re sono le risorse fi-
nanziarie stanziate
perattuare le politi-
che di sviluppo nel

Mezzogiorno e l’effettiva possibili-
tà di spenderle subito. Finora pa-
lazzo Chigi ha fornitosolo le cifre
generali della disponibilità finan-
ziaria per il Sud. Per i sindacati
nonè stata dataalcuna indicazio-
ne sugli interventi traducibili in
cantieri aperti. Secondo fonti del
ministerodei Lavori pubblici, per
la realizzazione delle infrastruttu-
re ci sono già oltre 12 mila miliardi
per cantieri aperti, più quasi 16

milamiliardi disponibili per pro-
getti immediatamentecantierabi-
li, senza contaregli oltre 2.500 mi-
liardi di investimenti nel settore
dell’ambiente,con lacreazione di
15 mila nuovi posti di lavoro. Solo
per lacostruzione della prima trat-
ta della Salerno-Reggio Calabria
sono stati investiti oltre mille mi-
liardi.
Per quantoriguarda invece l’altro
tema caldo, vale a dire la riduzio-

ne dell’orario di lavoro settimana-
le a 35ore, Prodi dovrebbe illustra-
re il disegnodi legge sull«orario ri-
dotto». Che potrebbe essereporta-
to in consiglio dei ministri già sta-
sera. L’alternativa sarebbe il consi-
glio dei ministridi venerdì prossi-
mo, in contemporanea con la
grande convention degli indu-
striali a Parma. Prodi vorrà correre
il rischiodi vedersi contestare il
provvedimento «in diretta»?

Cgil, frena il calo di tessere
dei lavoratori «attivi»

La Cgil tocca quota 5 milioni 215.268 iscritti. È questo il dato
del tesseramento ’97. Confermato l’aumento dei pensionati
(+1,17%), mentre il calo degli attivi risulta inferiore al passato:
-1,33%. Inoltre la Cgil aumenta gli iscritti in tutte le regioni del
Nord, esclusa l’Emilia Romagna ma compreso il Nord Est,
malgrado l’offensiva leghista. Nelle categorie, va segnalato
l’incremento della Filcams (commercio, +3,14%), della Fisac
(credito, +0,63%), della Fillea (edili, +0,63%). In sofferenza la
Fiom (-1,81%), mentre crolla la Filt (trasporti, -4,75%). Ma
intanto nella maggiore tra le confederazioni si apre il «caso
Patta». «La fiducia tra noi non può essere più quella di prima.
Ciò non comporta nulla nelle scelte operative ma rappresenta
un elemento di discontinuità, un fatto molto serio». Sarebbero
queste le parole che il segretario generale della Cgil, Sergio
Cofferati avrebbe usato nei confronti del segretario
confederale Giampaolo Patta, secondo quanto riferito da
quest’ultimo, a proposito della vicenda della lettera di Patta a
Ferruccio De Bortoli sullo scontro Corsera-D’Alema. Alle
affermazioni di Cofferati, Patta replica sostenendo che la sua è
una battaglia politica di minoranza dentro la Cgil. La vicenda è
stata affrontata ieri per la prima volta nel direttivo
confederale. Cofferati non vuole dire nulla a questo proposito
ai giornalisti. Secondo Patta invece l’incidente «non mette in
discussione la presenza di Alternativa sindacale, (la minoranza
guidata da Patta, ndr). Io comunque confermo ciò che ho
scritto nella lettera: nel sindacato c’è un clima politico di
omologazione, soprattutto dopo la nascita dei Democratici
della sinistra».

Cofferati.
«Noivogliamoil
rispettoe
l’applicazione
integraledel
patto
sottoscrittonel
’96eaggiornato
nel ’97».

MILANO. Un’improvvisa indispo-
sizione - secondo alcuni la più clas-
sicadellemalattiediplomatiche-ha
impedito al presidente della Con-
findustria Giorgio Fossa di parteci-
pare a un convegno a Milano nella
sede dell’Assolombarda insieme al
presidente del consiglio Romano
Prodi. All’indomani della rottura
tra governo e imprenditori sul tema
delle 35 ore, è sfumato dunque l’at-
teso incontro che schiere di giorna-
listi si apprestavano a seguire quasi
si trattasse di un duello tra gladiato-
ri.EdirecheilpresidentedellaCon-
findustria era arrivato a Milano fin
dal pomeriggio di domenica, in
tempo per assistere in serata al der-
by. In serata, però, rimessosi, ha vo-
luto dire la sua e attraverso le agen-
zie chiede ancora al governo di non
vararelaleggesulle35ore.

Insieme a Fossa anche il segreta-
rio generale della Cgil Sergio Coffe-
rati e quello della Cisl Sergio D’An-
toni, entrambi trattenuti a Roma,
hanno lasciato campo libero al pre-
sidente del Consiglio, rimandando

ilconfrontoadaltreoccasioni.
Sfumato il faccia a faccia, i diversi

fronti hanno utilizzato la tribuna
del convegno per lanciarsi segnali
didistensione,purevitandoaccura-
tamente qualsiasi riferimento al te-
ma della riduzione dell’orario di la-
voro. Prodi ha ricordato intanto or-
gogliosamente i successiottenuti in
questi due anni, grazie all’opera del
suo governo che ha consentito il
conseguimento del traguardo del-

l’ingresso nel primo
gruppo dei paesi fon-
datori dell’Euro, «no-
nostante lo scettici-
smoesplicitodi tanti,e
in primo luogo di mol-
tiindustriali».

Se oggi si può pensa-
reaunaseriapoliticadi
infrastrutture, ha ag-
giunto,èperchél’Italia
in questi due anni ha
guadagnato il rispetto
dei partners europei
con i suoi successi sui
fronti della riduzione

dei tassi, dell’inflazione, del con-
trollo della spesa pubblica. «In que-
stosenso,haaggiunto,nonsonoas-
solutamente preoccupato per le ri-
chiestedelministrotedescoWeigel:
ridurre il debito e rafforzare il patto
di stabilità era ed è nei programmi
del mio governo. Non abbiamo fat-
to tutti questi sforzi per arrivare ad
osservare i criteri di Maastricht per
poiviolarli».

Ora, ha aggiunto, è finalmente

venuto il momento di porre mano
ad alcuni grandi progetti infrastrut-
turali, che puntano a ridurre un ri-
tardo di circa mezzo secolo rispetto
ai paesi più avanzati. «Anche qui
terremo fissa la barra del timone»,
ha detto il presidente del consiglio,
rafforzando le sue parole con l’or-
mai tradizionale gesto della mano
tesa di taglio davantia sé,quasia in-
dicare la rotta da seguire a tutti i co-
sti.

«Il costume del mio governo non
è quello delle promesse mirabolan-
ti, ma dell’indicazione delle priori-
tà: preferiamo mantenere piuttosto
che promettere. Siamo qui per di-
scutere con gli enti locali e le forze
sociali di queste priorità. Utilizzia-
mo dunque ancora lo strumento
della concertazione, che è strategia
politicadelmiogoverno».

Una mano tesa alla Confindu-
stria, in casa sua: un messaggio rac-
colto dal vicepresidente degli im-
prenditori, Carlo Callieri, interve-
nuto poco dopo in sostituzione di
Fossa. La concertazione a 3 è inter-
rotta, ha detto Callieri, ma non per
questo la Confindustria di ritirerà
sull’Aventino: «continueremo a
dialogare sia con il sindacato che
con il governo per quei principi di
civiltàcheesistonoinognipartedel
mondo».

Anche Callieri non ha avuto vo-
glia insomma di accentuare i toni
della polemica nei confronti del
presidente del Consiglio, e per una
volta ha rinunciato ai tradizionali
toni barricadieri. Si è rifatto però
prontamente, prendendosela con
Fausto Bertinotti, segretario di Ri-
fondazione Comunista: «Bertinotti
è un reazionario, peggio di Bre-
znev», ha tuonato, riferendosi an-
che a una contestazione del proget-
to dell’alta velocità inscenata den-
tro e fuori la saladell’Assolombarda
daungruppettodimilitantidiRc.

Dario Venegoni

Scontro rinviato a dopo la presentazione del provvedimento sull’orario

Il governo e la Confindustria
depongono (per ora) le armi
Ma Fossa insiste: non fate quella legge
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CarloCallieri.
«Bertinotti èun
reazionario,è
comeBreznev.
Lodimostra la
manifestazione
diRifondazione
contro l’alta
velocità»

«Siamo come
il Gesù della
barzelletta»

«Mi fa piacere che sui
giornali si dia per scontato
tutto, l’abbassamento
dell’inflazione, dei tassi, il
miglioramento dei conti
dello Stato». Prodi
commenta all’Assolombarda
i risultati raggiunti dal
governo e soprattutto questi riconoscimenti traendone spunto
per ricordare la barzelletta «di quel paese di montagna dove
nessuno vuole andare a fare il medico, ma dove, un giorno, un
giovane vestito di bianco appare al prete in sogno e gli dice di
aprire l’ambulatorio. Il giorno dopo - ha ricordato sorridendo
Prodi - arrivano i malati e il primo, paralizzato, entra in
carrozzella ed esce quasi subito correndo. Gli altri, ha continuato
a raccontare Prodi, gli chiedono stupiti come sia il medico: «è
come tutti quelli della mutua - risponde l’uomo - non mi ha
nemmeno visitato».

L’Istat: bene solo nei settori gomma e plastica, apparecchiature meccaniche, metalli

Nel 1997 cala l’occupazione nelle grandi imprese (-3,2%)
Il ministro Bersani: «Nelle piccole aziende va meglio»

Dalla Prima
Il Vescovo
di Locri: ci sono
rischi di rivolta Ora portiamo a Maastricht...
L’endemica mancanza di
lavoro al Sud rischia di
innescare «un’esplosione di
violenza irrazionale e
incontrollabile». È il grido
d’allarme lanciato, da Radio
Vaticana, dal vescovo di
Locri, mons. Giancarlo
Maria Bregantini, secondo il
quale a Roma non si ha
piena coscienza della
«drammaticità dei
problemi». «Al Sud - spiega -
la mancanza di lavoro
produce due grosse
difficoltà. La prima è la
drammatica
preoccupazione delle
rivolte, delle ribellioni, degli
incendi, ed è da temere che
si diffondano. La seconda è
la sottesa mentalità
scoraggiamento e di
qualunquismo che
distrugge dall’interno i
giovani».

ROMA. Segnalimenograviper l’oc-
cupazione nel 1997 secondo i dati
diffusi oggi dall’Istat, anche perché
come sottolinea il ministro dell’In-
dustria Bersani la piccola e media
impresadovrebbecompensareilca-
lo nella grande impresa. In effetti
l’occupazione nelle grandi imprese
ha registrato una flessione del 3,2%
rispetto al 1996, con una perdita di
circa 26.000 posti di lavoro. Tutta-
vianell’industrial’Istatrilevalapro-
gressiva attenuazione del calo ten-
denziale dell’occupazione - da set-
tembre-conadicembreilvalorepiù
basso (-1,8%) dopo le «punte» regi-
strate a gennaio e febbraio (-3,9%)
ed il successivo periodo di sostan-
ziale stabilità, fino ad agosto, con
valori del 3,5%. Nei servizi nel 1997
l’occupazione ha segnato una fles-
sione del 2,2% rispetto al 1996 (-
0,2% congiunturale e -1,3% ten-
denziale a dicembre), anche in que-
sto caso confermando la progessiva
attenuazione del calo occupaziona-
le.

L’Istat segnala che il calo dell’oc-

cupazione era molto sostenuto nel-
la grandi imprese industriali all’ini-
zio dell’anno 1997, in quanto il tas-
sodi«espulsione»sieraattestatosul
3,9%, successivamente vi è stato un
periodo di stabilità che ha portato
da maggio a settembre i valori a -
3,5%. Nell’ultima fase dell’anno in-
vecesièregistratounvalorepiùbas-
so (-1,8%). I settori che hanno por-
tatoaquestorisultatocomplessivo-
spiega l’Istat - sono quelli dell’ener-
gia, gas ed acqua (-5,7%) mentre
nell’industria manifatturiera si
consolida la tendenza alla progres-
siva attenuazione della fuoriuscita
di manodopera: la variazione ten-
denziale è passata, infatti, dal 3,7%
dei primi mesi dell’anno allo 0,7%
del mese di dicembre. La riduzione
sipresenta,allafinedidicembre‘97,
pressochègeneralizzata,mentreva-
riazioni positive continuano a ma-
nifestarsi nei settori della gomma e
materia plastiche (+0,4%), delle
macchine e apparecchiature mec-
caniche (+1,4%), del metallo e pro-
dottiinmetallo(+2,1%).

un pò di furbizia e si è sentito dire
che tanto valeva accettare tutto, per-
ché poi si sarebbe potuto rimettere
tutto in discussione. Altrove, soprat-
tutto nel governo, è tornato a mani-
festarsi quell’atteggiamento di reali-
stica saggezza che ha consentito in
questi anni all’Italia di guadagnare
una buona dose di credibilità inter-
nazionale mostrando che la scelta
del risanamento era stata fatta se-
riamente. Nei prossimi giorni vedre-
mo come questo panorama potrà ar-
ricchirsi. Non è difficile fare previ-
sioni, ma c’è da aspettarsi una ripre-
sa dello scetticismo, destinato non
ad incidere sulle decisioni da pren-
dere da qui al giorno fatidico del 3
maggio, quanto piuttosto a rompere
l’incantesimo attorno ai risultati
conseguiti dal governo. C’è da aspet-
tarsi poi un rilancio del vecchio par-
tito anti-tedesco. Forse anche che
venga di nuovo sollevato -davanti
alla rigidità dei vincoli di controllo
accettati da tutti- il problema della
rinuncia progressiva a pezzettini di
sovranità. Dove per esercizio della
sovranità si possono intendere diver-
se cose. Chi sospetta un imbroglio
può vedere nella dichiarazione di
York un puro e semplice alibi del go-

verno per resistere meglio alle pres-
sioni sociali. Chi non ha fiducia
nella capacità di tenuta dell’Ulivo
può pensare che significhi la sempli-
ce riapertura dei rubinetti della spe-
sa pubblica. Chi, invece, ha fiducia
può sperare che vengano tenute in-
sieme le conseguenze delle decisioni
di domenica scorsa e scelte, come
quelle per il Sud, da tempo concor-
date con le parti sociali e non più
rinviabili. Scelte che, oltretutto, so-
no obbligatorie proprio per portare il
Sud in Europa, esattamente come lo
furono quelle per rispettare «i para-
metri di Maastricht» e che, adottate
con l’alibi della moneta unica,in
realtà non erano più procrastinabili
in primo luogo per la stabilità italia-
na. Può apparire strano che nel
1998 il soggetto «lavoro nel Mezzo-
giorno» -di cui da sempre si sottoli-
nea l’urgenza- divenga un test delle
«nuove condizioni» di Waigel. E un
pò lo è. Apparirà meno strano se in-
vece sarà la prima parola con cui si
spezzerà l’involucro di questo «pen-
siero unico» che ci ha coinvolto tut-
ti, che è servito a rimettere l’Italia
sui binari, ma che ora non basta
proprio più.

[Renzo Foa]
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A sorpresa il leader russo ha silurato anche il fedele primo ministro. L’incarico, per ora temporaneo, al giovane responsabile dell’Energia

Eltsin licenzia il governo
«Niente paura, le riforme non si fermano»

ROMA. L’aveva minacciato: se non
vedo risultati inbrevetempoviman-
do tutti a casa. E tutti a casa sono an-
datiiministrirussicompresostavolta
l’intramontabilepremierCernomyr-
din, da quasi sei anni sulla poltrona
più scomoda della corte del nuovo
imperatore. Eltsin è stato implacabi-
le: «Il governo ha mancato negli ulti-
mi tempi chiaramente di dinami-
smo, di iniziativa e di uno sguardo
nuovo...Il paese ha bisogno di una
nuova squadra che potrà ottenere ri-
sultati concreti». Ma nessuna paura:
le riforme non si toccano, anzi la
nuova squadra dovrà marciare sulla
strada del capitalismo con passo più
speditoesenzaincertezze.

L’ennesimo terremoto politico El-
tsin lo ha scatenato appena rientrato
al Cremlino dopo il suo breve ricove-
ro per una piccola influenza a Gorki-
9, una delle dacie desti-
nate al riposo del presi-
dente. Ha chiamato
nella fortezza della
piazza Rossa Cerno-
myrdin e gli ha comu-
nicato che il governo
cheeglipresiedevanon
esisteva più: sciolto,
dissolto, cancellato.Al-
cuni ministri doveva-
no andarsene addirit-
turasubito, senzanem-
meno attendere ai
compiti di ordinaria
amministrazionemen-
tre si formava il nuovo esecutivo. È il
caso di Anatolij Ciubais, potentissi-
mo primo vicepremier, il più odiato
riformatore in patria, il più amato ri-
formatore fuoridellapatria.Edèilca-
sodiAnatolijKulikov, ilministrodel-
l’Interno, l’uomo della guerra in Ce-
cenia, che dei riformatori invece è
statasemprelabestianera.

InunprimomomentoEltsinèpar-
sovoleraccentrare tutto ilpoterenel-
le sue mani annunciando di essere
eglistessoilnuovoprimoministroad
interim.Poidopoalcuneore ilCrem-
lino ha fatto sapere che la carica di
premier era stata affidata al’attuale
ministrodell’Energia,SergheiKirien-
ko,mentrequelladiministrodell’In-
ternoalgeneralePavelMaslov,attua-
le primo vice di Kulikov. Prima
dell’11 aprile, cioè prima del viaggio
di Eltsin in Giappone, l’ esecutivo
dell’anno VII dell’era di Eltsin do-
vrebbeesserepronto.

Dopo la nomina del premier da
parte del presidente bisognerà che la
Duma approvi il suo nome la quale
cosa non è detto che sia proprio auo-
tomatica. Perché domina nella Ca-
mera bassa del Parlamento del paese
una maggioranza nazional-comuni-
sta che finora ha appoggiato Cerno-
myrdin solo perché il premier, vec-
chia presenzanelle stanze delpotere,
ha saputo accattivarsene le simpatie.
Non gratuitamente ovviamente,
scambiandounpo’dibeneficisotter-
ranei per l’opposizione con quel tan-
todivotinecessariafarpassarebilan-
cienominevarie.Mafinoraeraanda-
tabenee i russihannoingoiatopiùdi
una misura impopolare grazie alla

politica morbida di Cernomyrdin
conl’opposizione.

Ma adesso? In realtà, dicono alla
Duma, decretando la caduta del go-
verno, il presidente ha voluto preve-
nire una solenne condanna che i de-
putati della Duma avrebbero pro-
nunciato fra qualche giorno. È la
spiegazionechehadato lo stessopre-
sidente della Duma, Ghennadij Sele-
zniov: per il 10 aprile c’era infatti in
programma un esame dell’operato
del governo. «Eltsin si è così rafforza-
to,giocandod’anticipoeesonerando
il governo», ha detto Selezniov. Que-
sto non vuol dire che il conflitto con
la Duma sia finito, esso è solo rinvia-
to. Se l’uomo che Eltsin non piacerà
ai deputati essi hanno il potere di
bocciarlo. Non per molto, in verità,
perché se il presidente insiste ed essi
pure alla fine è il capo dello Stato a

spuntarla perché al terzo «no» ha il
dirittodisciogliereilParlamentoein-
direnuoveelezioni.

A Mosca la prima reazione alla dis-
soluzione del governo è stata della
Borsa.Ècrollatadeldiecipercentoal-
la notizia mentre le quotazioni del
dollaro sullapiazzadiFrancoforteso-
no salite. Il dollaro ha infatti apertoa
1,8340 marchi, contro la quotazione
di1,8285concuiavevachiusovener-
dì.Lapauraèperòduratamoltopoco
perchéprestolaBorsahainiziatoare-
cuperare la perdita iniziale mano a
manochesidiffondevalanotiziadel-
la tranquillità della transisizione che
sembra vedere tutti i protagonisti
consenzienti. O almeno in apparen-
zaconsenzienti.

Cernomyrdin in televisione aveva
il viso di una persona che ha appena
ricevuto una botta in testa mentre il
volto del giovane Kirienko, l’ultimo
miracolato dall’ impulsività del pre-
sidente russo, appariva come la ma-
scheradellafelicità.

Il nuovo premier è un perfetto sco-
nosciuto sul palcoscenico della
Grande politica russa. Come Boris
Nemtsov, suo protettore, Serghei Ki-
rienko è giovane, ha solo 35 anni. E
come Nemtsov è cresciuto a Nizhnij
Novgorod, la regione-pilota delle ri-
forme economiche in Russia. Per il
momento è stato nominato sola-
mente premier e primo vice premier
«ad interim», ma il portavoce del
Cremlino, Sergei Yastrzhembski, ha
lasciato intendere che potrebbe esse-
re confermato all’incarico. Lo stesso
premier uscente, Viktor Cernomyr-
din, ha approvato la sua nomina, de-

finendolo «preparato e pieno di pro-
spettive»e invitandolaDumaavota-
reinfavorediunasuaeventualeinve-
stituraformaleaPremier.

Ma lui, il premier che fino ad oggi
ha incassato tutte le bizzarrie del suo
capo, Cernomyrdin, che fine farà?
Dal presidente è stato invitato a con-
centrare il suo lavoro allapreparazio-
ne delle elezioni presidenziali del-
l’anno2000.Lohaspiegato lui stesso
parlando ai giornalisti, anche se non
ha precisato se ciò comporti la sua
personalecandidaturaallasuccessio-
ne di Eltsin alla presidenza della Rus-
sia come qualcuno a Mosca ha soste-
nuto.InrealtàCernomyrdinhavolu-
tosoprattuttoassicurareilsuopaesee
il resto del mondo che «non esiste al-
cunacrisidigoverno,maunprocesso
naturale di rinnovamento del pote-
re». Ha sottolineato anche che negli
oltrecinqueanniincuièrimastoaca-
po del governo è stato compiuto «il
grosso del lavoro», ed ha invitato fi-
nanzieri e banchieri alla calma per-
ché la politica economica delle rifor-
meproseguiràcomunque.

L’avevagiàdettoEltsinintvassicu-
rando che «la destituzione del gover-
no non significa che verrà modifica-
to lanostra linea politica». E infatti le
reazionidelle capitali estereedelFmi
sono state serene: tutto tranquillo, le
riforme in Russianonsono inperico-
lo.

Ma. Tu.

Il RITRATTO

Viktor Cernomyrdin
l’ex premier che ha scelto
sempre la seconda fila
MOSCA. Per quasi sei anni al gover-
no, Viktor Stepanovich Cernomyr-
dinhastabilito il recorddidurata frai
collaboratoridelpresidenterussoBo-
ris Eltsin grazie a unbassoprofiloche
non ha mai oscurato la stella del suo
capo e alla indiscussa capacità di me-
diazione con i nostalgici. Alla vigilia
dei60anni,checompi-
rà il 9 aprile, Cerno-
myrdin ha alle spalle
una formidabile carrie-
ra costruita dal nulla:
ha iniziato come mec-
canico addetto alle
pompe di una raffine-
ria del piccolo villaggio
di Ciorni Ortok, negli
Urali. L’ambiziosoope-
raio riuscì poi a specia-
lizzarsialpolitecnicodi
Samara, sul Volga: di-
venne ingegnere capo,
e fupromossodirettore
del grande stabilimen-
to di Orenburg,nel Sud
della Russia. Iscritto al Pcus dal 1961,
nel1978Cernomyrdindivennecapo
dell’intero settore dell’industria pe-
sante dell’Urss. Ebbe poi la guida del
Tiumengazprom, l’associazione dei
produttori di petrolio e gas del Tiu-
men, il più grande bacino energetico
della Siberia. Il salto da grande boiar-

do a politico avvenne nel 1985,
quando Cernomyrdin fu nominato
ministro dell’industria e del gas del-
l’Urss. Nel1989, fuacapodelgigante
energetico Gazprom, punta di dia-
mantedellaproduzioneprimasovie-
tica, poi russa. Dissolta nel ‘91 l’Urss,
Cernomyrdin entrò nel governo co-

me vicepremier respon-
sabile del settore ener-
getico. Dal dicembre
1992, prese il posto del
premierEgorGaidar.

Sua, nel dicembre
1992, la frase storicache
apparve subito come la
museruola conservatri-
cemessaaimoschettieri
guidati da Egor Gaidar,
l’architetto della rifor-
ma. «Ragazzi miei, an-
ch’io sono per il merca-
to,maquiavete fattoun
bazar». Questa stessa
frase potrebbe essere l’e-
pigrafe ai quasi sei anni

trascorsi da Viktor Cernomyrdin alla
guida di governi che hanno ripla-
smatolaRussiadopo74annidisocia-
lismo.

Nel dicembre 1992 l’economia so-
vieticaèridottaauncumulodimace-
rie sotto i colpi di magliodei riforma-
tori, milioni di semplici cittadini si
tuffanonelcommercioavendocome
capitale d’avvio un paio di scarpe o
qualche bottiglia di vodka, i più sve-
gli comincianoadaccumularemilio-
nididollari,ipiùdebolipassanoami-
gliorvitapermancanzadicibo.Eltsin
dàuncolpodi frenonominandopre-
mier l’oscuro Viktor Cernomyrdin.
Nell’ottobre 93, quando i rivoltosi
comunisti e nazionalisti, vengono
sloggiati a cannonate dalla Casa
Bianca (quasi 200 morti ufficiali) la
paternitàdellarispostaarmataètutta
di Boris Eltsin. Il premier Cernomyr-
din, che si è ben tenuto alla larga, fa
appelli alla riconciliazione naziona-
le. Dopo la spedizione catastrofica in
Cecenia, nel dicembre 94, voluta da
Elstin, Cernomyrdin si presenta co-
me il negoziatore nel corso della trat-
tativa per la liberazione di un mi-
gliaio di ostaggi presi dai guerriglieri
nell’ospedale di Budionnovsk, Cer-
nomyrdin firma l’accordo che riapre
ildialogopoliticoconMosca.

Durante i mesi della malattia del
presidente, eletto per la seconda vol-
taalCremlinonell’estate‘96,il«fede-
lissimo» manda avanti il paese te-
nendo sotto controllo gli scontri fu-
riositrairiformatori.Di ieri il suoeso-
nero. Si occuperà delle presidenziali
del 2000, potrebbe prenderne parte
comeprotagonista.

Il Paese
ha bisogno
di una
nuova
squadra

LA DICHIARAZIONE DI ELTSIN

Il RITRATTO

Debutta Serghei Kirienko
enfant prodige dei riformisti
Fino a ieri «enfant prodige»
dei riformisti russi, Serghei
Kirienko, 35 anni, sposato
con due figli e uno stile da
manager occidentale, ha ri-
cevuto una promozione a
sorpresa: la decisione del
presidente Boris Eltsin di
esonerare in blocco il gover-
no lo ha privato della poltro-
na di ministro dell’Energia,
che occupava da novembre,
e si è visto assegnare in cam-
bio quella di primo ministro
ad interim.
Con un diploma di tecnico
ferroviario in tasca, Kirienko
è entrato in politica nel 1984
a Nizhni Novgorod, che allo-
ra si chiamava ancora Gorki
ed è la città di Boris Niem-
tsov. È stato proprio Niem-
tsov a volere Kirienko nel go-
verno. Anche a Mosca, come
prima nella loro città sul

Volga, Niemtsov e Kirienko
hanno fatto tandem, lavo-
rando fra l’altro per limitare
il potere dei colossi dell’in-
dustria del gas e del petrolio.
Kirienko è ora nella posizio-
ne che Eltsin aveva assegna-
to a un altro giovane rifor-
mista, Egor Gaidar, nel ‘92.
Gaidar era poi rimasto pre-
mier per sei mesi, ad interim
ma con poteri sufficienti ad
avviare una drastica «terapia
d’urto» per trasformare l’e-
conomia.
Almeno in pubblico, il gio-
vane Serghei Kirienko non
mostra simili ambizioni: ha
detto che il suo incarico con-
siste semplicemente nel
«proporre al presidente» una
nuova compagine ministe-
riale, che il leader del Crem-
lino stesso presenterà poi al
parlamento.

LA SCHEDA Dalla «A» alla «Z», gli uomini che contano nel partito, nelle tv, nell’economia

La mappa del potere al Cremlino e dintorni
La figlia di Eltsin influente collaboratrice presidenziale, il potente sindaco di Mosca, il Berlusconi russo: ecco la nuova nomenklatura.

I cosmonauti
della Mir
tenuti all’oscuro

ROMA. Ananiev Evghenij, 50
anni. Direttore di MapoBank, è
soprattutto il direttore della com-
pagnia di Stato che si occupa del-
la vendita delle armi, la Ros-oru-
zhenie, posto che occupa dal 20
agosto del 1997 quando ha sosti-
tuito il generale maggiore Ale-
xandr Kotelkin (44 anni) al termi-
ne di una lotta in cui si sono in-
crociati rivalità politico finanzia-
rie e battaglie fra servizi segreti.

Berezovskij Boris, 52 anni. Pre-
sidente del potente gruppo auto-
mobilistico LogoVaz. Nominato
dopo la vittoria di Eltsin nel ‘96
vice presidente del consiglio di si-
curezza è stato licenziato nel no-
vembre dello scorso anno. È una
specie di Berlusconi russo, padro-
ne cioè di giornali e tv che dopo
l’estromissione dalle stanze del
potere ha scagliato contro colui
che ritiene il suo principale nemi-
co, il vicepremier Ciubais.

Diacenko Tatjana, 38 anni. Fi-
glia minore di Eltsin, ha lasciato il
suo lavoro di scienziata ciberneti-
ca per occuparsi a tempo pieno
dell’immagine del padre. Dopo la
vittoria di Eltsin è rimasta sua
consigliera influente e poi, nel lu-

glio del ‘97, è stata nominata uffi-
cialmente «collaboratrice presi-
denziale».

Fridman Mikhail, 34 anni. È
uno dei pionieri del nuovo corso
iniziando fin dal ‘88 a occuparsi
di coop, il nucleo dal quali si è
partiti in Russia per arrivare alla
proprietà privata. Oggi è presi-
dente dell’Alfa-Bank, membro del
consiglio di direzione dell’Ort, la
tv di Stato, e di Sidanko, petrolio.

Gaidar Egor, 41 anni. Econo-
mista, fu il padre della prima ri-
forma economica, quella del ‘92.
Fautore di una economia liberale
radicale è considerato dai russi il
responsabile di tutti i loro mali.
Estromesso dalla amministrazio-
ne dello Stato fin dal dicembre
del ‘92 (sostituito da Cernomyr-
din), è tornato a essere influente
dopo il ritorno al potere dei rifor-
misti nella primavera del ‘97.

Gusinskij Vladimir, 46 anni.
Padrone dei primi mass media
russi privati, tv e giornali, è anche
il presidente di una delle banche
più importanti MostBank e del
gruppo Most.

Iavlinskij Grigorij, 46 anni. Ri-
formatore ai tempi di Gorbaciov

(autore del programma dei 500
giorni), rappresenta l’ala sinistra
dei liberali. Il suo partito, «Jablo-
ko», è diventato il punto di riferi-
mento dell’opposizione democra-
tica.

Khodorkovskij Mikhail, 56
anni. Fondatore della Banca Me-
natep nel ‘90, è uno degli uomini
più potenti della Russia dopo la
fusione nel gennaio di quest’an-
no delle compagnie petroliere Iu-
kos (15% della produzione russa)
e Sibneft per fondare IukSi, di cui
egli è il presidente. Adesso dovrà
affrontare lo scontro con Ga-
zprom, alleato a Shell, e Onexim-
bank, alleato a Bp, per conquista-
re le parti privatizzate dell’altro
gigante petrolifero russo, la Ro-
sneft.

Lebed Aleksandr, 48 anni. Ar-
rivato terzo al primo turno delle
presidenziali del ‘96, concede il
suo sostegno al presidente il quale
ricambia nominandolo dopo la
vittoria segretario del potente
consiglio di sicurezza. Solo tre
mesi più tardi viene messo alla
porta del Cremlino, Ha però il
tempo di mettere fine alla guerra
cecena e di diventare il generale

più popolare del paese. Ambizioni
presidenziali.

Luzhkov Iurij, 62 anni. È il po-
tente sindaco di Mosca, che ha
trasformato da quando ha sosti-
tuito l’intellettuale Popov in uno
Stato nello Stato. Grazie alle sue
relazioni privilegiate con il presi-
dente è riuscito a evitare alla capi-
tale le riforme radicali in materia
di pagamento di affitti e di servizi
che ancora non si pagano ai prez-
zi reali. Alle ultime elezioni è sta-
to eletto con il 93% dei voti. Am-
bizioni presidenziali.

Malaschenko Igor, 46 anni.
Membro dell’équipe che inventò
il nuovo pensiero politico di Gor-
baciov si è poi occupato soprat-
tutto di media fondando la nuova
tv russa. Consigliere di comunica-
zione durante l’ultima campagna
elettorale di Eltsin è direttore del-
la potente televisione privata Ntv.

Nemtsov Boris, 39 anni. Dopo
sei anni alla testa della regione di
Nizhnij Novgorod, diventa nel
marzo dell’anno scorso primo vi-
ce premier incaricato della rifor-
ma dello Stato sociale e dello
smantellamento dei monopoli.
Cede però prima il ministero del-

l’energia, sostituito dal ministro
Kirienko appena nominato pre-
mier, e poi la carta bianca che gli
era stata concessa nel suo lavoro,
rientrando cioè nei ranghi di vice
premier. È molto popolare mal-
grado faccia parte dei riformatori
più radicali. Ambizioni presiden-
ziali.

Potanin Vladimir, 37 anni.
Fondatore di un impero indu-
strial-finanziaro, Oneximbank,
che adesso è entrata a far parte
della holding InterRos e controlla
una delle più grandi banche di in-
vestimento russe: MFK-Rinasci-
mento. Vicino a Ciubais, è stato
anche ministro delle finanze per
qualche mese nel ‘96.

Primakov Evghenij, 69 anni.
Orientalista, passato dal giornali-
smo alla politica all’epoca di Gor-
baciov che gli affidò la direzione
dei servizi segreti in carico che
continuerà ad avere anche con El-
tsin fino a quando questi non gli
offre la poltrona di ministro degli
esteri. ha ridato dinamismo alla
politica estera del paese imponen-
dosi all’occidente scettico come
un eccellente professionista.

Smolenskij Aleksandr, 44 an-

ni. Sbarcato a Mosca dopo due
anni di gulag per aver stampato
bibbie clandestine, lancia una so-
cietà di costruzioni e poi nell’89
fonda la StolicnijBank, una delle
banche più importanti di Mosca.
Oggi presidente la SBS-Agro de-
scritta come una delle più grandi
banche russe (5,2 miliardi di dol-
lari, 43 mila impiegati).

Viakhirev Rem, 64 anni. Presi-
dente del Gazprom, il potente en-
te di Stato che si occupa di gas,
dal ‘93 egli gestisce a titolo perso-
nale il 35% delle azioni pubbli-
che. Adesso il suo potere è minac-
ciato perché l’intenzione del go-
verno è quella di riprendere sotto
controllo il proprio pacchetto. Fi-
nora tuttavia il tentativo è fallito.

Ziuganov Ghennadij, 54 anni.
Presidente del partito comunista,
non è stato capace di trasformare
la sua enorme influenza elettorale
in vera forza di ricambio. Il Pc in-
fatti si limita a una sorta di conso-
ciativismo in salsa russa trattando
sotto banco con il potere pur con-
tinuando a usare toni barricaderi
nelle piazze.

Ma. Tu.

I due cosmonauti Talgat
Musabayev e Nikolai
Budarin sono
probabilmente gli unici russi
ancora all’oscuro della
destituzione del premier
Viktor Cernomyrdin e del
suo intero governo decisa
ieri da Boris Eltsin. Il centro
di controllo della missione
Mir, infatti, non ha
trasmesso alcuna
informazione ai due che si
stanno preparando per la
prima di una serie di
passeggiata nello spazio a
partire dal primo aprile.
L’organizzazione di questo
impegno ha assorbito
interamente i canali di
comunicazione tra Mosca e
la stazione orbitante, hanno
spiegato fonti del centro di
controllo. Musabayev e
Budarin saranno aggiornati
forse oggi.
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L’autopsia ha stabilito che solo due delle sei coltellate inferte alla dottoressa sono state mortali

Rimproverato, l’ha uccisa
Il domestico cingalese nutriva una tormentata venerazione per la vittima.
Uomo introverso e solitario, mal sopportava i continui richiami della cardiologa

Truffa
Chiede soldi per
figlia inesistente
Uno slavo di 20 anni nullafa-
cente e senza fissa dimora è
stato denunciato dal sindaco
diCassanoMagnagoconl’ac-
cusa di truffa e falso. L’uomo
aveva incollato diversi docu-
menti ricavandone una lette-
ra fotocopiata con tanto di
timbro del Comune, con la
qualegirava per i negozichie-
dendo un contributo per fare
operarelafigliadidueannibi-
sognosa di un trapianto di
cornee. Il sindaco Domenico
Uslenghi ha controllatonegli
uffici e ha scoperto che non
esisteva alcun caso pietoso di
queltipo.

Intolleranza
Picchia tunisino
per una torta
Causa un urto accidentale e
una fetta di torta che cade per
terra, Antonio Di Venosa, 33
anni, abitante a Baranzate e
con precedenti, è stato arre-
stato per lesioni aggravate e
denunciato a piede libero per
danneggiamento di un loca-
le. L’altra sera Di Venosa era
in un bar di via Palmieri (alla
Baia del re) dove aveva preso
una fetta di torta. Un avven-
tore tunisino, inavvertita-
mente, gliela ha fatta cadere,
poi è uscito, seguito dall’ita-
liano. Il proprietario del bar
hasentitodelleurlaepoiil ru-
more della vetrata all’ingres-
so andata in frantumi. L’ita-
liano, che stava avendo la
peggio, è stato fatto rientrare
nel locale. Qui ha dato in
escandescenze, ha rotto tutto
quello che gli è capitato sotto
tiro.Allapolizia il tunisinoha
raccontato di essere stato ag-
gredito e colpito al capo con
una bottiglia; infatti aveva
unapiccolaferita intestagua-
ribile in una settimana. An-
che l’italiano è dovuto ricor-
rerealprontosoccorso.

Cesano Boscone
Disabile sparito
da una settimana
Da martedì della scorsa setti-
mana non si hannonotiziedi
un ospite dell’istituto Sacra
Famiglia di cesano Boscone,
chedaoltrecentoanniassiste
disabili e anziani. Giacomo
De Michele, 46 anni, che sof-
fredaseidi infermitàmentale
medio-grave, si è allontanato
all’ora di pranzo, il giorno
successivoaquellodelricove-
ro. Alcune ore dopo la fuga
dall’sitituto, De Michele ha
suonato al citofono di un pa-
rente, che vive a Milano, il
quale non gli ha aperto. L’uo-
mo sièallontanatoedaallora
è scomparso. È stato descritto
come un accanito giocatore
di carte. I carabinieri e l’equi-
pe del Sacra Famiglia lo stan-
no cercando a Sesto San Gio-
vanni, dove era solito fre-
quentareunbar.

All’Odeon
«Kundun»
per Amnesty
«Kundun», il film di Martin
Scorsese sulla vita del dalai la-
ma, verrà proiettato giovedì
sera in anteprima milanese
all’Odeon multisala per ini-
ziativa di Amnesty Interna-
tional. I proventi della serata,
a inviti, verranno interamen-
te devoluti ad Amnesty, il
movimento mondiale per il
rispetto dei diritti umani e
contro la tortura e la pena di
morte, Premio Nobel per la
pace nel 1977. Questa ante-
primaèunadelle tante inizia-
tive del movimento nel cin-
quantenario della dichiara-
zionedeidirittidell’uomo.

Questa notte
Tangenziale Est
chiusa per lavori
La società MilanoSerravalle-
MilanoTangenziali avvisa gli
utenti che a causa di lavori
questa sera dalle ore 20 fino
alle 6 di domani mattina la
carreggiata Sud della tangen-
ziale Est, in direzione Autoso-
le, verrà chiusa al traffico tra i
chilometri29e25.

Solo due delle sei coltellate inferte
alla dottoressa Erika Lehrer Grego,
sono state mortali. Lo ha stabilito
l’autopsiaeseguita ieri, che inoltreha
escluso altri segni di violenza sul cor-
po della cardiologa ebrea assassinata
lanotte fra venerdìe sabato. I funera-
li, che si svolgeranno oggi, saranno
celebrati secondo il rito ebraico. In-
tanto il pm Angelo Melone ha firma-
to il decretodi fermo neiconfrontidi
Rambukkanage Sudath Nishanta Pe-
reira, ilventinovennedomesticocin-
galese della cardiologa, «fortemente
sospettato di aver ca-
gionato la morte» della
donna.Pereira,alservi-
zio della dottoressa
Grego da circa tre anni
emezzo,èscomparsola
notte stessa dell’omici-
dio. L’uomo è ricercato
in Italia e all’estero, ma
soprattutto a Milano,
dove gli investigatori
credono abbia trovato
rifugio presso qualche
connazionale.

Nessuna novità, in-
vece, per quanto ri-
guarda il movente del delitto. L’ipo-
tesi resta quella di un raptus dopo un
litigio,magari inseguitoaunrimpro-
vero mosso dalla dottoressa al dome-
stico,chesotto l’effettodell’alcoolha
perso la ragione e l’haaccoltellata.La
pensa così anche l’avvocato Gianni-
no Guiso, incaricato dai due figli del-
la dottoressa assassinata di seguire le
indagini e di costituirsi parte civile
nei confronti del responsabile della
morte della mamma. Sembra che i fi-
gli non vedessero di buon occhio il
domestico cingalese. «Era un fanfa-
rone, sidava troppearie»,dice il lega-
le. E aggiunge che l’uomo era soffe-

rente di stomaco. La dottoressa Gre-
go lo vedeva anche come un pazien-
te. Gli dava dei consigli. Ma le risulta
che fosse un bevitore abituale? «Si,
forse qualche volta beveva e magari
la signora lo rimproverva perchè l’al-
cool peggiorava i suoi disturbi. Pro-
babilmente è successo così anche ve-
nerdì sera. Forse la dottoressa si è ac-
cortacheluiavevaalzatounpo‘trop-
po il gomito, l’ha ripreso e lui ha per-
solatesta».

Pereira, in Italiadal1989,vienede-
scritto come una persona particolar-

mente chiusa. Niente amicizie, nien-
tesvaghi.Sololavoroecasa.AMilano
divide l’appartamentoconigenitori,
unozioeunfratello.Manelcapoluo-
go lombardo ci sonoaltriparenti. Pe-
reira, nei pomeriggi liberi, prestava
servizio anche in altre famiglie. Poi,
dopo il lavoro, si ritirava a casa e non
usciva quasi mai. «Sembrava un uo-
mo mite. Ma si dice chedietro un uo-
mo mite spesso si nasconde un mo-
stro»,commental’avvocatoGuiso.

Daparteloro,gli investigatoridella
squadra mobile ricorrono alle moti-
vazioni psicologiche per spiegare il
delitto. Pereira, era noto, aveva una

sorta di venerazione nei confronti
delladottoressa.Donnaindipenden-
te, molto impegnata nel suo lavoro,
amata e stimata da tutti. Una donna
però, severa, aurotiaria. Probabil-
mente Pereira, proprio per quella sua
venerazione, incassava male i rim-
proveri. E venerdì notte forse, dopo
l’ennesimo appunto l’uomo, già in
preda all’alcool, ha impugnato un
coltelloel’hacolpita.

Pereirasi fermavaadormireincasa
della dottoressa solo qualche volta.
Quando, dopo unacena, faceva tardi

per riassettare la cucina.
Di solito il venerdì, Rri-
kaGregoricevevalavisi-
ta dei figli. Pereira cuci-
nava, serviva in tavola e
poi metteva in ordine.
La sera dell’omicidio, fi-
glio e nuora della car-
diologa erano suoi ospi-
ti. Hanno lasciato la ca-
sa intorno alle 23.Un’o-
ra,un’oraemezzadopo,
la dottoressa Erika Le-
hrer Grego, veniva ac-
coltellata. Il suo corpo è
stato trovato la mattina

all’albadagli investigatoridellasqua-
dra mobile, disteso sul letto, ma sa-
rebbestataassassinataincucinadove
probabilmente è avvenuto il diver-
bio fra la donna e il domestico.Perei-
ra, dopo aver composto il corpo sen-
za vita nella camera, ha ripulito gros-
solanamente le tracce di sangue. È
uscito di casa lasciando le chiavi infi-
late nella porta. Poi ha chiamato il
fratello confessandogli l’omicidio.
Qualche ora dopo, l’uomo avvertiva
lapolizia.Giusto iltempoperlasciare
aPereiral’agiodisquagliarsela.

Rosanna Caprilli

Troppo
spesso
si dava
all’alcool

Il Pds in Regione denuncia la delibera dell’Azienda regionale delle foreste e ne chiede il blocco immediato

Il «pasticciaccio» dell’Arf
L’ente si mette in società coi privati. Tadioli: «cartello»

«In difesa dei diritti»

Venerdì
studenti
in sciopero

«UnpasticciacciodaprimaRepub-
blica». È quello che sono riusciti a
creare iverticidell’Aziendaregiona-
le delle foreste dando vita - giovedì
scorso nell’ultima riunione prima
dellascadenzadelmandato-allaso-
cietà mista pubblico-privata «Pro-
moambiente srl» insieme a treasso-
ciazionidi florovivaisti legateaCol-
diretti,ConfagricolturaeCia.Lade-
nuncia è stata fatta ieri dal gruppo
Pds in Regione. Secondo il viceca-
pogruppo Agostino Agostinelli e il
consigliereGiuseppeTadioli,conla
delibera del consiglio di ammini-
strazione dell’Arf si ripropone «un
modello di consociazione spuria»
che «prefigura di nuovo protezioni,
favori e assistenzialismo». Perciò ne
chiedonoilbloccoimmediato.

«Altro che modernizzazione!»
tuona Tadioli. Non solo, accusa, va
contro ogni regola di antitrust ri-
chiesta dall’Unione Europea anche
per gli enti pubblici ma, soprattut-
to, si fa beffe della legge Bassanini,
applicata all’agricoltura. Di fatto,
sostiene Tadioli, «la Promoambien-
te forma un “cartello” di produttori
e quindi elude la libera concorren-
za. Inpiù,data lasuacomposizione,
avrebbe mano libera per accedere
allecommessepubblichesenzapar-
tecipare alle gare d’appalto». E cosa
non meno deprecabile, attraverso
l’Arf riceverebbe anche i finanzia-
menti pubblici. Inoltre, Tadioli de-
nuncia l’incompatibilità del dop-
pio ruolo di controllante e control-
lata.

Standoallabozzadistatutoinvia-
ta al consiglio lombardo - che deve
approvare tutti gli atti delle aziende
regionali - Promoambiente dovreb-
be operare fino al 2050 per gestire i
grandi interventi pubblici in mate-
ria di ripristino, riqualificazione e
valorizzazione ambientale, com-
presa la commercializzazione dei
materiali, piante e quant’altro, ne-
cessari a tali compiti. Per esempio,
semplifica Tadioli, «potrebbe occu-
parsi di tutta la risistemazione del-
l’areadiMalpensa2000».

Ci sonoanchealtrimotividicon-
testazioneperquesta«deliberafatta
di corsa». Tadioli spiega, ad esem-
pio,chenellabozzadistatutoèstato
stabilito un capitale sociale di 199
milioni «al fine di evitare i revisori

dei conti»; che il cda ha deliberato
con «sei voti favorevoli su 12»,
quindi senza maggioranza. Infine,
«senza attendere l’approvazione
dell’aula, l’Arf ha provveduto a no-
minare ipropri3rappresentantinel
cda Promoambiente, fra i quali
compare Sergio Torsani, presidente
dell’Arfda18anni»escadutoieri.

PeridueesponentidelPdsèquin-
di necessario «bloccare l’operazio-
ne che si profila come un vero busi-
ness messo in piedi da pochi per ge-
stire la partita riqualificazione am-
bientale in Lombardia». Giuseppe
Tadioli, infine, sostiene che la vi-
cenda «è simbolo dell’immobili-
smo della giunta Formigoni e del-
l’assessore Francesco Fiori», che do-
po avere promosso il referendum

per l’abrogazione del ministero del-
l’Agricolturanonhaancoraprovve-
duto a legiferare in materia e è in ri-
tardo di quattro mesi sull’applica-
zione della legge Bassanini. Agosti-
nelli e Tadiolo quindi chiedono, tra
l’altro,ilbloccoimmediatodellade-
libera, subito l’attuazione della Bas-
sanini nel settore agricolo in Lom-
bardia e l’avvio della riforma degli
enti agricoli regionali. In ultimo
chiedono anche alle associazioni
professionali un «atto di coraggio»
per avviare rapporti nuovi, «traspa-
renti», tra la Regione e il mondo dei
produttori eliminando commistio-
ni sulla gestione. Ovvero, che esca-
nodaglientiregionali.

Rossella Dallò

«Sciopero per il diritto di sciopero».
All’insegna di questo slogan l’Unio-
ne degli studenti annuncia una gior-
nata di protesta, con blocco delle le-
zioni,pervenerdìprossimo.Nelmiri-
no c’è il ministro alla Pubblica istru-
zione Luigi Berlinguer, accusato di
«riluttanza» nell’affrontare il tema
dei diritti degli studenti e per solleci-
tarlo a inserire un capitolo sul diritto
di sciopero «nello statuto da lui pro-
posto». Ma a far scattare la volontà di
sciopero sono stati anche alcuni epi-
sodi avvenuti nelle scuole milanesi
che l’Unione degli studenti definisce
«attidiautoritarismo».

Questa, in ordine cronologico, la
sequenzadenunciata: «Dopo ilpresi-
dedelBoccionicheponenellascuola
telecamere nascoste per controllare
studenti e insegnanti,dopo ilpreside
delCavalierichesospendedueragaz-
zi per un fatto di razzismo (senza di-
stinguere le responsabilità), oggi toc-
caagli studentidell’Hajecsubirel’en-
nesimoabusodipotere».Proprioieri,
raccontano quelli dell’Uds, al liceo
artisticoHajec«ilpresidesiè rifiutato
di ammettere in classe un gruppo di
studenti arrivati a scuola dopo l’ini-
zio delle lezioni, non accettando le
lorogiustificazioni».

La serie di episodi che hanno con-
vinto l’Uds a proclamare lo sciopero
di venerdì 27 è arricchita da quanto
avvenuto all’istituto alberghiero Ve-
spucci dove, secondo la versione de-
gli studenti, «la settimana scorsa due
rappresentanti di classe sono stati
minacciatidaunloroinsegnantecon
unvotonegativoper impedirela loro
partecipazioneall’assembleadituttii
(rappresentanti regolarmente auto-
rizzata dal preside) dove si discuteva
dello Statuto proposto dal ministro
Berlinguer». I due ragazzi sarebbero
andaticomunqueall’incontro,riferi-
sce un comunicato dell’Uds, «ma ri-
tornati in classe con l’impegno a di-
scutereloStatutoconipropricompa-
gni (sempreautorizzatidalpreside) si
sono visti strappare e gettare nel ce-
stino tutto il materiale che avevano
in mano». Morale: «La solita storia -
denuncia l’Uds - diritti negati,doveri
certi, repressione. Ecco la cornice in
cui sta avvenendo la discussione sul-
lapropostadistatutodeglistudenti».

Unhamburger dal voltouma-
no. Forse comincerà a vacillare
il credo di chi vede i McDo-
nald’s come unluogo senz’ani-
ma e senza identità, una gigan-
tesca omogeneizzante amorfa
polpetta all’americana che di-
sbosca l’Amazzoniaper far largo
ai pascoli di bovini, e riempie di
fritti giovani e ignare generazio-
ni.
Anche RonaldMcDonald - colo-
ritopersonaggio che incarna
l’essenza del fast food -a quanto
pare ha i suoi nobili sentimenti,
e perfino amoreper l’arte.A Ro-
ma, in febbraio, ha nutrito gratis
i barboni: colazione alcalduc-
cio, servitacon gentilezza.A Fi-
renze, incollaborazioneconi
giocatoridella Fiorentina, ha
raccolto i fondi per ristrutturare
un edificio che ora è pronto ad
ospitare lemadri dei piccoli pa-
zienti dell’ospedale pediatrico
Meyer. Il padiglione è diventato

una benefica«casa Ronald
McDonald»: lamultinazionale
di Oak Brook nell ‘Illinois, assi-
cura che ce ne sonogià 200 spar-
se nelmondo, per il sollievo di
oltre 100mila famiglieconbam-
bini ammalati.
E aMilano?A Milano, dopo la
ben riuscita raccoltadi giocatto-
li fatta sotto Natale a beneficio
deibambinipiù sfortunati (rag-
giunti tramite l’Abio e la Cari-
tas), arrivaora un fatto nuovo: il
mecenatismo.
McDonald’s Italianella nostra
città hadeciso di promuovere
addirittura unpremio,«Premio
McDonald’s per l’arte», che si
contenderanno gli studentidel-
l’Accademia di Belle Arti diBre-
ra: 10milioni, ripartiti in 15
borse di studio (3 milioni alvin-
citore, 500mila agli altri14 arti-
sti).
Presiede la giuria - composta da
docenti di Brera come Giovanni

Accamee AndreaDel Guercio,
daarchitetti, progettisti - il di-
rettoredell’AccademiaFernan-
do de Filippi.
Il concorso si chiama«Archie
Marchi», e si propone di abbelli-
re la facciata esterna del locale
cheMcDonald’s si accinge ad
aprire nel grigioredi vialeCer-
tosa. Centoventiallievidi Brera
hanno già risposto albando,e
messo immediatamente il cer-
vello al lavoro.
Liberocorso alla fantasia?Beh, fi-
no a un certo punto: daqualche
parte il marchio del mecenate -
archettid’oro incampo rosso -
deve apparire «comeriferimento
esplicito».
L’opera del vincitore - siaessa
una scultura oun quadro - verrà
fotografataeriprodotta su un gi-
gantescopannello (9 metri per
6.6) sulmuro di viale Certosa, le
altre14 opere selezionate an-
dranno a far parte in permanen-
zadell’arredodel locale,dopo
essere state esposte in una mo-
straallestita presso la SalaTea-
tro dell’Accademia di Brera.
Passino quindi lepatate fritte, i
panini all’americana e perfino la
salsa ketchup, in nome delle
muse.

Marina Morpurgo

VIVERE

Mecenatismo
e hamburger

Dodici patteggiamenti per gli altri

Truffe all’ Inps
Otto rinvii a giudizio
Ottorinvii agiudizioeunadozzi-

na di patteggiamenti. È questo il
bilanciodella fasepreliminaredel-
l’inchiestacontro le truffeall’Inps.
Il gip Sergio Piccinni Leopardi ha
accolto la richiesta del sostituto
procuratore Daniela Isaia e ha affi-
datoaigiudicidellaquintasezione
penale il processo per corruzione,
falso e truffa ai danni dello Stato
che si aprirà il 5 luglio 1999contro
otto persone accusate di aver fro-
dato l’Istituto previdenziale. Sa-
rebbero invece dodici gli imputati
cheavrebberosceltodievitareildi-
battimentoedipatteggiarelapena
in udienza preliminare, dopo aver
ottenuto il consenso del pubblico
ministero.

L’inchiesta del pm Isaia ha rico-
struito una sorta di mercato delle
pensionidirettoda«intermediari»
che erano in grado di corrompere
alcuni funzionari milanesi del-
l’Inps. Questi ultimi, in cambio di
tangenti da pochi milioni, si ado-
peravano per intervenire nel siste-
ma informatico dell’istituto di

previdenza nazionale e far risulta-
re in regola iversamentidiaziende
e di singoli contribuenti che ave-
vano preferito pagare le mazzette
piuttosto che versare i contributi
dovuti.

Una serie di denunce anonime,
giunte ai carabinieri sin dal 1993,
avevano poi convinto la procura
ad avviare un’inchiesta infiltran-
do alcuni militari nelle code agli
sportellidell’Inps.Tantobastòagli
investigatoripercapire ilmeccani-
smodellafrode.

Proprio nel bel mezzo di quelle
code gli intermediari avvicinava-
no i potenziali clienti, prospettan-
doloro lapossibilitàdirisparmiare
un po’ di soldi senza per questo ri-
nunciare a una posizione contri-
butiva apparentemente regolare,
grazie alla «disponibilità» di qual-
che funzionariodell’Inpsprontoa
inserire dati falsi nell’archivio in-
formatico in cambio di pochi mi-
lioni.

Gp.R.
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La maggioranza degli esponenti politici tende a sdrammatizzare: «Si tratta di un problema tecnico, la legge si può salvare»

I partiti: rimedieremo
Ma c’è pure chi dice che il principio è sbagliato

ROMA. Non una critica, non una
presa di distanze. Il mondo politico
incassacongrande fairplayl’iniziati-
vadel capodelloStato.Esì chequella
mancata firmasottolaleggecheanti-
cipa i 110 miliardi di finanziamento
ai partiti ha l’effetto di un terremoto
che scuote i palazzi romani. Per due
motivi. Il primo, pratico-politico,
perché nel migliore dei casi slitteràdi
qualche mese l’arrivo di denaro fre-
sconellecassedeipartiti (chegiànon
navigano in acque
tranquille). Il secondo,
politico, perché questa
vicenda può dar fiato a
chi soffia sul fuoco del
malcontento di quanti
non vogliono neanche
sentir parlare di «soldi
ai partiti». Un aspetto
quest’ultimo che evi-
dentemente pesa non
poco nelle dichiarazio-
ni di diversi esponenti
politici. E così plaude
finanche il capogrup-
po di Forza Italia, Giu-
seppe Pisanu, perché
l’iniziativa di Oscar
Luigi Scalfaro «richia-
ma al dovere costitu-
zionale della correttez-
za delle coperture fi-
nanziarie, e blocca un
provvedimento pastic-
ciato». Quel che non
dice Pisanu è che quel
«provvedimento pa-
sticciato»èstatoappro-
vato anche con i voti
dei deputati e dei sena-
toridiForzaItalia.

D’accordo con la decisione del
Colle anche Gerardo Bianco, presi-
dentedeipopolari:«Lafasedeigiochi
di prestigio contabili deve finire...
Anche se i partiti hanno bisogno di
avere i mezzi, tutto deve essere fatto
nella più puntuale eortodossa politi-
ca economica. Ad ogni spesa deve
corrispondere una copertura finan-
ziaria». E sulla stessa scia si attesta
MauroPaissan,capogruppodeiverdi
alla Camera, il quale anzi sparaazero
sui «dilettanti allo sbaraglio». Cioè i
responsabili amministrativi dei par-
titi. «Trovo assurdo - dice - che chi ha
ideato quell’articolo sul finanzia-
mento pubblico abbia clamorosa-
mente sbagliato la copertura finan-
ziaria».

E i «dilettanti allo sbaraglio» come
si difendono? Francesco Riccio, teso-
riere di Botteghe Oscure risponde al
telefonomentreèinsiemeaMaurizio
Balocchi, segretario amministrativo
della LegadiBossi: «Sì stiamoleggen-
do le agenzie sul messaggio del presi-
dente della Repubblica. Cerchiamo
dicapire ilmotivochehaspintoScal-
faro a prendere quella decisione. Noi
siamo convinti di non avere com-
messo errori. Abbiamo davanti la ta-
bella 03 del ministero del Tesoro. È
quella che parla dei fondida ripartire
per i finanziamenti ai partiti e ai mo-
vimenti politici. È indicata tra le spe-
se obbligatorie... Certo non è quanti-
ficata la cifra. Il ministero delle Fi-

nanzenonèstato ingradodistabilire
l’ammontaredei fondidestinantidai
cittadini ai partiti. E ancora oggi in
moltissimi comuni ci sono centinai
di migliaia di moduli firmati ma non
ancora arrivati al ministero...». Ric-
cio comunque tiene a sottolineare di
non voler apparire in contrapposi-
zione con Scalfaro: «Aspettiamo di
capire meglio. Il presidente ha co-
munque detto parole importanti sul
referendum. Perché questa vicenda

non ha nulla a chevedere con la scel-
ta referendaria. È sorprendente che
uno come Segni non conosca la leg-
ge. Esiste un problema politico, che
non va nascosto. C’è chivuolecreare
un clima di denigrazione. Si parla di
finanziamento pubblico come un
obbligo e non già come è un atto vo-
lontario.Una libera sceltadei cittadi-
ni. E poi proprio l’articolo 5 della leg-
ge prevede una defiscalizzazione del
19 per cento per chi decide di devol-
vere al proprio partito una somma
che va da 500 mila lire fino ad un
massimo di 50 milioni. Comunque,
se c’è stato un disguido tecnico si po-
tràrisolvere...».

Ma se Pisano «plaude» a Scalfaro,
di tutt’altro avviso è Giovanni Del-
l’Elce, l’uomoacuiBerlusconihaaffi-
dato ilcompitodi farquadrareiconti
di Forza Italia, che anzi punta il dito
contro il Colle: «Mi auguro che non
abbiaprevalsoqualcheragionedina-
tura politica nella decisione del rin-
via alle Camere. Sarebbe un atto gra-
ve tenuto conto anche del voto una-
nime col quale esso era stato appro-
vato».

QuelladiDell’Elceperoraèunavo-
ceisolata.Tuttiglialtricercanodiget-
tareacquasul fuocodellepolemiche.
Lo fa Fausto Bertinotti che invita il
Parlamento a «chiarire rapidamen-
te» l’intera vicenda, perché «se ci so-
no state incongruenze tecniche que-
ste possono essere rapidamente su-
perate». Anche per Adolfo Urso, por-

tavocediAlleanzaNazionale,sitratta
di un «problema tecnico che può es-
sere agevolmente risolto con l’indi-
cazione di una diversa copertura.
Che però aggiunge: «Ci auguriamo
che nessuno utilizzi ladoverosadeci-
sionediScalfarodifarrispettarel’arti-
colo 81 della costituzione per soste-
nere che il presidente si sarebbe
espresso contro la possibilità, garan-
tita ai cittadini, di contribuire libera-
mentealfinanziamentodeipartiti».

Ora tesorierideiparti-
tiecapigruppodiCame-
ra e Senato dovranno
studiare il modo per ri-
parare «allerrore tecni-
co». Un atterraggio
morbido dopo le turbo-
lenze di queste settima-
ne lo suggerisce il mini-
strodegliEsteriLamber-
toDini: l’ipotesi del Par-
lamento era di dare ai
partiti unaccontoper lo
menodeidueterzidelfi-
nanziamento, «ora
aspetteremocheilmini-
stero delle Finanze dia i
dati sul 4 per mille e poi
su quella base ci sarà il
provvedimento defini-
tivo».MaperWillerBor-
don, sottosegretario ai
Beni Culturali, la cosa
migliore sarebbe quella
di«buttarelaleggeinun
cestino».

N.Ci.

Referendari felici
«Era uno scippo»

«Decisione giusta, quella legge era uno scandalo che
andava contro le indicazioni della stragrande
maggioranza degli italiani». Così alcuni dei
sostenitori del referendum che abolì il
finanziamento pubblico dei partiti, commentano il
rinvio alle camere della normativa sull’anticipo del 4
per mille deciso dal capo dello stato. In prima fila,
Pannella, Taradash, Segni, Bordon, Caianiello,
Caccavale. Per tutti conta il segnale politico della
bocciatura, non la precisazione del presidente,
secondo cui il rinvio alle Camere non c’entra niente
col referendum. Dice Taradash (Fi): «Il rinvio alle
camere della legge sull’acconto del finanziamento
pubblico dà ragione a chi, pressochè in solitudine, si
è opposto a questa ignobile trovata dell’acconto del
100%...invece di finanziare la burocrazia e il
centralismo di partiti e partitini, si cerchi attraverso
informazione e referendum di introdurre il
meccanismo delle primarie». Ecco Mario Segni: «È
sacrosanta la decisione del presidente Scalfaro, non
si può impunemente scavalcare la decisione del 90%
degli italiani e non si può far credere ai cittadini che i
contributi siano dipendenti dalla loro volontà...».
Anche Bordon, sottosegretario ai Beni culturali,
invita i parlamentari a «buttare nel cestino un
provvedimento assurdo e ad aprire una discussione
seria sul finanziamento della politica». Pannella
annuncia la raccolta di firme per un referendum che
abolisca «il finanziamento pubblico della
partitocrazia».

LambertoDini.
«Vuoldirecheci saràun
ritardoecheadotteremo
unprovvedimento
ufficialeedefinitivosulla
basedeidati sull’8per
milledelministerodelle
Finanze»

MauroPaissan.
«Trovoassurdochechiha
ideatoquell’articolodi
legge,cioè i responsabili
amministrativideipartiti,
abbiaclamorosamente
sbagliato lacopertura
finanziaria»

Le leggi non placano le polemiche

Limiti ai contributi
e nuove regole: così
funziona all’estero
Paese che vai finanziamento che trovi. E insieme ai finanzia-

menti, pubblici o privati che siano, trovi scandali, malversa-
zioni, illeciti. E tentativi, raramente riusciti, di mettere fine a
tuttoquestoconnuoveregole.

L’ultimo tentativo negli Stati Uniti , dove i partiti ricevono
denaro, sotto forma di donazioni, dalle fonti più varie, com-
pagnie, imprese, privati. La riforma di questo finanziamento,
le norme che avrebbero dovuto mettere ordine in tutto que-
sto, ponendo limiti e imponendo maggiore trasparenza è
mortaprimaancoradinascere. IlpartitoRepubblicanohafat-
to opposizione dura e alla fine il provvedimento è stato ritira-
to. Così i partiti continueranno a ricevere soldi come hanno
fatto finora e la riforma è stata messa nel cassetto. Pure i suoi
fautori questa volta ci avevano sperato. Solo di recente erano
emersi tuttigli scandali inerenti leelezionidel ‘96esi riteneva
chequestoavrebbecreatounaopinionefavorevolealcontrol-
lopubblico. Inveceniente. Ivecchisistemisonodifficiliamo-
rire. E non solo negli Usa. Anche in Gran Bretagna la traspa-
renza ha vita dura e la recente proposta di Blair di riformare i
meccanismi del finanziamento sè stata duramente attaccata
dai conservatori. La proposta di Blair era nata anch’essa da
uno scandalo che coinvolgeva il partito laburista. Bernie Ec-
clestone, gran patron delle corse automobilistiche, aveva re-
galato tre miliardi di lire al partito del primo ministro e lacosa
avevasuscitatograndescalpore.LapropostadiBlairperòèsta-
taconsideratadaiconservatoripunitivaepartigiana.Prevede-
va infatti che le aziende avrebbero potuto dare soldi ai partiti
soloconilconsensofavorevoledellamaggiorpartedegliazio-
nisti. Di fatto - hanno affermato i conservatori - blocca parte
considerevole dei loro finanziamenti mentre provoca poco
disagioai laburisti icuiproventivenganoingranpartedaisin-
dacati. Il primo ministro britannico, inoltre, voleva porre un
tetto di 15 milioni per le donazionipolitiche individuali,por-
re un tetto di spesa alla campagne elettorali e vietare drastica-
menteledonazionidapartedisocietàocittadinistranieri.

Cel’hafattainveceilBelgioariformareil finanziamentodei
partiti, vietando i contributi da partedelle industrie e aumen-
tandodipiùdeldoppioquellipubblici. Ipartitiricevono,oltre
adunasommadidenaroinproporzioneallaloroforza,dell’al-
tro denaro per ogni voto ricevuto. Ma sono vietati i finanzia-
menti delle aziende ed ammessi quelli dei singolipurché non
sianointermediari.

Laleggesulfinanziamentopubblicodeipartitiapprovatain
Francia nel 1990 non ha impedito tuttavia in questi anni un
susseguirsi di scandali che hanno riguardato soprattutto il
partitosocialistaechehasuscitatoagli inizideglianninovan-
ta grandi campagne da parte della destra. E sono stati sempre
gli scandali e gli illeciti, le bustarelle vere o presunte, a solleci-
tare circa quindici anni fauna nuova legge sul finanziamento
ai partiti nella Germania federale. Alle forze politiche sono
stati dati più soldi e sono state fissate esenzioni fiscali per le
sovvenzioni dei privati e delle imprese. Inpoche parole la leg-
ge tedescahaaccomunatoipartitipoliticiaglientimorali icui
finanziatorisonofacilitatidalleagevolazionifiscali.

Anchela leggespagnolaconcedeaipartitiunasovvenzione
inbaseairisultatielettoraliefissaunacifraperognideputatoe
senatoreelettoeunacifraperognivotoricevuto.

E in Grecia il finanziamento pubblico è stato definito da
una leggedel1984.LoStatoversaaipartitiunacifrapariadun
millesimo delle spese ordinarie di bilancio. Questa somma
viene suddivisa fra i partiti che hanno partecipato alle ultime
elezionipoliticheinproporzioneaivotiottenuti.

Ritanna Armeni

La Camera dei deputati Fiorani Fabio

Cosa c’era
nella legge

L’INTERVISTA Parla il presidente dei deputati dei Democratici di Sinistra

Mussi: il Parlamento troverà una soluzione
«Quella del Capo dello Stato è un’obiezione specifica ed è possibile trovare una copertura finanziaria più adeguata».

Gli studi di settore, l’Ici, una serie di
norme di semplificazione, l’Iimposta sul
valore aggiunto (IVA) per
l’autotrasporto: riguarda una serie
nutritissima di misure fiscali il rinvio alle
Camere della legge che prevede anche
il finanziamento dei partiti decisa oggi
dal capo dello stato per vizio di
copertura finanziaria.
In particolare, la legge definisce le
modalità di attuazione dei cosiddetti gli
«studi di settore», strumenti
indispensabili per far entrare in vigore
quest’anno il nuovo meccanismo di
accertamento del reddito.
Tra le altre norme «sospese» in seguito
alla decisione del Presidente Scalfaro
c’è anche l’affidamento ai Comuni
dell’accertamento Ici ‘93 e il nuovo
regime Iva per il settore
dell’autotrasporto.
La legge prevede anche l’esenzione
dalle tasse automobilistiche per i veicoli
trasferiti all’estero e proroga al 30
giugno prossimo la sanatoria per le
pensioni estere.

ROMA. «Il Quirinale ha fatto
un’osservazione sulla congruità
della copertura finanziaria, non
altro. Anzi Scalfaro mette in guar-
dia contro le campagne di deni-
grazione dei partiti». Il presidente
del gruppo dei Democratici di Si-
nistra, Fabio Mussi, commenta la
decisione del capo dello Stato di
rinviare alle Camere il provvedi-
mento che proroga l’anticipo del
finanziamento ai partiti.

Pannella sostiene che così è
stata evitata una rapina...

«Se fossi Pannella sarei più pru-
dente. La legge sul quattro per
mille ai partiti (che non è, atten-
zione, il vecchio finanziamento
pubblico ma uno storno “libero e
volontario”, come ricorda Scalfa-
ro nel suo messaggio, che i citta-
dini possono fare sulla quota Irpef
che essi pagano) è in vigore già
dall’anno scorso ed è stata allora
giudicata legittima da Scalfaro.
Ora, in sede di proroga, viene fat-
ta una osservazione sulla congrui-
tà della copertura finanziaria, sul-
la sua coerenza rispetto ad un ar-
ticolo della legge sulla contabilità
generale dello Stato».

Obiezione specifica, quindi?
«Sì, obiezione che riguarda que-

sto fatto specifico. Le
commissioni parla-
mentari valuteranno
l’obiezione. Si potrà
trovare una più ade-
guata copertura fi-
nanziaria».

Insomma, non è,
questo provvedi-
mento, un modo
surrettizio per rein-
trodurre il finanzia-
mento pubblico?

«Questa legge c’è
già, è già in vigore e il
capo dello Stato l’ha
considerata coerente
con i risultati del re-
ferendum che aveva
abolito il finanziamento pubbli-
co. E il messaggio di Scalfaro è
chiarissimo dove definisce infon-
dato l’ ”asserito contrasto” con i
risultati del referendum. Di più: è
proprio Scalfaro a mettere in
guardia contro la “continua azio-
ne di denigrazione dei partiti”
che può “recare serio danno alla
stessa vita della democrazia”. Più
chiaro di così...».

Nessuna questione politica,
allora?

«Problemi politici, quando si

affrontano questioni del genere,
ce ne sono sempre moltissimi.
Tant’è vero che ci sono una cam-
pagna, una battaglia, dei contra-
sti: basta aprire i giornali...Ma
quella del Quirinale è un’obiezio-
ne specifica.»

Risolto il nodo della copertu-
ra Scalfaro dunque firmerà?

«Non potete farmi dire quel che
farà il capo dello Stato nella sua
responsabilità costituzionale. Di-
co solo che l’obiezione riguarda la
copertura; e che le Camere sono

tenute a discutere e decidere su
come risolvere l’obiezione di Scal-
faro.»

Se ci fosse stata minor fretta
l’incidente non sarebbe stato
forse evitato?

«La fretta può sempre portare a
qualche incidente di percorso. Ma
le Camere lavorano sempre sotto
il morso dell’urgenza e quindi
con una certa fretta. In genere pe-
rò si lavora piuttosto bene».

Problemi per i Democratici di
Sinistra dall’eventuale venir
meno del finanziamento?

«Non c’è dubbio: gente che vi-
ve sulla base di finanziamenti tra-
sparenti, legittimi, morali, quan-
do questi venissero a mancare, si
troverebbero in qualche difficol-
tà. Sono gli altri che stanno tran-
quilli: quelli che trovano altre for-
me non legittime di finanziamen-
to».

Ma se dal quattro per mille
non arrivassero i 110 miliardi?

«Questo lo vedremo per strada.
Ma il sistema degli anticipi riguar-
da non solo questa legge e quindi
non solo i partiti politici».

N.A.

Una«rapina»?
Se fossiPannella
sareipiù
prudente.
Ricordiamoci
che la leggesul4
permilleègià
statagiudicata
legittima
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Le classi olimpiche
in regata a Anzio
Sensini prima stella
È iniziata aAnzio, Roma, la
settimanavelica preolimpica
riservata alle classi Tornado,
Europa,470,Soling, Finn,49 Er,
Laser eMistral, le otto del
programmaolimpico. Oltre 400
le barche iscritte di 30 nazioni,
record della manifestazione
giunta alla 24a edizione. Tra gli
azzurri in gara anche Alessandra
Sensini, medaglia di bronzo alle
Olimpiadi di Atlanta ‘96 su
tavola a vela (Mistral).

Settimana catalana
Il francese Barthe
ferma Erik Zabel
Erik Zabel, reduce dal20successo
consecutivo nellaSanremo,è
stato battutoda Stephane Barthe,
campione diFrancia,nella
volata della 1a tappa della 35a

edizione della Settimana
Catalana. La frazione, di 180
chilometri, ha avuto inizio e si è
conclusa a Lloret de Mar. Nel
gruppo di testa è spiccata
l’assenza di Jan Ullrich, rimasto
vittima di una caduta durante la
salita di San Hilari. Il

dominatore dell’ultimo Tour
non ha riportato, comunque,
conseguenze serie. La giornata è
stata caratterizzata da una lunga
fuga di due corridori spagnoli,
Eleuterio Anguita e Tomas
Tauler. La coppia ha preso il
volo dopo 18 chilometri dalla
partenza, ha accumulato un
vantaggio massimo di quasi 14‘
ed è stata ripresa lungo la
discesa del passo di Grau, di
prima categoria, a 40 chilometri
dall’arrivo. Sul tratto
pianeggiante Laurent Jalabert
ha tentato di sorprendere il
gruppo, ma non ha avuto
successo. Oggi 2a tappa.

24SPO02AF01

Vela, Whitbread
Cayard torna
leader della flotta
Paul Cayard,al timonedello
sloop svedese Ef language, è
tornato alcomando della sesta
tappa delGirodel mondo, dopo
che era stato a lungonelle
retrovie edopoaver superato,
come annuncia anchePaolo
Bassani, l’unico italiano in regata
(MeritCup,40) le «piatte
equatoriali», la zona dei
Doldrums,a circa 2mila miglia
dalla Florida, punto di arrivo di
questa frazione delgiro.

No del Marocco
Per questo la Iaaf
si scusa con Israele
La Iaaf haespresso«profondo
rincrescimento per l’assenza
della delegazione israeliana che
ha gettato un’ombra sui
mondiali di cross». Agli atleti
ebraici infatti il governo
marocchino non haconcesso,
come assicurato nel ‘96, il visto
d’ingressoa Marrakech. La
federazione israelianaha chiesto
sanzioni contro il Marocco e la
cancellazione della dizione
«campionato del mondo».

Zaratini/Ap

Schumacher:
Questa Ferrari
non è un
cetriolo rosso
Michael Schumacher è
contento della sua
monoposto Ferrari di F1 e
la difende contro quanti in
Germania, dopo
l’esplosione del motore al
quinto giro a Melbourne,
l’avevano esortato ad
abbandonarla per passare
alla McLaren-Mercedes.
Dopo l’incidente di
Melbourne, il popolare
quotidiano Bild aveva
dato sfogo alla
frustrazione per l’uscita di
scena del campione
invitandolo a lasciare il
«cetriolo rosso»
(espressione spregiativa
riferita alla Ferrari e
tradotta poi dai giornali
italiani come catorcio) per
la «freccia d’argento», la
vettura della McLaren-
Mercedes. Dalle pagine
del settimanale Focus,
Schumacher, in questi
giorni a Berlino prima di
partire per il Brasile dove
domenica si disputa il Gp,
ora replica dicendo che
della sua Ferrari è
«addirittura molto
contento» e punta alla
conquista del titolo.
«Cetriolo rosso, che
sciocchezza - spiega - so
cosa può rendere la nostra
auto e non cado nel
panico se una volta non ha
funzionato». Schumacher
definisce anche una
«sciocchezza» l’invito a
salire sulla «freccia
d’argento»: «importante è
raccogliere punti nelle
prossime gare» allo scopo
di vincere il titolo,
«abbiamo il potenziale
per vincere», afferma.
Infine, all’osservazione
dell’intervistatore che in
caso di sconfitta la
Mercedes lo aspetterebbe
a braccia aperte, il
ferrarista replica: «ma il
mio obbiettivo è
raggiungere prima con la
Ferrari ciò che mi sono
riproposto, poi si vedra».

Basket, stasera a Bologna si sfidano Virtus e Fortitudo: l’allenatore della Kinder vede rosa

L’Euroderby di Bucci
«Italiana sarà la finale»
DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. I trentenni del basket si
sono formati sulla voce di Dan Peter-
son che, col suo accento allaDon Lu-
rio, indicavasempreallostessomodo
una partita ormai decisa: «Mamma,
butta la pasta». La generazione che
viene sarà probabilmente quella di
«Son finiti i canditi», versione bolo-
gnese dello stesso identico concetto.
Colpa (merito?) di AlbertoBucci, l’ex
coach di Livorno, Pesaro, Bologna
Virtus e Fortitudo, che domenical-
mente magnifica via etere il boom
delbasketitaliano.

È vera gloria? Stasera cominciano i
quarti di finale dell’Eurolega e avre-
mo le prime risposte. A cominciare
ovviamente dall’ombelico della no-
stra arancia: basket city. Kinder e
Teamsystem l’una contro l’altra ar-
mate, con la bella a disposizione dei
bianconeri e il pronostico tutto per
gli avversari. Che non avranno Wil-
kins - stiramento - ma meditano di
giovarsidelleturbolenzebianconere.
Ieri, per dirne una, il presidente vir-
tussino Cazzola ha minacciato di ci-
tare i suoimedici: l’avrebberoprivato
- questa l’accusa - del regista Rigau-
deau. Che starà fuori un mese per via
di un ematoma e di conseguenti guai
muscolari.

«Mi auguro - il commento di Bucci
- che la Kinder non sposi anche in-
consciamente gli alibi che pure po-
trebbe accampare. Anche agli avver-
sari mancherà un giocatore impor-
tante e in Europa gli arbitri sono più
condizionati dal fattore campo. Non
credo a una serie già scritta. C’è il fat-
tore derby e non va sottovalutato. E
c’è un premio troppo importante, le
Final four, per scendere in campo da
vittime sacrificali. Certo: Bianchini
ha agito con pazienza, s’è nascosto
sottol’ombrelloquandoc’eratempe-
sta,hainfinemutatoinsquadraitan-
ti talenti Teamsystem. Ma la Virtus
ha armi anche tecniche per giocarse-
la,apartiredalrecuperodiDanilovic.
È lui chepuòcoprire il ruolodiala,al-
lungandolacopertadiMessina».

A Treviso c’è l’Efes Pilsen col dub-
bio Naumoski. «Con tutto il rispetto
per laBenetton- ilparerediBucci -sa-
rà questo un discrimine importante.

Credo che i campioni d’Italia possa-
no farcela comunque, magari in tre
mosse. Ma senza il macedone sareb-
be proprio un’altra storia, a livelli
molto distanti. E a Barcellona an-
drebbero di certo due squadre italia-
ne,colvantaggiogiàsicurodinonin-
contrarsi in semifinale. Un’occasio-
ne storica che ci meritiamo in pieno.
Ci sono le premesse per inaugurare
un ciclo, per sfruttare al meglio la
congiunturacheieridicevaSpagna,o
Grecia. E adesso bacia noi, anche in
Nazionale».

Bucci ama la pallacanestro e si ve-
de. Ogni volta che imbraccia un mi-
crofono ricorda che fuori è freddo,
perconvincereitelespettatoriaresta-
re sintonizzati. Oppure declama il
suoslogan:«Nonèbellociòcheèbel-
lo ma è bello ciò che è basket».Perciò
potrebbe sembrare un entusiasta di
maniera.Marespingel’accusa.

«Semplicemente, in telecronaca,
esalto le cose migliori. Ogni canestro
subito è un errore della difesa, teori-
camente. Ma chi si divertirebbe pen-
sandoaunosportfattodimancanze?
No,credodavverochelanostrapalla-
canestro sia in uno stato di grazia. E
chelacrescitavadaconsolidataattra-
verso scelte anche iconoclaste. Il
bloccodelleretrocessioniadesempio
non può essere considerato una be-
stemmia. Del resto anche Reggio Ca-
labria è stata salvata in corsa con
qualche deroga al regolamento. La
verità è che c’è un treno da prendere,
serve coraggio. Va creata una Lega di
società affidabili. Ne risentirà positi-
vamenteancheilcampionato».

Oltre Bologna? «Oltre Bologna.
Bianchini lo disse quando non alle-
navadaquestepartieunpo‘avevara-
gione: non possiamo fare la fine del
baseball, cheèmortononappenaera
diventato un gioco da cortile tra Bo-
logna, Parma e Rimini. Siamo passati
dai Mondiali del ‘78 al vuoto di ades-
so.Perchéilbasketnonrischilastessa
finevacopiata l’Nba,chedispettaco-
loebilanciunpo‘dovrebbeintender-
sene. Cazzola e Seragnoli, i due pro-
prietari delle bolognesi, hanno inse-
gnatochesolodagrandiinvestimen-
tipossononascereirisultati».

Luca Bottura

Coppe Korac e Campioni
per cinque italiane

Una settimana di grande intensità che vede impegnate cinque
squadre italiane di basket, fra oggi e giovedì nelle competizioni
internazionali. Eurolega: Kinder e Teamsystem, l’una contro l’altra
per l’accesso alla final four di Eurolega. Oggi è la Virtus padrona di
casa, arbitri il lituano Brazauskas e il greco Koukoulakidis. Giovedì si
replica con la Fortitudo ospitante (arbitri, lo spagnolo Betancor e lo
slovacco Koller). In un altro quarto di finale, la Benetton affronta
l’Efes Pilsen Istanbul: si gioca oggi a Treviso (Betancor e Koller) e
giovedì in Turchia (arbitri il croato Radic e lo sloveno Rems). Coppa
Europa: mercoledì la Stefanel va ad Atene per una semifinale con il
Panathinaikos. Coppa Korac: si è già arrivati alla finale fra Mash e
Stella Rossa (domani a Verona, la prossima settimana a Belgrado).

L’allenatore della Kinder Alberto Bucci

Mandela accusa di razzismo la federugby sudafricana cui toglierà lo storico simbolo

Gli Springbok senza antilope
JOHANNESBURG Sull’apartheid c’è
una pietra sopra e indietro non si
torna.Èquestol’ordinedelgoverno
alla riottosa ed esclusiva federazio-
nerugby,unordinechesaràseguito
da una catena di sanzioni per met-
terla in ginocchio, costringela ad
aprire ai giocatori di colore perché.
come ha detto Nelson Mandela te-
stimoniando direttamente intribu-
nale, «lo sport non deve aver barrie-
re e guai a chi locontinuaa fare». La
conseguenza è detta, tra il governo
sudafricano e la propria Federazio-
ne rugby (Sarfu) laguerranonsoloè
dichiarata ma è in atto. Accusata di
gestione scorretta ed atteggiamenti
razzisti cui nulla valgono piccole
apertureprese inextremis, laSarfuè
sotto tiro sualmeno tre fronti:verrà
esclusa dal Consiglionazionale del-
lo sport (organismo governativo);
non potrà più fregiarsi dello storico
emblema della nazionale di rugby
sudafricana, lo springbok (l’antilo-
pe); verrà chiesto alle federazioni

mondiali, e soprattutto all’Interna-
tional board del rugby, dicongelare
gli incontri con gli Springboks, o
con squadre di club collegate alla
Sarfu, finché la situazione non sarà
chiarita.

InsommailgovernonerodiMan-
dela risponde col boicottaggio in-
ternazionale a chi pratica ancora il
razzismo e chi, a tempi dell’apar-
theid, faceva carte false per aggirar-
lo grazie anche a molte complicità
internazionali dell’esclusivo mon-
do della pallaovale anglosassone.
Tutto ciò avviene a poco più di un
anno dai mondiali di rubgy, econ il
Sudafrica campione in carica. Per
ora la Federazione ed il suo capo e
padre padrone Louis Luyt, un san-
guigno boero, tengono duro. Ma
difficilmenteLuytpotràresistere.

Fino a ieri i più illuminati ed in-
fluenti esponenti del nuovo Suda-
frica (oltre al presidente Nelson
Mandela è sceso in campo anche
l’arcivescovo anglicano e Nobel per

lapaceDesmondTutu)eranoconla
Sarfu, nello sforzo di fare del rugby
uno sport di tutta la nazione e non
solo bianco. Ora non credono più
che ciò sia possibile, almeno con
Luyt come presidente. L’obiettivo
da eliminare è infatti lui, mentre
Mandela forsepensaadaltro.All’O-
limpiade del 2008 per la quale ha
strappato promesse al Cio e sulla
quale ha puntatomoltodel suopre-
stigiononsolatntosportivo.

Mandela cerca, nel poverissimo
Sudafrica, equilibri che può ottene-
re più sul piano internazionale che
su quello interno. Per questo lotta
strenuamente col la blindata fede-
rugby, uno dei tanti baluardi del
razzismo dei bianchi contro i neri.
Ma lo sport non può permetterselo,
diceMandela,«nondeveperchéde-
veesseredi tutti». Intantostaccadai
petti presuntuosi della Sarfu l’anti-
lope, animale innocente e certo
non razzista. Ma non lo fa per scap-
pare.

Sei Nazioni
Venezia
si candida

Potrebbe essere Venezia la
prima città italiana ad
ospitare il Sei Nazioni di
rugby cui è stata ammessa
l’Italia. Lì si costituirà
sabato il comitato
promotore per la
candidatura unitaria del
Veneto ad ospitare gli
incontri del trofeo a cui
l’Italia parteciperà a partire
dal 2000. La candidatura
da presentare poi alla
federazione Italiana Rugby
è sostenuta da Regione e
Comune di Venezia.

Per le gare di vela sospeso tutto il traffico nella Botany Bay. E per andare allo stadio Olimpico auto vietate

Sydney 2000 ferma anche il porto
Dopato Upton
nuotatore
australiano

DALL’INVIATO

SYDNEY. Civorrannocentotrenta-
tregiorniperscaldareglientusiasmi
australiani all’Olimpiade: è il tem-
ponecessarioperfarcorrerelatorcia
prima attraverso le isole del Pacifi-
co, poi tra tuttigli statidell’isola più
grande. Una staffetta colossal, un
passaggio del fiammeggiante testi-
monechesiponel’ambiziosoobiet-
tivo di farsi vedere anche da tutte le
42etnieaborigenesinquicontate.È
presentato come un segno di pace,
un passo per lavare i sensi di colpa
che pur ci sono e che resistono agli
attacchi sempre più forti a quel po‘
di autonomia e rispetto sopravvis-
suti alla storia della colonizzazione
dell’Australia.

Forse agli aborigeni non basterà,
forse loro non si scalderanno per
un’Olimpiade straniera sulla loro
terra, estranea al loro modo di fare
ragionaregiocare.Enonsonopochi
i capiclan che predicano a quei loro
ragazzi che fanno sport di non pen-
sarcinemmenoadire sì adun’even-

tale chiamata sotto la bandiera au-
straliana, ma rifiutare perché sareb-
be una resa, piegarsi all’usurpatore.
Non sembra una linea di successo.
Chi frequenta gli sport anglossasso-
ni praticamente ha già fatto la sua
scelta di campo e, rispetto al nativo
sperduto negli immensi deserti o
bruciato nei ritmi per lui incom-
prensibili e vietati delle città, non
ha forza per reagire, nemmeno per
alzarelavoce.

Laquestioneresta,quindi,echifa
l’atletaanchedaquestepartisichiu-
de nel suo orticello magari trince-
randosi dietro l’orgoglio di quell’a-
borigeno ultrassessantenne che in
una prova di sopravvivenza ha co-
stretto al ritiro due bianchi campio-
nidi ironman chedi anninehanno
la metà ma che lontani dalla tecno-
logia e fuori dai terreni abituali di
gara, si sonoprestopersiepoiarresi.
Ma, ancorchéspettacoloconsidera-
to universale, l’Olimpiade è rasse-
gna di sport catalogati e legati a un
organismo, il Cio, che vorrebbe ma
non può battere, intrecciato com’è

con sponsor e contratti a lunghissi-
mascadenza,lestradedellanovità.

Sydney 2000 si è gia adeguata, la
svolta del Terzo millennio, al di là
della scelta originale non prevede
nessun ribaltamento dello status
quo senon quello, inveroeffimero,
dell’emisfero con relativi problemi

d’orari per la Nbc, il network ameri-
cano padrone dei diritti sino al
2004.Finalidimattina,perciò,ecco
l’idea per altro già sperimentata a
Seul ‘88 per compiacere l’audience
degli States. Altro non si vede e gli
aborigeni si accontenteranno dei
loro stand di souvenir,disegniepri-

mordiali strumenti musicali. In
compensoarrivanoiltriathlon-che
doveva sostituire il pentathlon, di-
sciplinamilitareunpo‘ indisarmoe
invece vi si aggiunge - e lapallanuo-
to femminile, sport nel quale brilla-
no le azzurre (campionesse del
mondo ‘98proprio in Australia) ma
che quanto a diffusione lascia pa-
recchioadesiderare.Per il taekwon-
do si tratta invece di un ritorno do-
po il torneo esibizione a Seul, ma le
artimarzialisonopopolarissimean-
cheagli antipodi. Sonoquestigliul-
timi arrivati di quella trentina di
sport che affolleranno per quindici
giornilaverdeSydneycheconlesue
62 spiagge cittadine e 40 campi da
golf ci tiene a farsi riconoscere il pri-
matodi«cittàpiùvivibileepiùbella
delmondo».

A sostenerlo è uno che se ne in-
tende,l’exvelistaGlennBourkeche
hasceltoper le regatedi tutte leclas-
si il Sydney Harbour in tutta la sua
ampiezza, dal mare di Tasman sino
all’Opera House. Lì, in un intreccio
di baie, venti e correnti imprevedi-

bili, la vela sarà regina delle compe-
tizioni, le suegaregodrannodelpri-
vilegiodiaverepertribunailcelebre
teatro e quello di far fermare tutto il
trafficoportuale.Altroche legaredi
Homebush Bay, per ora triste landa
affollata da oltre 3mila operai che
lavoranogiornoenotteperfarneun
olimpico e cementifero paradiso
dove già troneggiano le targhe di
tutti i campioni dello sport austra-
liano.

L’impresa titanica è a buon pun-
to, tutte le scandenze saranno ri-
spettate, giurano ingegneri e finan-
ziatori illustrando davanti a gru e
caterpillar un panorama che non
c’è. Il vanto qui è un altro: quello
che qui ci si arriva soltanto in due
modi, in metro o col ferry. Nessuna
auto sarà ammessa, nessun privato
potrà pensare di arrivare all’Olym-
pic Stadium o all’Arena e alla pisci-
naconmezzipropri.Nonchenonci
siano le strade. Semplicemente sarà
vietatousarle.

Giuliano Cesaratto

In comitato olimpico
australiano, sceso in campo
in forze contro la Cina in
occasione dei mondiali di
nuoto (Perth, 7-18 gennaio
’98), ha annunciato che
prenderà severe sanzioni
nei riguardi del nuotatore
Richard Upton, controllato
positivo il 17 febbraio al
probenecide, un farmaco
coprente usato per
mascherare l’uso di steroidi
anabolizzanti, proprio
quelli che hanno fatto
scopiiare lo scandalo
cinese. Nuotatore del club
di Sydney upton , 23 anni, a
Perth aveva vinto l’argento
mondiale nella 4x100 stile
libero con la squadra
australiana. Upton ha
ammesso l’assunzione del
farmaco spiegando che gli
era stato prescritto per
curare un’infezione.
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Il primo interprete della storia,

probabilmente,saràstatounoscim-
mioneunpo‘piùevolutodeglialtri,
capace di trasformare i gesti degli
scimmionidellasavananeigestide-
gli scimmioni della foresta. Poi, in
epocaclassica, i letteratisedevanoal
proprio scranno, impugnavano il
calamo e traducevano (rigorosa-
mente a mano) dal latino al greco,e
viceversa. Gli incroci bizzarri co-
minciarono presto: non occorre ar-
rivare al «traduttor dei traduttor
d’Omero», quel Vincenzo Monti
che girò in endecasillabi italiani l’I-
liade basandosi su versioni latine
(con il greco era un po‘ in diffi-
coltà). Già in epoca latina tradur-
re e scrivere erano, spesso, sinoni-
mi: un genio come il poeta-filo-
sofo Lucrezio descriveva la peste,
nel suo De Rerum Natura, tradu-
cendo di fatto uno storico come
Tucidide, per non parlare dei ro-
manzi che passavano di lingua in
lingua mantenendo inalterate le
trame. Il concetto di remake non
l’ha inventato il cinema.

Eppure, a pensarci bene, è pro-
prio con il cinema, arte sintetica
quant’altre mai, che il concetto
di traduzione esce dal dominio
della linguistica e della letteratu-
ra per assumere contorni «filoso-
fici», per sfumarsi in mille rivoli
concettuali. In questo, davvero,
la rete non sta inventando nulla
che concettualmente il cinema
non abbia già fatto. Nelle pre-
messe, intanto: un’apparente glo-
balizzazione del sapere che in
realtà si traduce (e dàlli!) nella
creazione di migliaia di nuovi or-
ticelli. Quando nacque, il cinema
sembrò il vero linguaggio univer-
sale, l’esperanto delle arti: una
forma espressiva che si basava
sulle immagini e non aveva biso-
gno delle parole. Non fu quasi
mai così. Immediatamente il ci-
nema muto uscì dal limbo dorato
dei primissimi filmini documen-
tari dei Lumière per raccontare
storie usando, attraverso le dida-
scalie, il linguaggio scritto. Poi
venne il sonoro. E con il sonoro,
il doppiaggio. Ma già ai tempi
d’oro del muto il cinema incro-
ciava le lingue e le culture grazie
alla sua diffusione capillare in
tutto il mondo.

Gente che non aveva mai nem-
meno pensato di poter parlare
una lingua straniera si trovava di
fronte, grazie al cinema, ai miste-
ri del multilinguismo. Dalla fine
dell’800 tutto il mondo cominciò
ad usare due parole come film e
sport senza sapere che, in questo
modo, dava via libera all’inglese
come koinè (parola greca: «lin-
guaggio comune») del mondo.
Più nel dettaglio, i nomi dei divi
invasero le case, anche il lessico
familiare si arricchì di apporti im-
pensabili. Il nonno materno di
chi scrive (classe 1897, operaio,
milanese) era un uomo non colto
perché assai presto aveva dovuto
sostituire la fabbrica alla scuola,
ma molto intelligente e di grande
curiosità. Leggeva libri e vedeva
film. Ma non c’era verso di con-
vincerlo che Hemingway non si
pronunciava Cheminvài (sì, con
l’accento sulla «a», chissà perché)
e Hitchcock non si diceva Chin-
tòc. Sono solo esempi estremi: per
chiunque sia cresciuto, fra le due
guerre, al di fuori di quella ristret-
tissima élite che andava all’uni-
versità e imparava - magari male -
una lingua, John Wayne era
Gionvàine, tutta una parola, Clark
Gable era Clargàble e così via, in
una fonetica che trasferiva le re-
gole italiane (lingua che, salvo le
eccezioni che ben conosciamo, si
pronuncia come è scritta) a tutti i
nomi stranieri.

La coscienza della diversità lin-
guistica si diffonde dopo la guer-
ra, forse grazie alla presenza degli
americani, chissà: una parola co-
me sciuscià nasce dalla consape-
volezza che shoe e shine (parole
inglesi: «scarpa» e «lucidare») si
pronunciano in un certo modo.
Poi, invade tutti gli strati della
popolazione con l’avvento della
tv. Ma ancora una volta si produ-
ce l’effetto-rete: le conoscenze si
allargano in un curioso processo
di avanti e indietro, avanzate e
retromarce. In più, creano mo-
stri. L’esempio di sine die pronun-
ciato all’inglese, fatto da Umber-
to Eco, è uno dei tanti, e nemme-
no il più divertente. Che ne dite
del latino Mater Dei (parole lati-
ne: «madre di dio») che diventa
Mother Day (in inglese, «giorno
della madre»)? È successo in que-
sto giornale, ma che resti fra di
noi. In realtà, ancora una volta, è
la tv a mietere più vittime. Nel-
l’anglotelevisivo delle annuncia-
trici, ad esempio, il tedesco Wim
Wenders (la «w» si pronuncia co-
me la nostra «v») diventa spesso
Uim Uenders, all’americana. Wal-
ter Benjamin può facilmente tra-

sformarsi in Uòlter Bèngiamin (es-
sendo tedesco, va pronunciato
esattamente com’è scritto). La
legge Bosman ha allargato al cal-
cio gli effetti esilaranti un tempo
esclusivi del cinema: lì, la Babele
è totale. Sentire il povero Helenio
Herrera chiamare Youri Djorkaeff
in modi sempre diversi e fanta-
siosi era uno spasso: ma se è per
questo Herrera diceva Giuventùs
dopo quasi 40 anni d’Italia, per
cui... Molti tifosi interisti, com-
preso chi scrive, non hanno an-
cora capito come si dice il cogno-
me Cauet (Coé, Caué, Caù con la
«u» palatale? Vattelapesca) e non
osano nemmeno pensare alla cor-
retta pronuncia del nome proprio
di Kanu, Nwankwo. D’altro can-
to, i nostri omologhi tedeschi si
deliziano con il rap del Trap, ma
non immaginano - beati loro -
che il bello di quel delirante mo-
nologo è l’insistenza del buon
vecchio Giuàn sul pazzesco (per
noi italiani) cognome del suo
giocatore Strunz. È il bello della
globalizzazione, ma con i cori al-
lo stadio siamo messi male: e ci
viene in mente quell’amico, tifo-
so romanista, disperato perché

non trovava una rima «da curva»
con Tetradze.

L’ultimo esempio di «avanti e
indietro» linguistico viene pro-
prio dal film - e non poteva essere
altrimenti - che in questo mo-
mento sta unendo il mondo a
suon di incassi miliardari: Titanic.
Tutti l’hanno visto, tutti sanno
tutto del transatlantico inaffon-
dabile, tutti sospirano per Leo-
nardo Di Caprio e trepidano as-
sieme a Kate Winslet, ma pochi
saprebbero dirvi perché, nel giro
di poche settimane, si è passati
dalla pronuncia Titànic, come è
scritto, a quella Taitànic, all’ingle-
se. Depistati dall’improvvisa «fin-
ta» del linguaggio, fioriscono ipo-
tesi surreali: chi dice Tàitanic,
mantenendo il dittongo anglofo-
no ma anticipando l’accento; chi
si butta su un improbabile Tìtanic
con la «c» dolce, come se fosse un
nuovo asso croato destinato a far
coppia con Boksic nella prima li-
nea della Lazio. E così, sull’onda
del multilinguismo presunto, il
secolo breve si chiude storpiando
il nome della tragedia che l’aveva
simbolicamente aperto, antici-
pando di pochissimo l’altra trage-
dia, ben più orrenda, della prima
guerra mondiale. Può essere una
metafora per dire che, sul piano
della comprensione reciproca,
dobbiamo ancora fare passi da gi-
ganti, o da titani; e che un tradut-
tore virtuale in rete sarà sicura-
mente un valido aiuto, a condi-
zione di non mitizzarlo. E di fi-
darsi solo fino a un certo punto.

Alberto Crespi

24CUL03AF01
5.0
19.0

Milioni
di utenti
utilizzano
le traduzioni
in Internet
Ma nella
vita (e al cinema)
le lingue
si incrociano
in una babele
improbabile

A lato, l’opera di Paolo
Valesio «Ascoltare il
silenzio» (1986)

Da Clargàble
alla Rete
Da Clargàble
alla Rete
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di De Sica e, sotto,
un’immagine di Clark
Gable. Il cinema ha
incrociato lingue e
culture grazie alla sua
diffusione capillare
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Scritture, pronunce
e nuovi «mostri»
della lingua globale

«Translate»
Ecco come
funziona

I primi sistemi di traduzione
elettronica, nati negli anni
Sessanta, traducevano parola
per parola. Quelli attuali
realizzano tre operazioni
successive: prima un’analisi
semantica e sintattica di
ciascuna frase del testo, da cui
nasce una struttura ad
«albero» grammaticale; poi
trasferiscono questa struttura
nella lingua che è stata
indicata; infine generano le
frasi corrispondenti in quella
lingua. Potrà sembrare ovvio,
ma le traduzioni in linea
hanno anche il «compito» a
lunga scadenza di aiutare a
superare le barriere
linguistiche. Compito
richiesto dalla cultura, sì, ma
anche dalle pirotecniche
evoluzioni del commercio on
line. Tra le proposte attuali c’è
quella di una società
americana, la Globalink, che
sta commercializzando un
programma di traduzioni - da
installare sul disco rigido - che
si aggancia al browser. Altri
fornitori di accesso americani
offrono direttamente il
servizio agli utenti con due
lingue in più rispetto a quelle
base: il russo e il cinese. Anche
i francesi percorrono la strada
dei programmi. Per la labile
impalcatura su cui poggiano
queste traduzioni, si
consiglia, per un eventuale
lavoro di pubblicazione, un
attento controllo, mentre sia
la Digital che la Systran
sconsigliano di ricorrere al
traduttore per testi medici o
giuridici. [A.Ma.]

Altavista ha da poco inaugurato un servizio per accedere ai dati nella propria lingua

Tradurre on line: le nuove possibilità
del flusso dei saperi (e dei commerci)
Per ora è l’inglese a essere tradotto nelle altre lingue, ma stanno cominciando a circolare anche programmi
per la trascrizione dal giapponese. I risultati al momento lasciano molto a desiderare e spesso sono comici.

Ritorno a Babele? Ottusità delle
macchine o degli uomini? Le tradu-
zioni «on line» continuano a far di-
scutere. Oltre alle varie echiane bu-
stine di Minerva, anche il prestigio-
so «Le Monde» ha dedicato una
mezza pagina a quello che sembra
essere - da un punto di vista delizio-
samente francese - uno strumento
in grado di arginare l’egemonia del-
la lingua inglese nel mondo (tecno-
logico o meno) a favore delle lingue
nazionali. Vediamo, in due parole,
che cosa sono le traduzioni «on li-
ne».Seduranteunaricerca inretevi
imbattete (com’è possibile al 90%)
in documenti in inglese o in altre
lingue, è disponibile un traduttore
che in quello stesso istante traduce
il testo che vi interessa. Questo può

accadere, usando il motore di ricer-
ca Altavista, cliccando sulla parola
«translate» («tradurre», appunto)
accanto al documento, oppure uti-
lizzando (per la posta o testi al di
fuori del web) il traduttore che sem-
pre la Digital (con la francese Sy-
stran) mette a disposizione sulla re-
te.

Prima o poi capita che, navigan-
do,siprovi lacuriositàdivedereche
cosa succede inviandosegnalazioni
«false», messaggi truffaldini al po-
vero«traduttore»che,ignaro,si fida
del fatto che il testo da tradurre in
inglese sia originariamente in spa-
gnolo, mentre gli è stato mandato
un testo in italiano già tradotto dal-
l’inglese e così via, zigzagando tra le
lingue. Consola il fatto che anche

Umberto Eco si sia appassionato a
questo «gioco», individuando tra
l’altro le possibilità creative all’in-
terno di questo neonato multilin-
guismotecnologico.

Non vogliamo spacciare le tradu-
zioni su Internet come il massimo
nel campo delle traduzioni. Anzi.
L’ilaritàchecoglieil lettoredifronte
a frasi quasi prive di senso motiva il
sospetto di una traduzione bislacca
o errata. Ma non è così, in linea di
massima. La trascrizione serve so-
prattuttoacomprendereilsensoge-
nerale di un testo ed è utile per chi
con la rete ci lavora, ed è costretto a
consultare testi in lingue diverse.
Chiaro che, a farla da padrone, è
l’inglese,manonèdettochelanuo-
va mescolanza di idiomi che la rete

porta con sé e la facilità di traduzio-
ne«incorsod’opera»nonaiutiasvi-
luppare nuovi sistemi, soprattutto
nuove possibilità. Se quindi è possi-
bile la traduzione dall’inglese verso
quasi tutte lealtre lingueoccidenta-
li e anche verso il cinese e l’arabo,
cominciano a circolare anche altri
possibili flussi «traduttori»: dal
giapponese al francese, o dal cinese
all’arabo. Non sarebbe male, in-
somma, avere lì per lì una traduzio-
ne dal norvegese all’italiano (come
è capitato a chi scrive) senza passare
dall’inglese.

Per ora la rosa propostada Digital
comprende cinque coppie «andata
e ritorno» dall’inglese verso france-
se, spagnolo, tedesco, portoghese e
italiano. Il sito tradotto conserva

tutto, dalle immagini agli eventuali
link, agli ipertesti, nella lingua scel-
ta. Unico limite: il testo non deve
superarei2000byte,circamezzapa-
gina. Nel caso di testipiù lunghi l’o-
perazione va ripetuta per quanto
necessario. Ilservizioèperorasperi-
mentale e gratuito, e guarda al ric-
chissimo mercato orientale che si
affaccia a grandi passi sulla rete. Ec-
coallorache, tranonmolto,verran-
noaggiunteletraduzionidall’ingle-
se al giapponese e dall’inglese al co-
reanoeviceversa.

Alcuni software, come i più noti
«correttori di ortografia» nei pro-
grammi di scrittura, sono in grado
diapprendereepoicorreggereglier-
rori.Cosìunosbagliodi traduzione,
se corretto, non verrà riprodotto.

Diciamo che spetta anche un po‘
agli esseri umani andare incontro
alla tecnologia, senza aspettare che
il cadavere del computer passi lun-
go il fiume.Èquesta interazioneuo-
mo-computer, questo reciproco ve-
nirsi incontro che serve, non con-
trapporre l’essere umano alla mac-
china(storiatritaeritrita).

Forse in pochi avranno sentito
parlare degli «Umanisti di sistema»
(gioco di parole su una delle figure
principalinelcampodellaprogetta-
zione dei computer, l’Analista di si-
stema). Ma è proprio grazie a questi
«tecnici» umanisti che si è trovato il
modoperchélaletteratura, l’arteeil
pensiero dell’uomo possano essere
conservatiedisseminatimegliogra-
zie alla tecnologia. La traduzione è

una delle correnti di questo oceano
diinformazioniecultura.

Se l’uomostadiventandoafasico,
per favore non diamo la colpa a In-
ternet. Sulla rete circolano anche
troppe parole. Il problema sta altro-
ve, forse ha a che vedere con il pas-
saggio tra culture e con la paura di
affrontare una perdita. Di potere.
Del resto la conclusione cui arriva
Eco, insospettabileumanista, ripor-
tando uno degli episodi più cretini
nella storia delle «traduzioni» uma-
ne (quel tale che in tv lesse l’espres-
sione «sine die» come fosse inglese,
pronunciandola «sain dai»), è che
spesso gli uomini sono più stupidi
dellemacchine.

Antonella Marrone
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Domani l’annuncio della comissione Ue sui paesi candidati all’ingresso nella moneta unica. E c’è anche il «placet» di Francoforte

Via libera, nonostante il debito
Per Bruxelles troppo ottimista il piano Ciampi: «Ci vorranno 19 anni per scendere al 60%»
Santer però si fida delle rassicurazioni: «L’Italia nell’Euro non sarà un fattore di instabilità»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Nella sala del Parla-
mento europeo, al terzopianodiuna
delle quattro luccicanti torri di vetro
della nuova sede, Jacques Santer ed
YvesThibaultdeSilguy, il commissa-
rio-padrinodell’euro,domanialle11
daranno il primo, ufficiale annuncio
sui Paesi proposti ad entrare nella
moneta unica. Un gesto di riguardo
verso i deputati che s’occupano d’e-
conomia e ai quali, con in mano il
rapporto di 200 pagine, riveleranno
il verdetto: «L’euro può partire il 10

gennaio 1999 con 11 Paesi. La Com-
missione, rispettando il mandato del
TrattatodiMaastricht,ègiuntaaque-
steconclusioni».L’Italiasarà,apieno
titolo, tra gli undici Stati. Il 2maggio,
esattamentetra37giorni,laproposta
sarà destinata a diventare operativa
con la firma di tutti i leader europei
che converranno aBruxelles insieme
ai ministri finanziari. Da Bruxelles e
Francoforte, la sede dell’Istituto mo-
netario europeo, alla stessa ora di do-
manipartirannopiùomenogli iden-
tici impulsi per l’accensione dei mo-
tori del più grande progetto di unifi-
cazione delle monete. Le due istitu-
zioni renderanno noti i loro distinti
«rapporti», le fotografie sullaconver-
genzaeconomicadeiPaesidell’Unio-
ne che, ad esclusione di quattro -
Gran Bretagna, Danimarca, Svezia e
Grecia - scioglieranno le loro valute
dentro la stessa moneta europea. A
sei anni dalla firma del Trattato, il
presidente Santer, poi, attorno alle
13, si presenterà in sala stampa per
presentare il corposo lavoro dell’ese-
cutivocomunitariochesarà statoap-
provato poche ore prima dalla riu-
nione dell’intero collegio. La parola
passerà, nei giorni seguenti, ai mini-
stri finanziari chiamati ad esaminare
i rapporti - cruciale sarà la riunione
Ecofin del 21 aprile in Lussemburgo -
ed anche al Comitato monetario (or-
ganismo con sede a Bruxelles forma-
todaidirettoridelTesoroedaivicedi-
rettori delle banche centrali) che do-
vrà istruire la nuova «pratica Wai-
gel», cioè la richiesta del ministro te-
desco di anticipare, subito dopo la
scelta di maggio, le misure stringenti
del«pattodistabilità».

Nel rapporto della Commissione,
secondo le ultime indiscrezioni, non
dovrebberoessercipesantigiudizisui
Paesi candidati all’euro, nemmeno
sull’Italia. Ci saranno, queste sì, delle
constatazioni sulla maniera in cui
ciascun Paese ha rispettato i cinque
criteridelTrattatonecessariper l’am-
missioneedellevalutazionisullatan-
to famosa«sostenibilità»deiprocessi
dirisanamentodeibilancipubblici.È
inquestocontestoche,perquantori-
guarda l’Italia, anche la Commissio-
ne esporrà le sue valutazioni «dolci»
in modo particolare sul punto più
esposto, cioè l’elevato livello del rap-
porto tra debito pubblico e prodotto
interno lordo, uno dei parametri del
Trattato. L’Italia ha chiuso il 1997
con un tetto del 121,7% bel al di so-
pradelpuntodi riferimentodel60%.
Ma la Commissione ha tenuto pre-

sente, nel suo ragionamento, del ca-
rattere discendente del debito e ha
presoperbuonoilpianodi riduzione
presentato da Ciampi all’Ecofin
qualchesettimanaaddietro,valeadi-
re il raggiungimento di quota 100%
entroil2003, inseianni.LaCommis-
sione,sullabasediquestodato,hasti-
mato che il debito italiano sarà do-
mato in 19 anni e portato al tetto au-
spicato dal Trattato. Uno stesso ra-
gionamento è fatto per il Belgio che
haundebitosuperioreaquello italia-
no ma che Bruxelle impiegherà 14
anni a ridurlo al 60%. Il presidente
Santer tuttavia, ritiene che, dietro
l’assicurazione dei governi di Romae
Bruxelles, l’indebitamento non ap-
porterà difficoltà alla stabilità mone-
taria.

Curiosamente, è la Germania che
deve incassare il rilievo,naturalmen-
te bonario, della Commissione e
sempreacausadeldebitocheèinsali-
ta, una condizione nonpermessa dal
Trattato sebbene la situazione tede-
sca sia ben differente. Il debito tede-
sco dal 1991, l’anno dell’unificazio-
ne tedesca, è in crescita (dal 41,5% al
61,7% del 1997) ma le previsioni lo
danno già in discesa nel 1999 e la
Commissione spiega che ciò è dovu-
to ai costi dell’unificazione. Per la
Francia, invece, c’è un rilievo che ri-
guarda lo status della banca centrale
che, un «caso molto particolare» e
che non è stato regolato ancora da
una leggedelparlamentochesegnali
la piena indipendenza dell’istituto.
In fatto di banche, soltanto Germa-
niaeLussemburgovengonoadditate
ad esempio che hanno una «compa-

tibilità assoluta» con lo statuto della
futuraBancacentraleeuropeachege-
stiràlapoliticamonetaria.

L’Italia avrebbe accusato anche un
altro piccolo rilievo in fatto di rispet-
to della permanenza nel sistema mo-
netariodidueanniconsecutiviesen-
za scosse. In verità, la lira è rientata
nello Sme soltanto il 24 novembre
del 1996 e, dunque, il 2 maggio pros-
simo al momento della decisione, i
due anni non sarebbero ancora com-
piuti. La Commissione chiuderà un
occhio, aiutata dal fatto che anche la
Finlandia si trova nell’identica situa-
zione.Laliraelamarkka,delresto,so-
no state stabilissime negli ultimi 24
mesi, la nostra valuta avendo oscilla-
toall’internodellabandaristrettadel
2,25%enongiàentroquelladel15%.
Via libera, dunque. La Commissione
sottolineerà anche l’esistenza, in Ita-
lia, di un fortissimo avanzio prima-
rio, il più altodeiPaesid’Europaean-
noterà il raggiungimento del 2,6%
del rapportodeficit-Pil,bensotto il li-
vellodiguardiadel3%.

Il rapporto di Bruxelles spiegherà
anchecheGranBretagnaeDanimar-
ca restano fuori per libera scelta, usu-
fruendodellacosiddettaclausoladel-
l’«opt-out», mentre per la Grecia si
constaterà l’ancora insufficiente rag-
giungimento dei parametri. Un caso
particolare sarà quello della Svezia
che, anormadiTrattato,nonpotreb-
be tirarsi indietro. È stato trovato l’e-
scamotage: la Svezia non rispetta, in-
fatti, i due anni di permanenza nello
Sme,anzinonvièmaientrata.

Sergio Sergi
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IN PRIMO PIANO

Scatta la sfida mercati
I banchieri centrali
«Pronti a difenderci»
ROMA. E adesso da che parte sta il
«nemico»? Dopo la campagna di
annunci anticipati sulle promozio-
ni per l’Euro, ciò che preoccupa se-
riamente governi e banchieri cen-
trali sono i mercati. Che cosa succe-
derà dal primo maggio al 31 dicem-
bre 1998? Nessuno sa rispondere
concertezza.Abbandonati, soloper
un momento, i dilemmi sul debito
italiano, il presidente della Bunde-
sbank Hans Tietmeyer ha dichiara-
to che «non c’è nulla da temere per-
ché le condizioni dei cambi sono
stabili». Niente fa presagire che
qualcosa possa andare storto. D’al-
tra parte, gli stessi operatori finan-
ziari hanno sponsorizzato l’Euro a
11, hanno canalizzato il risparmio
sulla base diquesta eventualitàe so-
no stati essi stessi un fattore di spin-
ta verso l’unione monetaria. E allo-
ra? Allora le parole non bastano e i
banchiericentrali,dalmattinodiie-
ri riuniti in conclave nel palazzo
nuovo fiammante dell’Istituto Mo-
netarioEuropeoaFrancoforte,han-
nofattocircolareunmessaggioche,
a questo punto, è molto più impor-
tantedeipromossiedeibocciati.

Nei prossimi mesi, questo il mes-
saggio, le banche centrali faranno
di tutto affinché le quotazioni di
mercato convergano verso le parità
centrali bilaterali tra le monete de-
gli 11 paesi Euro. Queste parità sa-
ranno annunciate il 2-3 maggio e
saranno le stesse in vigore oggi, il
che per l’Italia significache un mar-
covarràancora990lire.Adimostra-
zione dell’importanza del messag-
gio, i banchieri centrali propongo-
no che questa linea di azione sia
scrittainunacomunicazionefirma-
ta dai ministri delle finanze, dai
banchieri centrali, dall’Ime e dalla
Commissione europea. È una svol-
ta,dalmomentochefinoaieriperla
Bundesbank vigeva il principio per
cui non era obbligatorio aiutare
un’altra banca centrale a risollevare
il cambiocolpitodai incursionispe-
culative. In pratica, questa è stata la
ragione pe cui la Bundesbank, ap-
pellandosi alla necessità di mante-
nere stabilità della moneta in Ger-
mania,aduncertopuntohasmesso
di difendere la lira ai tempidellacri-
sivalutariadiiniziodecennio.

Con l’Euro, la politica monetaria
e l’azione delle banche centrali è
una sola. Nel momento in cui si an-
nunciano le parità bilaterali tra le
monete, le banche centrali nazio-
nali devono comportarsi come se
fosserogià riunite inunsoloistituto
di emissione. Il 2-3 maggio saranno

annunciati i tassidicambiochever-
ranno utilizzati il 31 dicembre per
determinare il valore dell’Euro, i
tassi di cambio dal 1999 «saranno
uguali»aquelli chesarannodefiniti
tra quaranta giorni. Saranno scritte
precisamente le parità centrali bila-
terali «irrevocabili» da utilizzare co-
me base per il calcolo dei tassi di
conversione in Euro che sarà effet-
tuato il 31 dicembre prossimo. Da
qui la necessità di garantire l’impe-
gno delle banche centrali ad agire
affinché vengano evitate deviazio-
ni«indesiderate».

La proposta, concordata con la
Commissione europea, il Comitato
monetarioe iservizi legalidelconsi-
glio, è contenuta in un documento
strettamente confidenziale dell’I-
me del 18 marzo scorso, che è stato
esaminato e approvato l’altro gior-
no durante il vertice di York. Ban-
chieri centrali e ministri dovranno
mettere la loro firma in calce a un
documento nel quale esprimono la
loro «piena condivisione delladeci-
sione adottata» e il loro impegno
«ad essere pronti ad assicurare, se
necessario attraverso le appropriate
tecniche di mercato, che i tassi di
mercatoutilizzatipercalcolare i tas-
si di cambio finali dell’Ecu ufficiale
adottati dal consiglio come cambi
irrevocabili, saranno uguali ai tassi
preannunciati».

Tanta insistenza per le parole e le
firme è perfino ovvia: non si vuole
offrire alla speculazione il minimo
appiglio per modificare la scom-
messa pro Euro che ha caratterizza-
tofinquilemossedegliinvestitori.

Ciò non vuol dire che non si pos-
saaprireunafalla,chelaspeculazio-
ne possa testare le parole di ban-
chieri centrali e governi per vedere
fino a che punto sono disposti a di-
fenderegliattualiassettivalutari.

Come annunciato negli ultimi
giorni, secondo le ultime indiscre-
zioni ancheil rapportodeibanchie-
ri centrali si allinea a quello della
Commissione europea. Il rilancio
del ministro tedescoWaigel sul pat-
to di stabilità ha risolto il braccio di
ferro sulle valutazioni per l’Euro.
Anche il rapporto della Bunde-
sbank non avrà toni diversi. Sarà
«molto severo», ma non sosterrà te-
si che giustifichino l’esclusione di
un paese a causa dell’elevato debito
pubblico. È quanto ha riferito il set-
timanale Der Spiegel citando una
fonte anonima della Bunde-
sbank.

A. P. S.

Il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi Onorati /Ansa

Ai minimi storici
la distanza Btp-Bund

Btp a un soffio dai Bund. È ai minimi (storici) la distanza tra i buoni
del Tesoro a lungo termine italiani e i titoli di stato tedeschi. Il
diffenziale di rendimento, il cosiddetto spread, tra i due titoli guida
nazionali ha ribadito ieri il nuovo record a 24 punti, come venerdì
scorso: 176 in meno di un anno fa quando, nel marzo del 1997, il
differenziale di 200 punti appariva una distanza incolmabile. Lo
spread è uno dei maggiori indicatori di fiducia degli investitori
internazionali nel mercato italiano. Una corsa mozzafiato, quella
ingaggiata dal Btp, sostenuta dallo sforzo per il risanamento dei
conti pubblici in vista dell’Euro e da due tagli del tasso di sconto.

Secondo i primi dati delle città campione i prezzi sono cresciuti nel mese solo dello 0,1%

A marzo l’inflazione resta stabile: 1,8%
Confermate le previsioni grazie al calo della benzina. Scendono anche i prodotti alimentari.

ROMA. Frenata del carovitaa
marzo. Secondo le primecittà
campione l’inflazione è rimasta
ferma all’1,8% di febbraio. In un
mese i prezzial consumo sono
cresciuti dello0,1%.
L’indicazione venuta daiprimi
capoluoghiè in lineacon le pre-
visioni degli analisti e indica un
rallentamentodella dinamica
deiprezzi dopo i due rialzi regi-
stratidall’inflazione in gennaioe
febbraio. Più importante, in mar-
zo i prezzial consumo hanno re-
gistratouna crescita mensile mi-
nima, limitata allo 0,1%, contro
il ben piùcorposo incremento
dello 0,3% deidue mesi prece-
denti. L’inflazione resta comun-
que al livello più alto dalmarzo
dello scorso anno, quandoera al
2,2%. In duecittà su cinque, Bo-
logna e Perugia, iprezzi non sono
affatto aumentati rispettoa feb-
braio, mentre in altre due, Trieste
e Torino, sono rimasti pratica-
mente invariati, con un incre-

mento dello 0,1%.L’aumento
mensile maggiore è stato regi-
stratoa Venezia, conun più
0,3%.L’inflazionerisulta fermaa
Torino, Bologna e Trieste, rispet-

tivamente all’1,9%, al2,3%e
all’1,5%. È incaloa Perugia,
dall’1,0% allo 0,8%, e cresce solo
a Venezia, dal2,1%al 2,2%. Le
prime sei città campione pesano

per poco piùdel 34% dell’indice
nazionalee l’indicazione che
hanno dato oggi potrà essere raf-
forzata domani da Milano,Geno-
va, Firenze, Napoli e Palermo.
Conla seconda pattuglia dicapo-
luoghi il peso delcampionesali-
rà a oltre il 75% del totale. Il dato
definitivo nazionale dell’infla-
zione dimarzo sarà reso noto dal-
l’Istat l’8 aprile.
Scendono iprezzi del capitolo
trasporti, grazie ai calidelle ben-
zine, equelli degli spettacoli, ri-
creazionee cultura. Per i traspor-
ti i cali variano dallo 0,3% di Bari
ePerugia allo 0,1% dellealtre cit-
tà.Per gli spettacoli le diminu-
zioni arrivano allo 0,9% diBolo-
gna, dovuto al calo deibiglietti
del cinema ilmercoledì e adalcu-
ne promozioni per i libri. Torna-
no freddianche i prezzidegli ali-
mentari,diminuiti a Trieste, Pe-
rugia e Venezia e invariati aTori-
noe Bologna, mentre sono prati-
camente fermi (+0,1%) aBari.

Continuò a piovere per tutta la
sera. Una pioggia intensa che
scendeva di sbieco dal cielo e di-
ventava un fitto sciabolio alla lu-
ce gialla dei riflettori. Me ne sta-
vo bene al coperto sotto la tettoia
del versante nord delle gradinate
centrali. Intorno c’erano solo in-
glesi, ma sembravano di un tipo
diverso da quelli della curva sud e
della gradinata opposta che con-
tinuarono a gridare ad intonar
cori per tutta la durata dell’in-
contro. In fondo in fondo, il
campo verde smeraldo era un re-
moto rettangolo scintillante su
cui incombeva il cielo nero di
quella fradicia notte del 13 no-
vembre del 1973. Allo stadio per
l’incontro fra Italia e Inghilterra,
più che dall’amore per la Nazio-
nale o per il gioco del calcio, ero
stato trascinato da un tracotante
(eppure abbastanza accurato) ti-
tolo del prestigioso e autorevole
«Times»: «Domani trentamila ca-
merieri a Wembley». Della partita
in sé ricordo poco, salvo il pro-
gressivo infittirsi di casacche
bianche e azzurre nella metà
campo italiana.

Seguivo il gioco con distacco:
pian piano, un po’ per la conti-
nua pressione della nazionale in-
glese, un po’ per il comporta-
mento sportivo del pubblico in-
torno a me, gli effetti di quel tito-
lo del «Times» sottilmente insul-
tante, venivano meno. Ero lonta-
no da ogni emozione e dalla con-
sapevolezza che per me stava ma-
turando un’autentica «epifania»:

un tiro di Chinaglia dalla destra è
respinto dal portiere inglese; Ca-
pello raccoglie, mette in rete, io
balzo in piedi e lancio una specie
di grido inarticolato che si unisce
a quello di migliaia miserabili
vietcong italiani fino a quel mo-
mento infrattati nella jungla in-
glese.

Per il resto della serata e per il
giorno a seguire mi sentii immer-
so in una sorta di leggera euforia.
Al di là delle priorità (non credo
ne avessi allora) che assegnavo al-
la mia vita, dei pregiudizi e dei
valori in cui ero cresciuto, dello
strato di cultura giovanile in cui
ero immerso - che certo non con-
templava alcuna «idea di patria» -
avevo scoperto un sentimento
gratuito e inatteso di appartenen-
za.

È così: chi ci arriva leggendo
Gobetti, chi guardando Sordi e
Gassman nella «Grande Guerra»,
chi nel ricordo di Berlinguer, chi
in quello di Moro e chi infine se-
guendo il grande «Gigirriva» in

azzurro. Il senso di «identità na-
zionale» ha quindi varie intensi-
tà, è più o meno complesso, si
nutre sempre di aspetti irraziona-

li, non ha «segno», è
un valore «ombrel-
lo» che contiene be-
ne e male, destra e si-
nistra, giovani e vec-
chi, donne e uomini,
ricchi e poveri.

È un valore «fungi-
bile» serve cioè a tan-
ti scopi: a difendersi
e a offendere, a sen-
tirsi meno soli e a
sentirsi migliori degli
altri, a essere buoni
cittadini e all’occor-
renza a sentirsi più
«cittadini» di altri, a
trovare radici e a
estirparne. Può essere un punto
di arrivo o un punto di partenza
per ulteriori forme di «apparenta-
mento» e più ampie identità.

Quale che sia la sua funzione e la
modalità di imprinting, è opinio-
ne diffusa che il senso di identità
nazionale sia singolarmente
mancante nel nostro paese e che
nella forma più tradizionale di
«amore di patria» alberghi ten-

denzialmente a destra. Molti
inoltre si spingerebbero a dire
che sta conoscendo un periodo di
eclisse se non di declino inesora-

bile. Per capire come «stanno» gli
italiani da questo punto di vista
abbiamo scelto tre indicatori (tre
domande) e poi abbiamo «lega-
to» assieme le risposte di ciascun
intervistato.

Praticamente è come se avessi-
mo posto un quesito di questa
natura: «L’unità del paese è con-
dizione di benessere per tutti, ab-
biamo ragione di essere fieri del
nostro paese e dobbiamo inse-
gnare ai nostri figli ad amarlo. Lei
è molto, poco o per niente d’ac-
cordo con questa affermazione?»

Hanno risposto: «molto d’ac-
cordo» il 51%; «abbastanza d’ac-
cordo» il 22%; «poco d’accordo»
il 21%; «per niente d’accordo» il
6%.

In prima battuta osserviamo
che fra coloro che si dichiarano
«molto d’accordo» si rileva una

presenza superiore al-
la media di cittadini
delle regioni del cen-
tro, di persone con
istruzione medio-ele-
vata, tendenzialmen-
te di persone sotto i
45 anni. Il dato più
stimolante è tuttavia
legato alla collocazio-
ne politica degli in-
tervistati; fra chi si
dichiara di destra, di
sinistra, centro etc.,
la distribuzione delle
risposte sul «molto
d’accordo» è la se-
guente: destra: 40%;

centro destra: 45%; centro: 52%;
centro sinistra: 67%; sinistra:
51%. Parrebbe quindi che «l’a-
more di patria» stia trovando ca-
sa - o lo abbia già fatto - in un’a-
rea che sta fra la sinistra pura e il
centro. È un dato curioso, per
molti aspetti sorprendente, che
porta con sé molti interrogativi.
Che conseguenze avrà tutto ciò
nel lungo termine per destra e si-
nistra? Ci sono «rendite» di posi-
zione destinate ad essere intacca-
te da questa «ricomposizione»
del terreno di gioco? È possibile
che l’affermazione di D’Alema e
Prodi alle elezioni scorse sia avve-
nuta anche perché c’è stata una
loro maggior capacità di interpre-
tare questo sentire diffuso?

Come vedete spesso i sondaggi
pongono più quesiti che risposte.
Al tempo stesso però offrono al-

cune indicazioni. Sappiamo ad
esempio che tendenzialmente a
questo segno di «identità nazio-
nale» si accompagna una mag-
gior spinta alla modernizzazione
del paese, piuttosto che alla con-
servazione degli assetti esistenti,
che gli aspetti di «tolleranza» o
apertura nei confronti degli im-
migrati in questo segmento sono
più accentuati e infine che un
maggior senso di «identità nazio-
nale» sembra uno stimolo (anzi-
ché un freno) alla spinta verso
l’integrazione europea. Ciò che
ancora non trova risposta è se si
tratti di un «valore» che appare
destinato a rafforzarsi o piuttosto
di qualcosa che - come segnalano
avvertiti osservatori e rumorosi
uomini politici - sarà sottoposto a
brusche sollecitazioni e incrina-
ture. Nel nostro caso importa no-
tare che siamo di fronte ad una
transizione di valori - nel rappor-
to fra «Italiani» e «Italia» - che
può rimettere in gioco consolida-
te categorie interpretative e di
conseguenza strutturati «luoghi»
comuni. La sensazione è che il
paese sia in parte cambiato, stia
cambiando e che molti non se ne
siano accorti. Non è di scarsa rile-
vanza che tale inconsapevolezza
sia particolarmente accentuata
fra gli «avvertiti» osservatori dei
grandi giornali italiani, che gior-
no dopo giorno ci spiegano come
«ahimé» è fatta l’Italia e come
«ahimé» sono fatti - anzi «non
sono fatti» - gli italiani.

*Vice presidente dell’istituto Swg
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L’«amor di patria»?
Stravince nell’Ulivo

ROBERTO WEBER*
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Resta in carcere in Turchia Dino Frisullo, rischia fino a tre anni. Scagionati e rilasciati gli altri due attivisti

Pacifista italiano rinviato a giudizio
Ankara: «Istigava alla violenza»
Arrestato sabato scorso a Diyarbakir ai festeggiamenti per il capodanno curdo. La polizia lo avrebbe fotografato mentre
sventolava il ritratto di un’attivista del Pkk. Manifestazioni di solidarietà a Roma, Firenze e Napoli. «La Farnesina faccia di più».

Ieri Giovanni Paolo II è rientrato a Roma

Il Papa ai nigeriani
«Troppe guerre
per le religioni»

Florida: torna
la sedia elettrica
che ustionò
un condannato

ROMA. Scagionati da ogni accusa e
rimessi in libertà due dei tre italiani
fermati sabato scorso a Diyarbakir,
capoluogo della regione curda della
Turchia. Il terzo invece, Dino Frisul-
lo, è stato rinviato a giudizio per isti-
gazione alla violenza e trasferito in
carcere in attesa di processo. Rischia
una condanna a tre anni di reclusio-
ne.

I treitalianieranostatibloccatidal-
lapoliziasabatomentreinsiemeade-
cine di pacifisti e attivisti per i diritti
umani, giunti da vari paesi europei,
partecipavano alle manifestazioni
popolari per il Newroz, il capodanno
curdo. Gli agenti erano intervenuti
in forzecontro il raduno,picchiando
chiunque si trovasse loro davanti,
compresialcunibambini,eportando
viadecinedidimostranti.

Al telefono da Diyarbakir la porta-
voce dell’Associazione per la pace
Luisa Morgantini esprime grande
soddisfazione per il proscioglimento
di Giulia Chiarini e Marcello Musto,
ma si dice preoccupata per la sorte di
Frisullo. Il segretario dell’associazio-
neSenzafrontiere ha tra l’altro giàun
altro conto da regolare con la giusti-
zia turca, a causa della sua partecipa-
zione ad una precedente iniziativa
pro-curda nel1997: il cosiddettoTre-
no della pace. Per quella storia Frisul-
lo deve essere giudicato il 31 marzo
prossimo.

Il pretesto per accusare Frisullo di
istigazione alla violenza, racconta la
Morgantini, è una fotografia scattata
dallapoliziadurante lamanifestazio-
ne di sabato scorso, nella quale si ve-
de il giovane sventolare il ritratto di
una guerrigliera del Pkk, (Partito dei
lavoratori curdi), il gruppo che com-
batte per l’indipendenza dei curdi
dalloStatoturco.

La portavoce dell’Associazione per
la pace smentisce però categorica-
mente l’accusa rivolta a Frisullo dal
capo della polizia locale, Gaffar
Okan, secondo il quale il giovane
avrebbe «distribuito propaganda del
Pkk». L’accusa viene definita una
«farneticante falsificazione» anche
da due deputati di Rifondazione co-
munista presenti a Diyarbakir, Wal-
terDeCesariseLucaCangemi.

Ieri sera Cangemi ha duramente
stigmatizzato il rinvio a giudizio di
Frisullo. «La Turchia ha scelto la stra-
da di colpire il movimento di solida-
rietà con il popolo curdo», e questo
secondo Cangemi deve avere neces-
sariamente conseguenze sulle rela-
zionifraAnkaraeRoma.

Secondo l’agenzia di notizie turca
Anadolu, altri due italiani risultereb-
bero denunciati a piede libero: Paolo
Zammori, sindaco di Filattera, e San-
dro Targetti, consigliere comunaledi
Firenze. Mancano però conferme uf-
ficiali. Gli altri italiani presenti a

Diyarbakir sostengono anzi che la
notiziaèfalsa.

LaFarnesinahaseguitoglisviluppi
della vicenda con molta attenzione.
Il console italianoaSmirneèstato in-
viato a Diyarbakir, non appena ap-
presa la notizia dei fermi, ed ha con-
trollato da vicino il succedersi degli
avvenimenti. Il ministro Dini, inter-
pellato a margine di una cerimonia
pubblicaaFirenze,avevaespressoieri
mattina l’augurio che «il tribunale
turco espella tutte e tre le persone ar-
restate». Purtroppo per il momento
lecosesonoandatediversamente.

Manifestazioni di solidarietà con
FrisulloMustoeChiarinisisonosvol-
te ieri invariecittàitaliane.Unsit-inè
stato organizzato davanti all’amba-
sciatadiTurchiaaRoma,dovehapre-
so la parola tra gli altri il deputato dei
Verdi, Paolo Cento. «Non ci bastano
leparolediDini-haaffermatoCento,
riferendosi alle affermazioni del mi-
nistrodegliEsterisullasperanzadiot-
tenere l’espulsione dei tre dalla Tur-
chia-. L’Italia deve intervenire inma-
niera massiccia per risolvere al più
prestolasituazione».

Altri raduni di protesta si sono
svolti presso i consolati turchi a Na-
poli e Firenze, le città incui risiedono
rispettivamente Musto eChiarini.Le
dimostrazioni sono state promosse
da partiti e associazioni che appog-
giano la causa curda, tra cui Rifonda-

zione comunista, Assopace, Kurdi-
stan libero, Rete antirazzista, Un
ponteperDiyarbakir.

Per i Democratici di sinistra il de-
putato Vincenzo Siniscalchi ha di-
chiarato che «la vicenda presenta gli
aspetti di una persecuzione per reati
di opinione». Si tratta di una nuova
«violazione dei diritti civili che si sta
compiendo nei confronti di quanti
esprimono la propria solidarietà al
popolocurdo».Unaltroparlamenta-
re dei Democratici di sinistra, Fabio
Evangelisti, si è spinto sino a suggeri-
re un riesame dell’atteggiamento eu-
ropeo nei confronti dell’adesione di
Ankara alla Ue. Sebbene l’ingresso
della Turchia «appaia come una stra-
tegia senza alternative per la promo-
zione, lo sviluppo e la stabilizzazoine
dell’area -ha detto Evangelisti-, non
sipossonoignorareirigorosirequisiti
doverosamente previsti dal trattato
di Amsterdam per l’ammissione di
nuovimembri».

Ramon Mantovani, responsabile
esteri di Rifondazione comunista, ha
definito il fermo di Frisullo e compa-
gni «illegale e immotivato», ed ha ri-
cordato che indicembre ilParlamen-
to italiano approvò una risoluzione
in cui si afferma che «la questione
curda deve essere affrontata e risolta
pacificamente».

Gabriel Bertinetto

CITTÀ DEL VATICANO. Per favorire
la «transizione» verso una Nigeria
«democratica a rispettosa dei diritti
umani, senza che le religioni venga-
no chiamate in causa per giustificare
conflitti politici», è necessario «un
dialogo francoecostruttivo»fra ledi-
verse componenti politiche e religio-
se della società nigeriana, nel segno
dell’unità nazionale. È questo il mes-
saggio che Giovanni Paolo II, nei tre
giorni di incontri in Nigeria e prima
di far ritorno ieri sera a Roma, ha ri-
volto ad un paese travagliato da con-
trasti tribali e religiosi, soffocato da
una dittatura che discrimina chi vi si
oppone.

Incontrando, ieri mattina, oltre
duecentomila nigeriani convenuti
festanti nella spianata di Kubwa, alla
periferia di Abuja, Papa Wojtyla li ha
spronatiaperseguirel’unitànaziona-
le ed a superare le differenze multiet-
niche e plurireligiose, rafforzando la
famiglia, che rappresenta, come un
denominatore comune, «il fonda-
mento e la base di tutte le comunità
umane». Ha, perciò, invitato tutti a
«difendere e tutelare la vita» ed ha
chiesto, in particolare alla Chiesa, di
impegnarsi a fondo nella pastorale
giovanileefemminile«affinchéigio-
vaninigerianie,soprattutto, leragaz-
zee legiovanidonnevenganotutela-
ti dall’eventualità di diventare vitti-
me di sfruttatori, senza scrupoli, che

spesso li costringono a forme di
schiavitù, particolarmente degra-
danti, con conseguenze tragiche e
devastanti». IlPapasièriferitoaldila-
garedellaprostituzioneedallemalat-
tie connesse fra cui l’Aids innotevole
espansione, mentre il 43% dei bam-
bini sotto i cinque anni soffrono di
malnutrizione.

Queste raccomandazioni sonosta-
te riprese dal Papa allorché ha incon-
trato i 52 vescovi della Nigeria. Li ha
sollecitati ad impegnarsi per pro-
muovere «lo sviluppo umano inte-
grale», ricercando «un dialogo co-
struttivocontutti i settoridellasocie-
tà sulle giuste e solide basi della vita
civile, esponendo francamente le lo-
ro convinzioni sulla giustizia e l’im-
parzialità verso tutti i cittadini, sul ri-
spetto dei diritti umani, della libertà
religiosaedell’oggettivaveritàmora-
le, chedevonoriflettersinella legisla-
zione del paese». Si tratta di un’azio-
ne altamente morale e civile - ha sot-
tolineato - che laChiesa è chiamataa
svolgere, in questa delicata fase di
transizione, perché «i cambiamenti
avvengano pacificamente e senza in-
debite sofferenze per i settori più de-
bolidellapopolazione».

Va rilevato che i cattolici, in Nige-
ria, sono una minoranza (11,11%) -
rispetto ai musulmani (45%), ai pro-
testantieanglicani(33%),aglianimi-
sti (10%) - ma rappresentano la parte
più progredita della popolazione.
Sull’esempio del nuovo beato padre
Tansi, la Chiesa in Nigeria si è fatta
promotrice di emancipazione, bat-
tendosiperchéladonnadivenisseun
soggetto pari all’uomo, suscitando,
così, non poche reazioni da parte dei
tradizionalisti. Per queste ed altre ra-
gioni, nel 1982, i capi musulmani di-
sertarono l’incontro con il Papa che
era stato programmato a Kaduna, lo
Stato al Nord del Paese dove l’islam
ha grande influenza. Sedici anni do-
po, lo stesso Sultano di Sokoto, che
nel 1982 fece fallire l’incontro, si è
presentato al colloquio con il Papa,
nella sede della Nunziatura di Abuja,
alla testa di unadelegazionedi trenta
leaders musulmani, con i rigorosissi-
mi camici finemente decorati e con i
turbanti variopinti delle rispettive
tribù.IlSultanodiSokotohapronun-
ciato un discorso di apertura verso i
cattolici riconoscendo «la grandeau-
toritàmorale»delPapa.

È alla luce di questi positivi muta-
menti che Giovanni Paolo II, sia ri-
volgendosi ai musulmani come ai
cattolicinigerianieda tutti, si èsenti-
to ieri autorizzato ad ammonire che,
sesivuole«costruireunfuturodemo-
cratico e solidale della Nigeria», nes-
suno può chiamare in causa le reli-
gioni «per giustificare i conflitti, co-
me avvenne negli anni sessanta con
la sanguinosa guerra del Biafra che
costòoltreunmilionedimorti».Una
guerra - ha significativamente fatto
rimarcare -- «troppo superficialmen-
tearchiviatacomeunconflittotraun
Biafra cattolico e una Nigeria musul-
mana».

Alceste Santini

Terminate le necessarie
riparazioni e verifiche, è
tornata in funzione in
Florida la sedia elettrica
che un anno fa, a causa di
un guasto, incendiò il volto
di un condannato durante
l’esecuzione. Ieri mattina è
servita a mettere a morte
un uomo reo confesso
dell’assassinio di ben
quarantuno donne. Gerald
Stano, 46 anni, è stata la
237esima persona a morire
sulla sedia a tre gambe
costruita nel 1923 dagli
stessi detenuti del carcere.
Nei prossimi otto giorni
toccherà ad altre tre
persone, tra cui una donna.
Old Sparky, come la
chiamano, è rimasta
inattiva un anno,
esattamente dal 25 marzo
1997, quando un principio
d’incendio durante
un’esecuzione, rese più
atroci le sofferenze del
condannato. I racconti dei
testimoni, che parlarono
del fumo che usciva da
sotto la maschera di cuoio
che copriva il volto di Pedro
Medina, suscitarono
sdegno in giro per il
mondo, ma non furono
sufficienti a convincere il
parlamento della Florida a
mandare in pensione
quello strumento di morte.
Liquidati, a colpi di
sentenze dell’Alta corte
nazionale e perfino di una
legge ad hoc, quanti
sostenenevano che la sedia
elettrica viola il principo
costituzionale che
proibisce punizioni crudeli,
le autorità della Florida
hanno fatto fare a Old
Sparky qualche lavoro di
manutenzione. Niente di
impegnativo, solo la
sostituzione di qualche
pezzo di ferro tanto per
evitare polemiche su altri
eventuali condannati
arrostiti, e da ieri la vecchia
sedia elettrica è tornata al
lavoro. Oggi Old Sparky
darà la morte a Leo Jones,
condannato alla pena
capitale per aver ucciso un
poliziotto. Seguiranno
altre due esecuzioni, il 30 e
il 31 marzo.

Il presidente Usa ha cominciato la sua maratona di dodici giorni nel Continente nero

Centomila applaudono Clinton in Ghana
«S’apre un nuovo rinascimento africano»
Washington promette aiuti e punta a nuovi mercati

Ciad
Liberati sei
dei 7 ostaggi

Italiano o francese? C’è
ancora incertezza
sull’identità dell’ostaggio
europeo ancora in mano a
un gruppo armato in Ciad,
oppositore del regime del
presidente Idriss Deby. Si
conoscerà soltanto quando
la colonna di soldati che ha
liberato gli altri sette, la
notte scorsa, sarà arrivata a
Faya Largeau. La colonna
potrebbe essere stata
bloccata da una violenta
tempesta di sabbbia. Le
autorità consolari italiane a
N’djamena rifiutano di
parlare «sulla base di una
serie di congetture».
L’harmattan, l’implacabile
vento africano, ha peraltro
anche impedito il decollo
dalla capitale di un aereo
diretto a Faya Largeau, per
riportare indietro i sette
europei. Nessuna certezza
che l’ostaggio sia italiano,
Rocco Ravà, il giovane
milanese capo della
avventurosa spedizione
organizzata dall’agenzia di
cui il padre è titolare.

LOS ANGELES. Clinton ha comin-
ciato il suo tour africano nel ricor-
do di Luther King. «Il mio sogno-
ha detto, citando un famoso di-
scorso del leader nero- è che insie-
me, possiamo lavorare perché, tra
cento anni, i vostri e i nostri pro-
nipoti, possano guardarsi indietro
e dire che oggi comincia un nuo-
vo rinascimento africano». Ad
ascoltare queste parole piene di
speranza e la promessa di un aiu-
to americano all’Africa c’erano il
presidente del Ghana Jerry Ra-
wlings e centomila persone che
hanno voluto festeggiare l’avve-
nimento, nonostante il caldo da
svenire e le manganellate della
polizia che così voleva tenere lon-
tana la folla dall’illustre ospite.

Bill Clinton è partito domenica
pomeriggio per quello che le stati-
stiche registrano come «il più lun-
go dei suoi viaggi all’estero»: 12
giorni pieni lungo le «vie d’Afri-
ca», dal Ghana fino al Senegal,
passando l’Uganda, il Rwanda, il
Sud Africa ed il Botswana. Ed ine-
vitabile era che - assieme ad un
colossale seguito di notabili e
giornalisti (in tutto oltre 800 ani-
me) - un malizioso sospetto l’ac-
compagnasse mentre abbordava
in pompa magna l‘ «Airforce

one». «Se sei nei guai in casa - ha
malignamente commentato ieri
sul New York Times Lyn Nofziger,
ex consigliere del presidente Rea-
gan - viaggia all’estero». Come fe-
ce Richard Nixon allorchè, nel
lontano 1974, infuriando lo scan-
dalo Watergate, si premurò di vo-
lare verso l’Egitto...

E tuttavia l’idea che la «marato-
na africana» appena cominciata
altro non sia che una spettacolare
«manovra diversiva» è, ovvia-
mente, poco più d’una prevedibi-
le battuta. Che Bill Clinton da par
suo s’appresti a mettere debita-
mente a frutto, sul piano interno,
la propria immagine di «leader
universale» è fuori dubbio. E certo
è che - da grande «maestro d’im-
magine» - egli non intenda mini-
mamente sottrarsi ai benefici che
le molte «photo opportunities»
(quella, in particolare, del suo
«storico» incontro con Nelson
Madela, prevista per venerdì) gli
offriranno nel corso del viaggio.
Ma altrettanto certo è che questa
sua «missione africana» ha, in ef-
fetti, avuto inizio ben prima del
sexygate. In Africa, infatti, già l’a-
vevano preceduto, nell’anno e
mezzo di questo suo secondo
mandato, le «missioni eplorative»

del vice-presidente Al Gore e di
Hillary , nonchè quelle del segre-
tario di Stato Madeleine Albright.

E non solo di viaggi si è tratta-
to. Le recenti iniziative Usa a ri-
dosso delle connesse crisi di
Rwanda (genocidio etnico) e Con-
go (avvento al potere di Laurent
Kabila) già avevano chiaramente
testimoniato come l’obiettivo
d’una «nuova presenza africana»
occupasse un posto non seconda-
rio nell’agenda internazionale
clintoniana. Al punto che, non
più di un anno fa, molti osserva-
tori segnalarono come - citiamo
da un articolo del New York Ti-
mes dello scorso aprile - «l’in-
fluenza stategica americana sul-
l’Africa nera» andasse palesemen-
te rimpiazzando «quella tradizio-
nale della Francia». E ancora: nel-
l’ultimo anno, Clinton ha pro-
mosso, negli Usa, una serie di ini-
ziative legislative che - per quanto
nel complesso piuttosto modeste
- sono indice di una chiara volon-
tà politica. Tra esse, l’«African
Trade and Investment Bill» che
apre i mercati americani ai pro-
dotti africani e, ancor più, un pro-
getto di «condono del debito este-
ro» per quei paesi che più si siano
impegnati sul piano delle riforme

economiche e politiche. Se Clin-
ton, dunque, affronta questo lun-
go viaggio africano è per lasciare
un segno.

Il che non significa, natural-
mente, che la visita abbia il sup-
porto d’una definita visione stra-
tegica. Il paternalismo ha a tal
punto dominato l’organizzazione
del viaggio che, a quanto pare,
molti dei paesi interessati non so-
no stati informati che all’ultimo
momento sugli itinerari presiden-
ziali. E, nel scegliere il percorso
del suo viaggio, Clinton è apparso
forse troppo preoccupato d’evita-
re - con la sola eccezione, forse,
del Rwanda - tappe «imbarazzan-
ti» o messaggi eccessivamente im-
pegnativi. Un’idea, questa, che
per molti aspetti equivale a voler
affrontare i problemi dell’Africa
senza affontare i problemi dell’A-
frica. «Selezionare un pezzo che
”funziona” e lasciare marcire tut-
to il resto - ha fatto rilevare l’Eco-
nomist - è una politica che né l’A-
merica né il mondo possono so-
stenere a lungo». Saprà Bill Clin-
ton andare oltre questa visione
«malthusiana» dei rapporti con il
più povero dei continenti?

Massimo Cavallini

Blair conferma l’allarme nei porti del Paese

Londra, allerta chimico
per il veleno dall’Irak

Accordo in Kosovo grazie alla Comunità di S. Egidio. Il rettore di Pristina: «non cresceremo i figli dei separatisti»

Scuole aperte agli albanesi, serbi in rivolta
Previsto il reintegro graduale, resta in sospeso la questione dei programmi. Oggi a Roma l’incontro tra Dini e Madeleine Albright.

PRISTINA. «Non divideremo le no-
stre facoltà con nessuno. Non per-
metteremo che i figli dei separatisti
vengano allevati nella culla serba».
Davanti ad una folla di 15 forse
20.000studenti«orfani»diBelgrado,
il rettore dell’Università di Pristina
nonriesceatrattenerelarabbia.Parte
con il piede sbagliato, sollevando un
vespaio di polemiche, l’accordo - il
secondo- per il ritornodegli studenti
albanesidelKosovonelleauleabban-
donate sette anni fa, dove era stato
cancellato d’autorità il diritto alla lo-
rocultura.

Firmato ieri alla presenza del vice-
premier serboRatomirVicoeottenu-
to grazie alla paziente mediazione
della Comunità di S. Egidio, il docu-
mentoprevedelariaperturadiscuole
e università agli albanesi, un proces-
so graduale che inizierà tra pochi
giorni, in aprile, per concludersi en-
tro il prossimo settembre. L’accordo
glissa su due punti cruciali: il conte-
nuto dei programmi - che sarà mate-
ria di ulteriori trattative - e l’uso della
lingua albanese, in una certa misura

dato per sottinteso. Ma basta già a far
gridare al «tradimento» gli studenti
serbi, scesiaprotestareaPristinacon-
tro «il primo atto della svendita del
Kosovo». La polizia è rimasta a guar-
dare mentre volavano in frantumi le
vetrine dei negozi albanesi. «Non ce-
deremoilKosovo.Nessunopotràstu-
diare con i programmi preparati a Ti-
rana».

La cerimonia della firma voleva se-
gnarel’iniziodeldisgelo, trastrettedi
mano e la soddisfazione dell’inviato
di Milosevic, che potrà spendersi be-
ne davanti alla diplomazia interna-
zionale questo primo atto concreto
di benevolenza verso la minoranza
albanese - maggioranza nel Kosovo -
dopo il sangue versato a Drenica.
L’accordo a ben guardare è una riedi-
zione di un analogo documento sot-
toscritto nel settembre del ‘96 dallo
stesso Milosevic e dal presidente om-
bra della comunità albanese, Ibra-
him Rugova, e rimasto lettera morta
per l’impossibilità di trovare un’inte-
sa sui programmidi studio anche per
la resistenza del mondo accademico

serbo. Di più, questa volta, c’è la fon-
dazionedi un istituto di albanologia.
Ed un calendario molto dettagliato
per il rientro degli studenti universi-
tari, che si alterneranno nell’uso del-
le aule con i colleghi serbi. Sempre
che l’accordo non resti solo sulla car-
ta.

Per Belgrado è comunque una car-
ta buona per scongiurare il rischio di
contro misure economiche. Il Grup-
po di contatto (Stati Uniti, Russia,
Gran Bretagna, Francia, Germania e
Italia) si riunisce domani a Bonn e
Washington sembra intenzionata a
chiedereulteriorisanzioni.

Il ministro degli Esteri italiano,
Lamberto Dini, che stamattina in-
contra la segretaria di Stato america-
na Madeleine Albright, ha sottoli-
neatocome«si incomincioggiapen-
sarealdialogo»,dicendosifavorevole
a fare pressione su Belgrado, ma an-
che a farpresenteallacomunitàalba-
nesechelastradaversol’indipenden-
za è sbarrata e che il solo obiettivo
possibile è quello di una «forte auto-
nomianegoziata».

Tutti i porti britannici sono stati
posti instatodiallarmedalleautori-
tà la settimana scorsa. Motivo del-
l’emergenza sono informazioni re-
lative a un progetto iracheno di in-
trodurre nel paese il bacillo del car-
bonchio.

Il veleno sarebbe stato imbotti-
gliatoinconfezionisimiliaquelledi
merci esentasse. Lo ha reso noto in
serataDowningStreet.

Un portavoce dell’ufficio del pri-
mo ministro britannico ha dichia-
ratochelaminacciaèstataresanota
grazie a una informativa diffusa
mercoledì scorso a tutti i porti e ap-
provatadaTonyBlair.

Tuttavia, il portavoce ha precisa-
tochenonvisonoprovecheilcom-
plottosia statomessoinoperaeper-
tanto che non vi è «alcun motivo
concretodiallarmareimmediato».

Anche le dogane britanniche
hanno confermato l’esistenza di
una minaccia che mirerebbe a in-
trodurre di contrabbando il bacillo
delcarbonchionelpaese.

«Posso confermarvi che le doga-

nesonostateallertatesutaleminac-
cia», ha dichiarato Ranald McDo-
nald, addetto stampa del servizio
doganale.

Il quotidiano popolareSun scrive
nella sua edizione di oggi che l’al-
larme è stato dato da una fonte in
contatto con i servizi segreti a Ba-
ghdad.

In serata, temendo il diffonder-
si del panico, c’è stato anche un
appello alla calma fatto dal mini-
stro degli Interni del governo
Blair, Mike O’Brian. O’ Brian ha
assicurato che tutte le misure di
sicurezza necessarie sono state
prese, anche in collaborazione
con le autorità di altri paesi euro-
pei.

Durante la guerra del Golfo si
sarebbero già verificati episodi si-
mili. Nella zona londinese di We-
stminster sarebbero state rinve-
nute bottiglie di veleno, camuffa-
te anche in quell’occasione in
confezioni simili a quelle dei li-
quori che si acquistano nei duty-
free.Studenti Serbi in piazza a Prestina capitale del Kosovo Ap
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La prefettura di Perugia predispone un piano d’emergenza per il maltempo. Tensione nei campi container

Il terremoto non concede tregua
Crolla un tetto del ’600, cresce la paura
Colfiorito, undici scosse ieri tra il IV e il V grado della scala Mercalli

Blitz a Brindisi

Contrabbando
di sigarette
In carcere
due poliziotti

DAL CORRISPONDENTE

PERUGIA. Soltanto nella giornata
di ieri, tra le 5,30 del mattino e le
11,26, la terra ha tremato 11 volte.
La prima scossa, quella delle 5, ha
raggiunto il IV-V grado della scala
Mercalli, svegliandodisoprassalto
quanti erano riusciti ad addor-
mentarsi. Altre due scosse, ancora
comprese tra il IV e V grado Mer-
calli, nel corso della mattinata, so-
no state avvertite distintamente
dalla popolazione. Poi altre scosse
più leggere. Tutte annunciate dal
terribile boato che ormai la gente
di Colfiorito, comequella di Serra-
valle del Chienti, ha, suo malgra-
do,imparatoaconoscere.

Dunque, un’altra brutta giorna-
ta per il popolo del terremoto, ag-
gravata ancor più dalle pessime
condizioni del tempo. E si aspetta
il peggio, tanto che la Prefettura di
Perugia ha già predisposto, pro-
prio per le zone più colpite dal si-
sma, un piano di emergenza per la
neve che potrebbe cadere nelle
prossime ore, aggravando ancor
più la già difficile e precaria situa-
zione nei campi container. Per le
prossime 36 ore, infatti, si prevede
per le zone terremotate dell’Um-
bria e delle Marche, pioggia, nevi-
schio e nevicate oltre i 600 metri,
contemperature inulterioredimi-
nuzione.

C’è ancora tanta paura tra la
gente che vive nelle zone del si-
sma. Una paura che nelle ultime
ore si è trasformata in vero e pro-
prio panico che si sta diffondendo

a macchia d’olio. Gli stessi sindaci
delle città terremotate ormai alza-
no le braccia: «non sappiamo più
cosa fare - dicono - e non è facile
rassicurareetranquillizzare lagen-
te, quando la terra continua a bal-
lare sotto i piedi». E sembra essere
proprio quella della paura la vera
emergenza. Ieri, dopo l’ennesima
scossa, un sessantenne di Colfiori-
to è stato colto da infarto, molto
probabilmente causato anche dal-
lo stress provocato dal ritorno del
terroredaterremoto.

Si aggravano anche sensibil-
mente i danni agli edifici già lesio-
nati, come a Pieve Torrina, un pic-
colo comunedelleMarche.Qui ie-
ri, dopo la prima scossa del matti-
no, è venuto giù il tetto di un anti-
co edificio che ospitava, fino al 26
settembre, una casa di riposo per
anziani. Un palazzo del ‘600 che
ospitava fino a ieri anche il Museo
contadino,vistoche ilcrollohadi-
strutto anche il solaio del piano
terra e dunque l’intero palazzo è
statodichiaratoinagibile.

In tre giorni la terra ha tremato
per 46 volte, e i telefoni dei Centri
operativi comunalihannocomin-
ciato a squillare ininterrottamen-
te.Dall’altrocapodeifilideltelefo-
no gente spaventata che di giorno
e di notte rivolge sempre le stesse
domande: «quando finirà questo
maledetto terremoto?»; «c’è il ri-
schio di nuove e più forti scosse?».
Servono a poco le tranquillizzanti
risposte che i tecnici forniscono.
Così sta aumentando la richiesta
diquanti,nonvolendopiùdormi-

re nelle case anche se agibili e sicu-
re,chiedonodipoteressereospita-
ti in tendee roulotte.MadallaPro-
tezione civile fanno sapere che
aderireaquesterichieste«equivar-
rebbe a mantenere nelle due Re-
gioni un accampamento perenne,
in contrasto con le esigenze della
ricostruzioneedelritornoallanor-
malità». Una normalità che per
questa gente, finché la terra conti-
nueràatremare,è lontanadaveni-
re. E la terra, come dicono i sismo-
logi, continuerà a tremare, anche
se con intensità via via decrescen-
te.

«Stavamo ormai rialzando la te-
sta,maquestobruttocolpodicoda
ci ha ricacciato in un incubo che
sembranonfinire mai»,commen-
ta con amarezza un albergatore di
Assisi. In città la vita stava lenta-
mente ritornando alla normalità.
E cominciavano a farsi rivedere in
giroper lecittàd’arteturistiepelle-
grinicheper leimminenti festività
di Pasquasi annunciavanoinulte-
riore aumento. Ora questa nuova
crisi sismica rischia di far saltare in
Umbria, ma anche nelle Marche,
tuttalastagionepasquale.

Oggi,intanto,ilConsiglioregio-
naledell’Umbriasioccuperàditer-
remoto e ricostruzione e sarà chia-
mato ad approvare un piano stral-
cio per accelerare i tempi burocra-
tici per la concessione del contri-
buto a fondo perduto di quaranta
milioni di lire per la ricostruzione
dellecaselievementelesionate.

Franco Arcuti

DALL’INVIATO

BRINDISI. Un pentito che era torna-
toacommetteredelittiarrestato,una
guerra tra bande di contrabbandieri
sventata sul nascere, una pericolosa
infiltrazione criminale dentro le for-
zedell’ordinescopertaebloccata.So-
noquesti i risultatidiunaoperazione
delladirezionedistrettualeantimafia
di Lecce condotta dai carabinieri di
Brindisi che ieri hanno notificato 20
ordinanze di custodia cautelare (cin-
que a persone già in carcere) per reati
che vanno dall’associazione a delin-
quere di stampo mafioso, rapine,
contrabbando di sigarette, detenzio-
nediarmidaguerra.Altretrepersone
sono riuscite per ora a sfuggire all’ar-
resto. A capo dell’organizazione sgo-
minata ieri c’era Francesco Trane, un
vecchio boss della Sacra Corona Uni-
taBrindisina,chequattroannifaave-
va cominciato a collaborare con la
magistratura, tantodaessereammes-
so al programma di protezione e tra-
sferito in un domicilio segreto a Sa-
baudia. Dallo scorso anno però Tra-
ne, che non ha ancora alcuna con-
dannadefinitiva,erastatoesclusodal
programma di protezione, e qualche
settimana fa già arrestato per ricetta-
zione di un auto rubata. Le indagini
coordinate dai sostituti procuratori
Giuseppe Capoccia e Leonardo Leo-
ne de Castris lo hanno individuato
come il capo di un nuovo gruppo in-
tenzionatoafarsistradaadognicosto
nel sempre riccomondodel contrab-
bando Brindisino. Il gruppo, oltre a
importare in proprio sigarettedai de-
positi del Montenegro, aveva au-
mentato il proprio volume di affari,
rapinando i depositi (le cosiddette
gubbie) dei clan concorrenti ed ac-
creditandosi come interlocutore for-
tedeiclandiTorreAnnunziataGion-
taeLevequeinteressatialcommercio
alminutoinCampania.Neeranode-
rivate lechiareavvisagliediunaguer-
ra di mala, con attentati dall’una e
dall’altra parte, qualche gambizza-
zione, forse anche un omicidio. Nel
clan avevano un ruolo importante
due soprintendenti di polizia, Mario
GrecoeFrancescoVacca. Idueavreb-
bero deviato nelle mani del loro
gruppolapartepiùconsistentedeise-
questri di sigarette fatti in servizio a
gruppi contrabbandieri rivali, ma
avrebberoanchepartecipatoarapine
a banche e uffici postali. ConGrecoe
Vaccatornaallaribaltaunoscuroepi-
sodio legato alla cattura di un impor-
tante boss, poi divenutocollaborato-
redigiustizia.BenedettoStanofusor-
preso nel novembre ‘96 a Perugia in
casadiunsuoparente,dove, fuaccer-
tato, era stato scortato dagli uomini
della sezione catturandi della Que-
sturaBrindisina.«Stavamotrattando
lasuaresa»spiegarono;noncifurono
provvedimenti giudiziari né discipli-
nari, ma dopo quell’episodio quasi
tutti gli uomini della squadramobile
di Brindisi, compresi gli arrestati di
oggi, furono allontanati da incarichi
operativi.

Luigi Quaranta

Ricostruzione
Oggi il decreto
alla Camera

La Camera intende
procedere in tempi stretti
alla definitiva approvazione
del decreto riguardante la
ricostruzione nelle zone
terremotate di Umbria e
Marche. L‘ orientamento,
espresso dal relatore Sauro
Turroni (Verdi) in aula, alla
Camera, è emerso ieri nella
prima giornata di dibattito
sul provvedimento. Il
relatore, infatti, ha invitato
tutti i gruppi a ritirare gli
emendamenti. «Non
possiamo permetterci,
infatti, di perdere altro
tempo, ma soprattutto di
mettere a repentaglio
questo decreto».
Turroni ha chiesto
all’assemblea di approvare il
provvedimento già nella
giornata di oggi. «La
commissione - ha aggiunto -
ha ritenuto di non poter
introdurre modifiche nel
testo. La ragione è proprio
la volontà unanime di
chiudere il provvedimento
nei tempi che sono
necessari».

Freddo intenso e paura di nuove scosse nelle zone del terremoto

Il pentito provato dall’omicidio del fratello

Di Maggio si rifiuta
di deporre in aula
«Parlo solo con Caselli»

Continua la ricerca del movente dell’omicidio della ragazza strangolata dalle amiche

Delitto di Foggia, cade l’ipotesi dell’aborto
E Filomena nega: «Mai avuto amanti»
È ripreso ieri il lungo interrogatorio di Anna Maria Botticelli iniziato domenica. «Nadia non mi ha mai fatto
niente, è il sogno che mi istigava contro di lei», continua a ripetere Maria Filomena. Sentiti gli insegnanti.

PALERMO. Con un fax inviato alla
Procura di Palermo il pentito Bal-
duccioDiMaggioharibaditodi te-
mere per la sua vita informando la
Procura che d’ora in poi parlerà
soltantoconilprocuratoreCaselli.
Il pentito, che ieri avrebbe dovuto
deporre a un processo che lo vede
coinvoltoperdiversiomicidicom-
piutiaPalermo,hadettoalproprio
avvocato che non se la sentiva di
presentarsiinaula.

Nel fax inviato inprocurailpen-
titohadenunciatopresuntecaren-
zenelserviziodivigilanzaincarce-
re, lamentando di non vedere più
accantoalla suacellagliagentiche
si occupavano della sua protezio-
ne. In queste ore, inoltre, i magi-
strati della Procura stanno rico-
struendo con precisione i movi-
menti di Di Maggio nei giorni pre-
cedenti l’omicidio del fratello.
Martedì scorso, infatti, il pentito

aveva chiesto con un fax di essere
sentito«urgentemente».Isostituti
procuratori Franca Imbergamo e
Salvatore De Luca lo avevanocon-
vocato nel carcere di Pagliarelli,
dov’è rimasto giovedì e venerdì
scorsi. Interrogato dai magistrati
DiMaggio non haperò offerto no-
tizie di particolare importanza per
le indagini, limitandosi a riferire
alcune confidenze sulla presenza
di latitantiaSanGiuseppeJatoche
gli avrebbe fatto uno dei familiari.
Il pentito è poi ritornato venerdì
pomeriggio nel carcere segreto in
cuièdetenuto.

Secondo una delle ipotesi for-
mulatedagli investigatori,Balduc-
cio Di Maggio potrebbe avere
mantenuto rapporti illeciti con af-
filiati del suo clan anche successi-
vamente all’arresto dell’ottobre
scorso, provocando la reazione di
CosaNostra.

FOGGIA. «Io non sono mai stata in-
cinta nella maniera più assoluta,
quelladell’abortoètuttaunafavola».
CosìharispostoAnnaMariaBotticel-
li, la ragazzachehaconfessatodiaver
ucciso insieme alla coetanea Maria
Filomena Sica l’amica Nadia Roccia,
ad uno dei suoi difensori, l’avvocato
Luigi Follieri che ieri l’ha incontrata
prima della ripresa del lunghissimo
interrogatorio sospeso la notte scor-
sa.

La richiestadi informazioni suuna
eventuale gravidanza è stata rivolta
dall’avvocatoalla ragazzaper ragioni
processuali. Nei giorni scorsi, infatti,
si era ventilata la possibilità che l’as-
sassinio della giovane fossemotivato
dalla necessità di celare un aborto
clandestinodellaBotticelliperilqua-
le lesarebberopotuti serviresoldiche
chiedeva in quantità alle ragazze che
conosceva.

L’interrogatorio è ripreso ieri nel

tardo pomeriggio. Anna Maria Botti-
celli deve rispondere alle domande
del gip Antonio Diella e del pubblico
ministero Alfredo Viola che dirige le
indagini. Anche i difensori di Maria
FilomenaSicaierisisonorecatiincar-
cere a far visita alla loro assistita, so-
prattutto - hanno spiegato - per con-
trollare le sue condizioni dopoessere
stata separata dall’amica. Entrambe
legiovani,comunquehannofattori-
chiesta di libri e quaderni per metter-
siastudiare.

Ma oltre all’ipotesi dell’aborto, c’è
anche quella che le ragazze avessero
una realzione con uomini sposati.
Questa possibilità viene comunque
esclusadagli avvocatidellaBotticelli.
«Maria Filomena non ha mai avuto
una relazione con un uomo sposa-
to», hanno detto i legali all’uscita del
carcere.Gliaccertamentisuipotesidi
una relazione di Maria Filomena con
un uomo sposato e di una storia di

Anna Maria con un suo insegnante
vengonofatte sullabasedei tanti rac-
conti che circolano intorno a questa
vicenda: in particolare servono a sta-
bilire se l’uccisione di Nadia Roccia
nonsiaservitaadevitarechelagiova-
ne potesse riferire in paese storie che
gettassero discredito suAnnaMariae
MariaFilomena.

Già domenica, Anna Maria, a pro-
posito della propriavita sessuale ave-
va detto ai magistrati di aver raccon-
tatoa Maria FilomenaSicacomevere
moltecoseinventate.«Insogno-ave-
va detto - vivevo determinate situa-
zioni sessuali e poi le raccontavo a
MariaFilomenacomesefosseroacca-
duteperdavvero».Eancoraparlando
dei suoi sogni: «Nadia nonmihamai
fatto niente. Era il sogno che mi isti-
gavacontrodilei».

Intanto, continuano gli interroga-
tori da parte di carabinieri e polizia
per tentare di svelare i misteri ancora

fitti attorno a questo omicidio. Ieri
mattina sono stati sentiti varidocen-
ti della classe quinta D dell’Istituto
magistrale «Poerio», della quale face-
vano parte Nadia e Anna Maria. Era
previsto anche l’interrogatorio del
professorechepotrebbeesserequello
che avrebbeavutounarelazionesen-
timentale con Anna maria Botticelli,
ma è stato rinviato ai prossimi giorni
per impegni professionali del docen-
te.

Dai carabinieri è stata sentita l’in-
segnantedi letterediNadiaediAnna
Maria,RitaCavallo.Nelcorsodell’in-
terrogatorio la professoressa ha so-
stanzialmente confermato quanto
aveva già detto ai cronisti, e cioè che
erano entrambe bravissime ragazze e
che lei ritenevaAnnaMariaBotticelli
la figliacheognigenitoreavrebbede-
siderato. Ha confermato inoltre di
non essersi mai accorta di eventuali
screzitraNadiaeAnnaMaria.

Il nome della principessa diventa un marchio per una campagna di beneficenza

Londra, arriva la margarina Lady D
L’iniziativa con il placet della fondazione, polemiche invece per gli spot di una casa di cinture di sicurezza.

Iniziativa di un istituto finlandese. Partecipano in 150mila

Quattro settimane senza fumare
Premio di diecimila dollari al più bravo

LONDRA. Stampato su confezioni di
margarina, il nome della principessa
Diana ha fatto il suo debutto come
marchio commerciale nei supermer-
cati di tutta l’Inghilterra. Si tratta di
un’iniziativa di beneficenza, che co-
munque segna l’attraversamento di
un confine. Finora la firma autografa
di lady D, logo della fondazione a lei
intitolata, non era mai stato utilizza-
to per vendere qualcosa. L’azienda
produttrice della margarina, la Flora,
ha realizzatounaserie limitatadi sca-
tole in cui il proprio marchio è sosti-
tuito dal nome di Diana e da un gros-
so«Thanks»,ungrazieachiacquista.
Le250mila sterlinedi incassiprevisti
(circa 750 milioni di lire) andranno
per interoal fondobeneficodedicato
alla memoria della principessa, se-
condo gli accordi raggiunti dalla dit-
taedall’ente.

Intanto,èpolemicaperunapropo-
sta del Royal Automobile Club (Rac)
che vorrebbe usare Diana in una
campagna di promozione dell’uso
delle cinture di sicurezza. L’idea di
fondoèche laprincipessasarebbeso-

pravvissuta all’incidente del 31 ago-
sto nel tunnell dell’Alma a Parigi, se
avesse allacciato la cintura come fece
Trevor Rees-Jones, la guardia del cor-
po di Dodi Fayed, unico uscito vivo
dallo schianto. «È un chiaro esempio
di come dalla sua morte possa venire
qualcosadi positivo», ha detto il diri-
gente del Rac Edmund King, che sta
cercando il consenso della famiglia
Spencer e di Buckingham Palace. In
attesa di una risposta, contro l’idea
c’èstataunalevatadiscudi.Deputati,
la polizia, associazioni per la sicurez-
za stradale hanno bollato il progetto
del Rac come iniziativa non solo di
pessimo gusto ma anche pericolosa
per la serenità dei principi William e
Henry. Tra accusee polemiche, il Rac
ha fatto parzialmente marcia indie-
tro e ha attribuito il caso a una errata
interpretazione dei giornali spiegan-
do che l’ente aveva avuto notizia di
proposte provenienti da altre orga-
nizzazioni per associare il nome di
Diana a una campagna sulle cinture
disicurezza,mahasottolineatocheil
Racnonleavevafatteproprie.
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ROMA. Chissà se Zeno Cosini, in
piena «coscienza», avrebbe deciso
di cogliere l’occasione al volo. Qua-
le occasione? Quella di smettere di
fumare per un mese e partecipare a
un concorso che avrebbe potuto
premiarloconunasommadi10mi-
la dollari. Il noto protagonista del
capolavoro di Italo Svevo si ripro-
metteva di continuo di fumare l’ul-
tima sigaretta e per farlo cercava oc-
casioni importanti, degne dell’im-
presa. Un’occasione per i fumatori
ricchidibuonipropositicomeZeno
potrebbe essere quella offerta dall’I-
stituto nazionale sanitario finlan-
dese: un premio di 10 mila dollari
per smetteredi fumare.Sevorranno
intascare il premio dovranno essere
risoluti: la loro ultima sigaretta do-
vrà restare tale almeno per trenta
giorni. Poi potranno ricominciare.
L’iniziativaègiuntaconsuccessoal-
la sua terza edizione. Ha un titolo
che riecheggia le lotterie nostrane:
«Quit and Win», cioè «smetti e vin-
ci». È, in sintesi, una sfida alla siga-
retta. Per quattro settimane, tutto il

mese di maggio, 150 mila persone
di 50paesi sarannochiamateamet-
tersi alla prova. Chi vincerà il brac-
ciodi ferroconilproprioviziopotrà
aspirare ad ottenere il riconosci-
mento, che nel ‘97 è stato vinto dal
cinese Gao Changuan. Requisito
perpartecipareall’insolitacompeti-
zione è di avere più di 18 anni e fu-
mare da almeno un anno. Ai parte-
cipantisichiedesoltantodi«resiste-
re» al fumo per la durata della sfida.
E, dunque, guardarsi dal dare la più
piccola boccata, distruggere le siga-
rette, insomma dichiarare guerra al
fumo.

Non si potrà barare. E questo sarà
possibile grazie ai test clinici cui do-
vranno sottoporsi i candidati. Ana-
lisi del sangue e altri test serviranno
a tenere sotto controllo il compor-
tamento dei partecipanti. È curioso
comunque che la speranza di un
premio possa essere unbuonincen-
tivoasmetteredifumare.Nonbasta
la scritta inequivocabile che cam-
peggia su ogni pacchetto: «il fumo
fa venire il cancro». La paura di am-

malarsi non è un deterrente, la ne-
cessità di fumare prevale, nono-
stante tutto. Ma nelle quattro setti-
mane di sfida non dovrà assoluta-
menteprendereilsopravvento.Alla
più piccola traccia di nicotina, in-
fatti, gli aspiranti vincitori saranno
cacciati via dalla competizione.
Vince il più fortunato tra tutti colo-
ro che avranno davvero smesso di
fumare per un mese, colui o colei
cheverràsorteggiato.Manonsivin-
cono soltanto dieci mila dollari. È
già una «vincita», sostengono i pic-
coli risparmiatori, lasciare nel por-
tafogli per quattro settimane i soldi
delle sigarette. È già una vincita, so-
stengono i più salutisti, disintossi-
carsi per quattro settimane. È co-
munque un modo, spiegano gli or-
ganizzatori, per portare avanti la
battaglia contro il fumo, un vizio,
che, secondo le ultime stime del-
l’Organizzazione Mondiale della
Sanità, affligge oltre un miliardo di
persone nel mondo, un terzo della
popolazione globale di oltre 15 an-
ni.Scatole di margarina «Principessa Diana» in vendita in Inghilterra
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ARTE Alla Fondazione Mazzotta in Foro Buonaparte dal 28 marzo al 28 giugno

Tutto il Futurismo in undici capitoli
Arriva da Genova la grande rassegna che illustra le varie facce del movimento artistico in Italia dal 1909 al 1944

ARCHEOLOGIA

Quando i Romani andavano
da Genova fino ad Aquileia

Dopoil successodiGenova,lamo-
stra sul Futurismo, organizzata dal-
la Fondazione Mazzotta in collabo-
razione con la Cariplo e la Regione
Lombardia, si terrà nei locali della
medesima fondazione (Foro Buo-
naparte, 50) a partire dal prossimo
28 marzo e fino al 28 giugno (10-
19.30, martedì e giovedì fino alle
22,30, chiuso il lunedì). Fra dipinti,
sculture,progettiarchitettonici,og-
getti d’arte applicata, disegni e boz-
zetti,sarannopresentioltreduecen-
to opere. Il periodo preso in consi-
derazione va dagli anni Dieci ai pri-
mianniQuaranta.Leopereproven-
gono da collezioni pubbliche e pri-
vateitalianeedestere

Gli artisti più rappresentativi so-
no: Boccioni, Balla, Carrà, Severini,
Sironi, Sant’Elia, Funi, Dudreville,
Depero, Prampolini, Fillia, Russolo,
Tato, Dottori, Farfa e Tullio d’Albi-
sola. Accompagnerà la mostra il ca-
talogo, edito da Mazzotta, checom-
prende, oltre alle illustrazioni delle
opere, saggi di Enrico Crispolti,
Franco Sborgi, Edoardo Sanguineti,
MatteoFochessati,PietroMillefiori,
Lia Giachero, Sandra Solimano e
Guido Giubbini. Un ampio scritto
di Gino Agnese è dedicato a Milano
e all’ultimo Boccioni, un periodo
conclusosi il 17 agostodel1916con
lasuamorte.

Interventista ardente come tutti i
futuristi, Boccioni era già stato al
fronte e in quell’estate del secondo
anno di guerra, si trovava sul lago
Maggiore, ospite della principessa
di Teano, nella villa di lei, all’Isoli-
no. Nel pomeriggio del 16 agosto,
alla vigilia di un suo ritorno come
semplicesoldatoinzonadicombat-

timento, Boccioni cadde da cavallo
e battè violentememte la testa, per-
dendo conoscenza. Portato all’o-
spedale, vi morì il mattino seguen-
te, all’età di 34 anni. Poco prima, a
sanRemigio,avevafattoil ritrattoal
maestro Ferruccio Busoni, intrec-
ciando con lui un rapporto non pri-
vo di contrasti, ma sicuramente fe-
condo. Duemila lire (una cifra più
cherispettabileaqueitempi)ilprez-
zodiquelritratto,cheoggivarrebbe
miliardi.

Assieme aBoccioni, figurano nel-
la mostra altri artisti di alto livello,
da Sironi a Carrà, Balla, Severini. Il
Futurismo, il cui profeta fu l’estroso
Tomaso Marinetti, non era privo di
stravaganze e anche di violente e, a
volte, volgari provocazioni, come
l’affermazionechelaguerrasarebbe
”la sola igienedel mondo”. Seguen-
do le attribuzioni scaramantiche
che Marinetti attribuiva al numero
11, il percorso espositivo si articola
in undici “stazioni” tematiche: 1)
LaMetropoli: lacittà delgrandenu-
mero, la folla, la strada, lavita socia-
le, la politica; 2) La Velocità: le co-
municazioni, la macchina, la bici-
cletta, la motocicletta, l’automobi-
le, il treno, la nave, l’aereo; 3) La Si-
multaneità: la percezione simulta-
nea, il vicino-lontano, la sinestesia,
il rapporto parola-suono-immagi-
ne;4)L’Individuo:uomoedonna,il
vestito, il ritratto, l’erotismo; 5) Lo
stato d’animo: la caratterizzazione
della rispondenza psichica e psico-
logica al rapporto con la realtà, la
proiezione visionaria; 6) La Natura:
il paesaggio, la ricostruzione futuri-
stadellanatura, lanaturaartificiale;
7) Il Cosmo: materia e energia, lo

spazio cosmico; 8) La Guerra: la po-
lemologia futurista, i futuristi in
guerra, la prima e la seonda guerra
mondiale, le guerre d’Africa, la
guerra civile spagnola; 9) La Spiri-
tualità; 10) La Casa: ambiente, arre-
do, oggettistica; 11) La scena teatra-
le. Come è noto, i futuristi si cimen-
tarono in tutti i campi dell’arte, ma
solo nella pittura lasciarono una
traccia indubbiamente profonda,
che influenzò movimenti anche

stranieri. L’adesione al fascismo,
poi, non giovò di certo all’ispirazio-
ne. Molti esponenti presero altre
strade, imponendosi nel panorama
figurativoitalianoconaltri linguag-
gi, comeCarràoSeverini.Stimolan-
te, dunque, l’interesse per questa
mostra sul Futurismo, che segna,
comunque, una delle stagioni più
importantidell’artedelNovecento.

Ibio Paolucci

A S. Marco
la Passione
di Bach

La Passione secondo
Matteo di Johann Sebastian
Bach inaugura stasera alle
20 nella Basilica di San
Marco in via San Marco la
nona edizione delle
«Settimane Bach» realizzate
da I concerti del Quartetto
in collaborazione con il
Comune di Milano.
L’interpretazione è affidata
al Coro e Orchestra del
Collegium vocale di Gent,
diretti da Philippe
Herreweghe, protagonisti
ormai classici delle
Settimane, affiancati da un
cast di voci tra le più
significative per questo
repertorio: Sibylla Rubens,
Andreas Scholl, Christoph
Prégardien, Lothar Odinius,
Detlef Roth, Gotthold
Schwarz.
Il nono ciclo riprenderà poi
giovedì 21 maggio nella
Basilica di san Simpliciano
con «La parodia nelle
Cantate sacre».
I biglietti per la Passione
costano 40mila lire e 30mila
lire. Per informazioni I
concerti del Quartetto tel.
795393, 76005500.

Applique di bronzo con testa di Medusa (I secolo d.C.)

Presentata ieri al Circolo della stam-
pa, la mostra sui tesori della Postu-
mia, si inaugurerà a Cremona, nella
sededisantaMariadellaPietà,ilpros-
simo 4 aprile e resterà aperta fino al
26 luglio. Si tratta di un viaggio affa-
scinantenelpassato lungolavia fatta
costruire dal console Spurio Postu-
mio Albinonel148a.C.per scopimi-
litariechedaGenova,attraversoTor-
tona, Piacenza, Cremona, Vicenza,
Oderzo, portava ad Aquileia. Lo sco-
poèdipresentare,attraversorepertie

monumenti mai prima d’ora raccol-
ti,unquadrocompletodellaromani-
tàinquellezone.Frairepertidialtoli-
vello presenti, l’Apollo di Piacenza, i
mosaici di Cremona, Piacenza e
Aquileia, le sculture e i corredi fune-
rari delle necropoli di Genova, Pia-
cenza, Cremona, Oderzo e Aquileia.
Organizzata dall’Associazione Pro-
mozione Iniziative Culturali di Cre-
mona, lamostra(CatalogoElecta)siè
resa possibile, grazie al prestito dei
piùimportantimuseiarcheologici.Fortunato Depero, Gilet, 1924

INCONTRI
Preistoria dello Yemen. Stasera
alle 21 al Museo di storia naturale
di Milano lo studioso Francesco
Fedele, docente di antropologia e
paleontologia umana dell’univer-
sità di Napoli, terrà una conferen-
za dal titolo «preistoria dello Ye-
men: acquisizioni, incognite, pos-
sibile relazioni africane. L’ingresso
(corso Venezia 55) è libero.
Appunti d’Islanda. L’associazio-
ne Borealand, nell’ambito della
Primavera nordica 1998, organiz-
za un incontro culturale intitolato
«Appunti d’Islanda». L’iniziativa
avrà luogo stasera alle 21 all’Asso-
ciazione in viale Rembrandt 69.
per informazioni telefonare al nu-
mero 719434.
Cercando Dio. Stasera alle 21 al
centro sociale Leoncavallo, in oc-
casione della pubblicazione del
volume «l’Infinito in fondo al
cuore», dialoghi di Francesca Pini
con Jean Guitton su Dio e la fede,
edizione Mondadori, avrà luogo
l’incontro-dibattito «una possibile
ricerca di Dio: domande, paure,
speranze alla fine del secondo mil-
lennio. L’ingresso, via Watteau 7,
è libero.
Nuova legge sull’immigrazione.
Stasera alle 20,30, presso il circolo
Quadrato in via Zecchia 3, è previ-
sto un incontro sulla nuova legge
sull’immigrazione presentato da
Francesco Maisto (magistrato),
Pap Khouma (giornalista e scritto-
re) e Mirko Mazzali (avvocato).
L’incontro avrà carattere semina-

riale.
Cento schede. Stasera alle 18 ver-
rà presentato alla libreria Paravia
in corso Matteotti 3
(tel.76021553) «Cento schede» di
Rino Crivelli edito da Vanni
Scheiwiller nella collana all’Inse-
gna del Pesce d’oro. Interverrà Ri-
no Crivelli.
Il mondo visto da Masina. Stase-
ra alle 18 alla libreria San Carlo
(piazza san Carlo 1) per il ciclo in-
contri con l’autore sarà presente il
giornalista cattolico Ettore Masi-
na. .
Lontano da Baghdad. Stasera alle
20,45 presso la Biblioteca rionale
Dergano-Bovisa in via Baldinucci
60 (tel. 33220541) si svolgerà la
presentazione del libro «Lontano
da Baghdad» di Thea Laitef. Brani
letti da Nicola Giammarughi e
Giulia Colace. L’ingresso è libero.

TEATRO
Il Pellicano. Da stasera fino al 5
aprile al Teatro Franco Parenti il
Gruppo della Rocca presenta il
Pellicano di August Strindberg.
L’opera diretta da Mario Missiroli
è interpretata da Ilaria Occhini,
Patrizia Zappa, Mulas, Michele di

Mauro, Pietro Bontempo e Anna
Priori. Per informazioni e prenota-
zioni telefonare al numero
55184075. Studenti e anziani lire
15mila. Orari: feriali ore 20,30; fe-
stivi ore 16. Indirizzo: Via Pier
Lombardo 14.
La domanda di impiego. Oggi al-
le 12 presso il Centro culturale
francese in corso Magenta 63 Mi-

chel Vinaver, autore dell’opera
teatrale «La domanda di impiego»,
che andrà in scena al Teatro Filo-
drammatici da stasera fino al 5
aprile, incontrerà il pubblico.
Gli amici americani. Per il ciclo
«Gli amici americani» dell’Ensem-
ble Sentieri Selvaggi, al teatro di
Portaromana «Le stanze del gioco
e della musica» su brani di John

Cage, con la voce di Lucia Minetti,
le percussioni di Andrea Dulbecco
e Luca Gusella, il pianoforte e le
percussioni di Carla Boccadoro.
Ore 21

CINEMA
Storia d’amore. Stasera alle 21,15
al cineteatro Excelsior di Lissone
(via Colnaghi 13), nell’ambito del-
l’iniziativa Frammenti di un di-
scorso cinematografico, verrà
proiettato il film di Jerzy Stuhr
«Storia d’amore» con Jerzy Stuhr e
Katarzyna Figura. Il film verrà in-
trodotto e commentato da Giam-
battista Pini.
Monty Python e dintorni. Stase-
ra al Cineteatro Santa Maria Bel-
trade di via Oxilia 10 nell’ambito
della rassegna Monty Python e
dintorni verranno presentati due
film: alle 20,25 «Creature selvag-
ge» di Robert Young e alle 22 «I
banditi del tempo » di Terry Gil-
liam.

MUSICA
Amici della Scala. Stasera alle 18
nella sede degli Amici della Scala
(corso Venezia 36) avrà luogo la
presentazione del volume «I li-
bretti d’opera Italiani dal Seicento
al Novecento» con i curatori Gio-
vanni Gronda e Paolo Fabbri.
Bach, Passione secondo Matteo.
Stasera alle 20 nella Basilica di San
Marco a San Maurizio si svolgerà il
concerto dei «Collegium Vocale»
diretto da Philippe Herreweghe. Il
gruppo eseguirà l’opera di Bach
«Passione secondo Matteo».

SCELTI PER VOI

Viaggi e miraggi
dall’Islanda allo Yemen

MOSTRE
Pittura umbra dal ‘200 al ‘700.

Sessanta opere da musei e chiese
di Assisi, Foligno, Nocera Umbra
e Sellano Palazzo Reale, sino al 29
marzo. Orario: 9.30-19.30 (lunedì
chiuso). Biglietto: 10.000 lire. Visi-
te guidate senza prenotazione: ore
10.15, 11.30, 12.30, 14.15, 16 e
17.
L’uomo cominciò a scrivere.
Iscrizioni cuneiformi dalla colle-
zione Michail Biblioteca di via Se-
nato 14, sino al 24 marzo, aperta
tutti i giorni. Orario: 10-18, sabato
e domenica alle 15. Biglietto: 3-
6.000 lire. Laboratorio didattico o
visita guidata 10.000 lire.
India. Le immagini di 50 anni di
indipendenza. Palazzo Reale
Arengario, sino al 19 aprile. Aperta
da martedì a domenica. Orario:
9.30-18.30. Biglietto: 12.000 lire.
Da Istanbul a Yokohama Foto-
grafie storiche di viaggio tra Otto-
cento e Novecento dalla Raccolta
Bertarelli. Rocchetta del Castello
Sforzesco, sino al 17 maggio. Ora-
rio: 9.30-17; ingresso gratuito.
Triennale di Milano Viale Alema-
gna 6; orario d’ apertura dalle 10
alle 20 dal martedì alla domenica
(lunedì chiuso).
«Collezione del design italiano»,
sino al 31 marzo, biglietto 10-7-
5.000 lire.
«A Noir» - Il nero nell’arte, nella
moda e nel design. Sino al 12 apri-
le, biglietto: 10-7-5.000 lire.

«Images of women by Peter Lin-
dbergh», mostra fotografica. Sino
al 12 aprile, biglietto 10-7-5.000.
Ti saluto e vado in Abissinia. Bi-
blioteca nazionale Braidense, sino
all’11 aprile. Orario 9-17, sabato 9-
13.30, chiuso domenica.
Due o tre cose che so di loro Pa-
diglione d’arte contemporanea di
via Palestro 14, sino al 29 marzo.
Indagine sulla situazione e sulla
produzione artistica milanese nei
secondi anni Ottanta. Orario:
9.30-18.30, lunedì chiuso. Bigliet-
to: intero 7.000 lire, ridotto 3.500.
Chiusura cassa ore 18.
L’infanzia Palazzo Bagatti Valsec-
chi, via Santo Spirito 10, fino al 31
marzo. Tutti i giorni dalle 13 alle
17, lunedì escluso. Si entra con lo
stesso biglietto del museo.
Spalato: 1700 anni. Dal Palazzo
Imperiale alla Città Moderna
Museo Archeologico, corso Ma-
genta 15. Orario 9.30-17.30, lune-
dì chiuso. Fino al 17 maggio, in-
gresso libero.
Milano-Berlino. Metropoli a
confronto Associazione culturale
Renzo Cortina, via Mac Mahon
14, sino al 28 marzo. Orario 10-
12.30 e 16.30-19.30, giorni di
chiusura domenica e lunedì. Un
gemellaggio con un’associazione
di artisti berlinesi porta a Milano i
tedeschi Ernst Leonhardt, Klaus
Mollenhauer, Christian Ebel, Tho-
mas Gabriel e Michaela Rothe.

Una scena del «Pellicano» di August Strindberg al Franco Parenti

MUSEI
I Lighthouse
Family
ai Magazzini

Aperti tutti i giorni con orario
continuato dalle 9.30 alle 17.30.
Chiusi i lunedì. Ingresso libero.

Acquario Viale Gadio 2, tel.
86462051.
Museo Archeologico Corso Ma-
genta 15, tel. 86450011.
Museo d’Arte Contemporanea, Pa-
lazzo Reale, piazza Duomo 12, tel.
62083219.
Palazzo Reale, tel. 86461394.
Musei d’Arte del Castello Sforze-
sco, tel. 62083947.
Museo di Storia Naturale Corso
Venezia 55, tel. 62085407, sabato-
domenica e festivi sino alle 18.30.
Museo del Risorgimento via Bor-
gonuovo 23, tel. 8693549.
Museo di Storia Contemporanea
via Sant’Andrea 6, tel. 76006245.
Museo di Milano, Palazzo Atten-
dolo Bolognini, via Sant’Andrea 6,
tel. 76006245.
Galleria di arte moderna via Pale-
stro 16.

ALTRI MUSEI
Cenacolo Vinciano Piazza Santa
Maria delle Grazie 2, tel. 4987588.
Orario: 8-13.45 da martedì a do-
menica. Chiuso lunedì; ingresso

12.000 lire, gratuito sopra i 60 an-
ni e sotto i 18.
Museo del Duomo Piazza Duomo
14, tel. 860358. Orari 9.30-12.30 e
15-18 (chiuso lunedì), ingresso
8.000 lire, 4.000 i ridotti, 2.000 per
gli scolari.
Museo Scienza e Tecnica Via San
Vittore 21, tel. 485551. Orario da
martedì a venerdì 9.30-17.00, sa-
bato e domenica 9.30-18.30; in-
gresso 6.000-10.000.
Museo della Scala Piazza della Sca-
la 2, tel. 8053418. Orario: 9-12 e
14-17 da martedì a domenica. In-
gresso 4.000-5.000 lire.
Museo Poldi Pezzoli Via Manzoni
12, tel. 794889: orari dal martedì
al venerdì e la domenica 9.30-
12.30 e 14.30-18, il sabato 9.30-
12.30 e 14.30-19.30. Chiuso lune-
dì. Ingresso 10.000 lire, 5.000 per
anziani, gratis sotto i 10 anni.
Ambrosiana, piazza Pio XI 2, tel.
806921. Biblioteca: ore 9-17.30, sa-
bato e domenica chiuso. Pinacote-
ca: ore 9-17.30, lunedì chiuso. In-
gresso 12.000 lire.
Pinacoteca Brera Via Brera 28, tel.
86463501. Orario: martedì-sabato
9-17; domenica e festivi 9-12.30
Ingresso 8.000 lire.

Arrivano staseraai Magazzini Ge-
nerali gli attesissimi Lighthouse
Family, la giovane band inglese
formata da Paul Tucker e Tunde
Baiyewu, due uomini, un bianco e
un nero, entrambi residenti a Ne-
wcastle-upon-Tyre, accomunati
dall’amore per la musica soul e
dance.

L’occasione della serata è la pre-
sentazione del loro album «Po-
stcards fro Heaven», uscito a otto-
bredel1997.IlgruppoarrivainIta-
lia sull’onda dello strepitoso suc-
cesso del loro album d’esordio
«Ocean drive», oltre un milione e
mezzodicopievendute,cinquedi-
schi di platino e tre nomination
deiBritishAwards.

Ai Magazzini generali, l’appun-
tamentoèperquestasera, ingresso
lire 32mila, inizio ore spettacolo
21, per informazioni telefonareaò
55211313.
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LA POLITICA Martedì 24 marzo 1998l’Unità11
«Il governo è impegnatissimo. Una mobilitazione? La considererei una ulteriore sollecitazione»

Veltroni: «Fatti concreti per il lavoro
ma non vedo con terrore lo sciopero»
Il vicepremier polemico con Fossa: reazione spropositata sulle 35 ore. E sulla fase 2 : «I risultati conseguiti sul risanamento
sono stati il cuore di una politica di sinistra». Accordo con l’idea del patto di legislatura: «Da Bertinotti passi in avanti».

Fausto Bertinotti ricevuto da Scalfaro

«Patto a tempo»
Rifondazione
ritrova l’unità

ROMA. La manifestazione di Napoli
(«una prova di sciopero generale»,
l’aveva definita D’Antoni), poi la po-
lemica sollevata e smorzata tra Prodi
e i sindaci accusati di assistenziali-
smo, i rapporti politici nella maggio-
ranzache registrano ogni giornouna
piccola scossa. E poi, oggi, l’incontro
coi sindacati sugli interventi per Sud
e occupazione: un esame difficile per
il governo con all’orizzonte il rischio
diuno scioperogenerale, stavoltave-
ro e non solo di prova. La situazione
non è semplice, ma Veltroni non
drammatizza, anzi. Cerca di cavare
dal fuocotutti iproblemirivendican-
doalgovernounlavorofattoeanche
quello da fare. Cominciamo dall’in-
controdi oggi apalazzoChigi.«Al ta-
volo del negoziato faremo proposte
concrete per l’occupazione e il mez-
zogiorno. Presenteremo un pacchet-
todiinterventicheprevedonol’aper-
tura di cantieri e iniziative che parto-
no.Dichiacchiereebuonisentimen-
tinonc’èbisogno».Dettodaunoche
in molti accusavano di buonismo
non è poco. E se l’incontro dovesse
andar male, se insomma si dovesse
arrivare davvero allo sciopero gene-
rale? Sarebbe un trauma per il gover-
no di centrosinistra? «Faremo di tut-
to per rispondere ai problemi posti
dal sindacato ma anche se non do-
vesseavereunesitonegativoiocredo
cheungovernodicentrosinistranon
deve avere paura della gente che
scendeinpiazza.Èunadialetticanor-
male. Lo considererei un ulteriore
contributo, una sollecitazione al go-
vernoperchéabbiapiùattenzioneal-
laquestionesociale.Nonlovedocon
terrore. Ma questo del lavoro è un te-
ma che è iscritto nel dna di un gover-
nodicentrosinistra».

E a chi gli fa notare che gli impegni
per l’euro sottoscritti a York potreb-
bero limitare la libertà d’azione del
governoper l’occupazionereplicadi-
cendoche«lerisorseinpartecisonoe
in parte sono in via di allocazione».
Insommagli impegniannunciatiper
investimenti sono confermati e sa-
ranno contenuti nel Dpef il quale sa-
rà una «conferma della politica di ri-
gore e insieme esprimerà il massimo
impegno per lo sviluppo e il lavoro».
Sì,perchéaVeltroniquestoparlaredi
«fase 1» e «fase 2» non piace un gran
che: «Ogni tanto sento dire che fino-
ra abbiamo fatto solo una politica di
risanamento finanziario e che è ve-
nuto il momento di fare una politica
di sinistra. No, il risanamento otte-
nutocomehafattoilgovernoconl’e-
quità è una politica di sinistra», in-
sommafaseunoefaseduesonostret-
tamente connesse e «sono abbastan-
zaconvintocheseledueanimesi ter-
ranno insieme l’una non schiaccerà
l’altra».

Parole dure invece Veltroni le ri-
volge al leader di Confindustria che
ha deciso la rottura sulle 35 ore. «Noi
abbiamo avanzato la proposta più
aperta possibile, una legge che poi
verrà rivista in Parlamento. L’idea di
fare saltare la concertazione per que-
stomisembraunareazionesproposi-
tata e che non tiene conto dei gigan-

teschi miglioramenti per le imprese
diquestimesi.Dopolarotturadell’al-
trogiorno unprimosegno lodevono
dare proprio gli imprenditori». D’al-
tra parte la Confindustria ha spesso
sbagliato nelle sue valutazioni:
«Hanno detto che non avremmo ab-
bassato l’inflazione, che non sarem-
mo entrati nell’Euro, tutteprevisioni
che poi, per fortuna, si sono rivelate
sbagliate. Mi sarebbe piaciuto che gli
imprenditori avessero avuto una
analogasogliacriticaneglianni‘80».

E lapolemicacoisindaci?Veltroni,
che èsemprestatouno«sponsor»dei
primi cittadini dell’Ulivo, smorza i
toni. «A quella seduta del consiglio
dei ministri non c’ero, ero in Germa-
niaper il governo.Manoncredopro-
prio che Prodi volesse parlare dei sin-
daci quando ha lanciato il suo allar-
me sul rischio di un ritorno di do-
mande assistenzialistiche. Il suo era
unragionamento mosso da un timo-
regiustomanonrivoltoaisindaci».E
tutte le voci sulla stabilità del gover-
no che effetto fanno al vicepresiden-
te del consiglio? « Il governo è stato
scelto dagli elettori. Loabbiamoveri-
ficato anche a settembre quando la
crisi è stata superata proprio per que-
sto.Epoi isondaggidannoilgoverno
in crescita di popolarità». E il patto di
fine legislatura proposto dai demo-
cratici di sinistra lo trova d’accordo:
«è una iniziativa giusta e mi pare an-
che che stia ottenendo dei risultati
ancheneiconfrontidiRifondazione.
L’intervistaaBertinottimiparesiaun
passo in avanti». E a chi profetizza
una crisi prima del semestre bianco
Veltroni replica così: «Noi abbiamo
tenuto ferma la barra dell’iniziativa
del governo e abbiamo ottenuto dei
risultati». Insommatuttotranquillo?
«In questi mesi - commenta Veltroni
- non sono mancate le inquietudini.
Ma se si ha una linea in testa e non la
si segue coerentemente anzi se que-
sta linea viene zigrinata non si va da
nessuna parte si perde labussola.Noi
invece abbiamo tenuto la barra drit-
ta...».

E Veltroni - impegnato nella regi-
strazione di una puntata del Mauri-
zio Costanzo Show che andrà in on-
dadomani,dedicataaitemidellacul-
tura - è tornatoanchesullaquestione
delle riforme, per ribadire che lui è
«un fondamentalista del bipolari-
smo. La disaffezione dalla politica
nasce anche dall’eccesso di sigle che
la rende incomprensibile. Per questo
pensoadunfuturoincuisi fronteggi-
no due schieramenti, uno di centro-
sinistra e uno di centrodestra». Per
questo ha aggiunto di augurarsi che
«quando si andrà a votare, sia pronta
una leggeelettoraleche dia ai cittadi-
ni ilpoterediscegliereilgoverno,evi-
tandosituazioni incuiunodeipartiti
della maggioranza, che abbia il 3 o il
30percento,possafarcadereilgover-
no».Ec’èancheunastoccataperBos-
si:«èunfenomenochehaunasuadi-
sperazione interna, poiché ha creato
aspettativechesadinonpotersoddi-
sfare».

Roberto Roscani
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Una sola linea, come prima della
crisi di ottobre. La segreteria di Ri-
fondazione - al secondo appunta-
mento dopo la «rottura» nella di-
rezione d’un mese fa - s’è ritrova-
ta tutta concorde. Cossutta, Berti-
notti e gli altri dicono che se il
«patto» proposto da D’Alema li
deve impegnare per due anni, al-
lora non se ne fa nulla. Se, invece,
l’idea è quella di mettersi attorno
ad un tavolo per vedere il da farsi
da qui a qualche mese, il discorso
cambia. E in questo caso Rifonda-
zione ci sta. Tradotto in slogan (di
Bertinotti, che in serata è stato
anche ricevuto da Scalfaro): «È no
al patto di legislatura che tutti ri-
teniamo impraticabile. È sì, inve-
ce, al confronto e all’accordo col
governo su un programma per
una nuova politica». Le stesse pa-
role, più o meno, le usa anche
Cossutta. «Sia io che il segretario
abbiamo confermato che non ci
sono le condizioni per un “patto”
di legislatura. Invece vogliamo
non solo un confronto ma un ac-
cordo con la maggioranza». Che
sarà valido fino a quando? Cos-
sutta non vuol parlare di date,
«non ha senso fissare scadenze».
Bertinotti un limite, invece, lo dà
ed è sempre quello: «Fino al 98, e
sarebbe già molto impegnativo»..

Ma sono dettagli, dicono. L’ar-
monia è stata ritrovata. Alla vigi-
lia di una nuova direzione, fissata
per domattina. Direzione che tor-
na ad essere a porte chiuse, così
come è sempre avvenuto, salvo
l’eccezione del mese scorso. Que-
sto non vuol dire che si preveda
chissà quale resa dei conti. In fon-
do mancano ancora sette mesi a
quel fatidico ottobre quando un
po’ tutti dicono (o dicevano) che
Rifondazione, o almeno il suo se-
gretario, si sarebbero «svincolati»
dalla maggioranza. Mancano set-
te mesi, tutto può succedere. E nel
frattempo? Gli uomini vicino al
Presidente, dicono che Cossutta,
anche nella direzione di un mese
fa, non aveva alcuna intenzione
di «rompere» col segretario. Il suo
obiettivo era arrivare ad una «sin-
tesi», ad una posizione unitaria
del partito, trovata magari a metà
strada. E quella della segreteria di
ieri, a loro dire, è già «un inizio di
sintesi». Cossutta «incassa», in-
somma.

Ma c’è poi tutto il resto. Cioè
che cosa metterci dentro quel
«mini-patto». E qui, forse, le pro-
poste non sono tutte uguali. Se si
chiede ad Alfonso Gianni, della
segreteria, vicino a Bertinotti,
uno-due punti simbolo che possa-
no anticipare il «patto», risponde
che le proposte le conoscono tutti
da tempo: cominciare ad elimina-
re i ticket sanitari, «trovare le for-
me con le quali l’intervento pub-
blico rimetta in moto i processi
economici nel Sud». Sta parlando
dell’Iri-2. «Un intervento non che
sostituisca ma che metta in moto
i meccanismi economici». Tradot-
to: è la richiesta che la nuova
agenzia per il Sud fra le altre cose
abbia anche la possibilità di assu-
mere disoccupati. E su questo, si
sa, la maggioranza non ci vuol

sentire.
Insistenza sull’«Iri 2»: non è

proprio la stessa cosa a cui pensa
Cossutta. Chi lo conosce racconta
che il suo progetto è un po’ diver-
so: non si accontenterebbe di mi-
sure simboliche ma vorrebbe un
intervento su quasi tutti i campi.
Solo che - se così si può dire -
chiederebbe di meno per ogni
singolo capitolo. Insomma: il pro-
getto di Bertinotti è di far passare
«un’idea forte» - così la chiamano
- e su quella giocarcisi tutto. Co-
me è avvenuto con le 35 ore. L’i-
dea di Cossutta è invece quella di
avere non tutto ma su tutto.

Se ne discuterà domani. Per ora
resta l’immagine dei due leader
che davanti ai microfoni delle tv
premettono ad ogni risposta:
«Siamo completamente d’accor-
do...». E i due d’accordo lo erano
anche quando l’iniziale proposta
del «patto» riguardava l’intera le-
gislatura. D’accordo nel dire di
no: uno, Bertinotti, perché - come
dicono i suoi - «non ha alcun in-
teresse a legarsi le mani da qui a
due anni». L’altro - Cossutta - per-
ché la richiesta di un vincolo così
forte lo aveva messo in difficoltà.
L’unica sponda in Rifondazione
la proposta l’aveva trovata nella
vice-presidente del Senato, Ersilia
Salvato. Che ora tutti definiscono
un’«out sider», fuori dagli schiera-
menti. E ora? Chi è vicino al se-
gretario, per esempio la direttrice
del settimanale Rifondazione, Ri-
na Gagliardi dice che non cambia
nulla: «Un’intesa perché questo
governo cominci a fare qualcosa
l’abbiamo proposta noi, da gen-
naio. C’è nero su bianco in un do-
cumento. Sul futuro, stiamo esat-
tamente come prima: non dipen-
de da noi. Dipende da quel che fa-
rà o non farà il governo». E lei,
per dirne una, fra le cose da fare,
chiede «la fine dei finanziamenti
pubblici alle scuole private». Ma
anche su questo, la maggioranza
non sembra intenzionata a tratta-
re.

Dipende dal governo, insisto-
no. Esattamente come sosteneva
Bertinotti nell’ultima direzione.
Non è vero però che da allora tut-
to è rimasto fermo. Rifondazione
ha avviato quella discussione che
un po’ tutti sollecitavano quando
poche settimane fa segretario e
presidente si scontravano. Il parti-
to ha cominciato a discutere ed
anche se il «piano» non ha ancora
avuto il timbro ufficiale, l’idea è
quella di far partecipare tutti. In-
terni ed esterni. Così come vor-
rebbe la maggioranza, bertinottia-
na, della segreteria. Per esempio,
stamane all’Eliso il partito riuni-
sce una fitta schiera di nomi per
discutere del ruolo degli intellet-
tuali. Aperti agli esterni: un mo-
do, dicono, per provare a «depic-
cizzare» Rifondazione, per prova-
re a rompere il nesso fra Rifonda-
zione ed il vecchio Pci. Soprattut-
to con quel Pci che premetteva a
tutto «l’interesse generale». Quel
Pci che non avrebbe mai aperto la
crisi di un «governo amico».

Stefano Bocconetti

Il vicepresidente del Consiglio Veltroni ieri al “Maurizio Costanzo show” Brambatti / Ansa

LA POLEMICA Pietro Folena, Ds, risponde a Rutelli

«Sindaci, evitiamo lo scontro»
Il primo cittadino di Roma: «Nei partiti c’è insofferenza verso gli amministratori».

ROMA. Bastaconlepolemiche,basta
conlecontrapposizionifragovernoe
sindacidellegrandicittà.L’invitoèdi
Pietro Folena, responsabile dei pro-
blemi istituzionali per i Democratici
di sinistra. Una risposta a distanza a
Francesco Rutelli che, in un’intervi-
sta pubblicata ieri dal Corriere della
Sera, aveva respinto le accuse di
protagonismo e assistenzialismo
mosse nei giorni scorsi ai sindaci
delle grandi città. Il sindaco di Ro-
ma fra l’altro aveva usato toni
molto duri sulla politica del gover-
no. Da qui la risposta di Folena.
«Bisogna andare alla sostanza del
problema - ha commentato ieri l’e-
sponente dei Democratici di sini-
stra - in questa fase servono dialo-
go e collaborazione. I sindaci
esprimono il bisogno di rinnovare
il modo di governare e di fare poli-
tica. Io voglio quindi invitare al
dialogo lasciando da parte le con-
trapposizioni».

Il dibattito sul «partito dei sin-
daci» si accende anche a Roma.
Rutelli nell’intervista rilasciata al
Corriere aveva criticato duramente
i partiti del centrosinistra: «Il pro-
blema non è il governo - aveva di-
chiarato il sindaco di Roma al quo-
tidiano di via Solferino - il vero
problema è che in troppi, in alcuni

partiti, nutrono fastidio e insoffe-
renza nei nostri confronti. Ed è
gravissimo perché non si com-
prende che i cittadini ci considera-
no rappresentanti di un interesse
pubblico. Si fidano. Noi, con un
lavoro duro e pieno di inciampi,
abbiamo stabilito un importante
rapporto democratico con la citta-
dinanza. E invece vedo che si pre-
sentano proposte legislative come
quella di Salvi, perché non venga-
no conteggiati i voti dei sindaci o
del Ppi per eleggere contestual-
mente sindaco e vicesindaco e tor-
nare alla logica delle spartizioni».

Rutelli non era stato tenero,
dunque. Nelle sue parole c’era non
solo una difesa dell’autonomia,
ma soprattutto una determinata
presa di posizione politica. Il sin-
daco capitolino, difendendo il pro-
prio operato ed elencando i risul-
tati conseguiti (riduzione di 3000
unità nel personale del Comune,
dimezzamento del deficit del com-
parto trasporti, passaggio dell’au-
tonomia finanziaria della città dal
38 al 65%), aveva anche rilasciato
una dichiarazione allusiva molto
polemica nei confronti dell’Ulivo:
«Se si fosse fatto in altri settori
quello che si è fatto negli enti loca-
li, il processo di risanamento del

Paese sarebbe oggi ben più avanza-
to...». E poi, ancora più esplicita-
mente: «Servono infrastrutture, es-
senziali per lo sviluppo del Paese.
Al Nord come al Sud abbiamo bi-
sogno di strade, ferrovie, metropo-
litane: finora abbiamo registrato
un coordinamento insufficiente
nel governo... il ministro Costa si
sta muovendo con impegno, Bur-
lando invece è molto affogato nei
problemi delle ferrovie. E abbiamo
ancora paurose procedure ammi-
nistrative». Rutelli, fra l’altro, ave-
va manifestato la paura di ritorno
dell’«egemonia dei partiti nella so-
cietà», «desiderio assolutamente
non condiviso dai cittadini».

Le dichiarazioni di Rutelli non
sono piaciute nemmeno al Partito
popolare. Dario Franceschini, vice-
segretario del Ppi, ha replicato pic-
cato al primo cittadino romano: «I
sindaci delle grandi città devono
stare attenti - ha detto Franceschi-
ni - c’è in giro uno strano virus che
può portare alla “dipietrite”. I sin-
daci sono di fronte a una scelta: o
collegare ai partiti il consenso e
l’immagine conquistata, o cadere
nella tentazione di fare battaglie
personali».

Paolo Foschi

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI FIRENZE
S.F. Affari Generali - via Cavour 1 - Firenze - Tel. 055/27601 - fax 055/2760747

Si comunica che all’Albo Pretorio del Comune di Firenze e della Provincia di Firenze è pubbli-
cato il bando d’asta per l’appalto biennale del servizio di inserimento  informatizzato delle
tariffe e delle strutture ricettive e della registrazione, elaborazione e stampa dei flussi turi-
stici. Le offerte dovranno essre inviate, con le modalità e i documenti richiesti dal bando
integrale, entro le ore 12 del 22 aprile 1998.

Prot. Ec. n. 214/98 Il Responsabile del S.F. Affari Generali Dr. Giovanni Assini
IL CASO Tutti pronti per il tavolo a quattro sul lavoro al Sud ma l’idea non decolla

Il sindacato teme il feeling Comuni-Confindustria
Le organizzazioni dei lavoratori vedono l’ombra della deregulation dei contratti dietro al possibile accordo tra imprenditori e amministratori.

CONVEGNO

“LA SOCIETÀ DELL’INFORMAZIONE:
sviluppo e ricadute occupazionali”

Roma, 25 Marzo 1998 - Ore 15,30
Grand Hotel Palace, Via Vittorio Veneto n. 70

Presiede Massimo Bordini - Vice Segretario Generale SLC-CGIL

Relazione di: Fulvio Fammoni - Segretario Generale SLC-CGIL

Interventi di:

Pierluigi Bersani - Ministro dell’Industria

Antonio Maccanico - Ministro delle Comunicazioni

Enzo Bianco - Presidente ANCI

Vincenzo Vita - Sottosegretario Ministero delle Comunicazioni

Guido Mario Rey - Presidente Autority per l’Informatica nella P.A.

Carlo Callieri - Vice Presidente di Confindustria

Giampio Bracchi - Prorettore Politecnico di Milano

Conclusioni di:

Sergio Cofferati - Segretario Generale CGIL

SLC

CGIL

SINDACATO LAVORATORI
COMUNICAZIONE

ROMA. Per il Sud la Confindustria
chiede un tavolo a quattro, con go-
verno, imprenditori, sindacati e sin-
daci. Ilgovernonondicedinoeilsin-
dacato nemmeno. Figuriamoci i sin-
daci. Ma quel tavolo stenta a decolla-
re. Ilmotivo?Qualcosatrapeladaldi-
rettivodellaCgildi ieri. Edèuntimo-
re. La preoccupazione che tra Con-
findustriaedalcuni sindacidel Sudci
siaunaconvergenzaperfaredelMez-
zogiorno un’isola, una specie di por-
to franco, con regole a parte in mate-
riadi flessibilitàdel lavoroediagevo-
lazioni fiscali. Il modello è quello dei
contratti d’area di Manfredonia e
Crotone,cheprevedonoampiedero-
ghe alla contrattazione nazionale.
L’ideaèquelladiestenderequestede-
roghe a tutto il Sud, dando un colpo
mortale all’attuale contratto nazio-
naledilavoro.

E si tratta di un timore mica tanto
campato in aria. Basta leggere, su l’U-
nità di ieri, l’intervista ad Antonio
D’Amato, responsabile per il Mez-
zogiorno di Confindustria. D’Ama-
to chiede un tavolo a quattro per il

Sud. E fin qui niente di male. La
Uil, da ieri, è ufficialmente d’ac-
cordo. Anche la Cgil non si tira in-
dietro. «I soggetti della concerta-
zione - dice il segretario confedera-
le Cgil Walter Cerfeda - non sono
più i tre classici, ad essi vanno ag-
giunti i poteri locali». Il problema
non è dunque il «tavolo», ma i
motivi per i quali D’Amato lo vuo-
le. «La teoria dei contratti d’area -
afferma - è una scorciatoia che
non porta da nessuna parte. Biso-
gna estendere queste politiche al-
l’intero Sud». Insomma, fare del
Sud un unico, grande contratto
d’area. È quello che, in definitiva,
chiedeva anche il presidente della
Fiat Cesare Romiti, nel suo faccia a
faccia di qualche tempo fa con
Massimo D’Alema. E anche Enzo
Bianco, sindaco di Catania e presi-
dente dell’Anci, l’associazione dei
comuni, è sostanzialmente d’ac-
cordo. «Industriali e sindaci - dice -
sono in prima linea nella battaglia
per lo sviluppo del Sud». Poi pro-
pone un tavolo a quattro e soprat-

tutto chiede: «Incentivi fiscali co-
me, ad esempio, la detassazione
per 10 anni degli utili reinvestiti al
Sud». E ai sindacati: «Che facciano
qualcosa in termini di flessibilità e
organizzazione del lavoro». Beh, è
meno esplicito di D’Amato, ma ai
sindacati ha fatto ugualmente ron-
zare le orecchie. La flessibilità in-
fatti è chiaramente prevista nei
patti per il lavoro del ‘96, che in-
cludono il pacchetto Treu e i con-
tratti d’area. Proprio quelli che
Confindustria ha minacciato di di-
sdire, insieme agli accordi del lu-
glio ‘93, nonostante assicurino for-
ti incentivi alle imprese. La Cgil
dapprima non ne ha capito il mo-
tivo. Poi una spiegazione se la è
data: vogliono disdire il patto per
il lavoro per fare di tutto il Sud
una grande area di flessibilità so-
ciale. «Le forme di flessibilità, -
mette in chiaro il numero uno del-
la Cgil, Sergio Cofferati, - checché
ne dica D’Amato, sono già state
definite nell’accordo del ‘96, che
ha firmato anche Confindustria.

Se lo legga D’Amato, sarebbe me-
glio». E anche sui contratti d’area
Cofferati dice la sua: «Vanno usati
con misura e in modo mirato. E
solo per il Sud». Non a caso la li-
nea della Cgil, in vista dell’incon-
tro di oggi col governo, è netta.
«Vogliamo l’applicazione degli ac-
cordi del ‘96» dice Cofferati. «Con-
findustria invece - assicura Cerfeda
- ne vuole l’azzeramento». Il timo-
re del sindacato, insomma, è che,
se gli industriali riuscissero a fare
del Sud una grande area di derego-
lamentazione sociale, in primo
luogo otterrebbero di vanificare la
contrattazione nazionale, perché
non sarebbe più tale un contratto
che non viene rispettato in una va-
sta area del paese. Inoltre impor-
rebbero un nuovo modello di svi-
luppo per il lavoro. E a questo pro-
posito in Cgil si parla molto di un
documento dell’associazione indu-
striali di Torino, che propone una
liberalizzazione selvaggia del mer-
cato del lavoro. In pratica, gli in-
dustriali torinesi chiedono una più

ampia libertà di licenziamento e
un amplissimo utilizzo delle as-
sunzioni a tempo determinato e
del lavoro interinale. «Il Sud sareb-
be solo il primo passo», assicurano
alla Cgil. Anche il Pds, che pure
esorta i sindacati ad avere più co-
raggio sulla flessibilità del lavoro,
si oppone all’idea di estendere a
tutto il Sud i contratti d’area. E l’i-
dea non piace neanche a Palazzo
Chigi, dove pure sembrano tutt’al-
tro che sorpresi di una possibile
convergenza tra Confindustria e
alcuni sindaci del Sud. E Cofferati?
Sul «partito dei sindaci» il leader
della Cgil non prende posizione.
Preferisce attaccare quelle regioni
del Sud che «purtroppo si sono di-
stinte nel non presentare proget-
ti». Una stoccata al presidente del-
la Regione Campania, Antonio Ra-
strelli, di An, che a Napoli ha mar-
ciato al fianco di Bassolino? Coffe-
rati ha un guizzo negli occhi: «Sì,
proprio a lui».

Alessandro Galiani
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L’ECONOMIA Martedì 24 marzo 1998l’Unità17
Fininvest, sale
al 58% controllo
di Berlusconi
Giro di valzer per le quote di
controllo della Fininvest. Sono
stati trasferiti infatti alcuni
pacchetti azionari fra le 22
holding «cassaforte» portando
nel complessoSilvio Berlusconia
possedere una quota più pesante
del capitale Fininvest:dal 50,358
al 57,97%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.370 +1,33
MIBTEL 23.019 +0,99
MIB 30 33.065 +1,02

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IMP MACC +4,55

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MEDIA -4,93

TITOLO MIGLIORE
DANIELI W +18,28

TITOLO PEGGIORE
MEDIASET -8,17

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,44
6 MESI 5,04
1 ANNO 4,66

CAMBI
DOLLARO 1.801,25 -1,59
MARCO 984,56 +1,28
YEN 13,791 -0,07

STERLINA 3.019,62 +22,94
FRANCO FR. 293,77 +0,39
FRANCO SV. 1.205,66 +1,36

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,75
AZIONARI ESTERI +0,60
BILANCIATI ITALIANI +0,96
BILANCIATI ESTERI +0,28
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,11
OBBLIGAZ. ESTERI +0,25

Lucchini vende
La Magona
è tutta francese
La Magona d’Italia, società
siderurgica fiorentina, fondata
nel 1900 e fino all’anno scorso
quotata in Borsa, è passata tutta
in mani francesi. Lucchini ha
infatti ceduto il suo51% al
gruppo Usinor chegià ne
deteneva il49%.L’operazioneè
stata annunciata ieri.

Saranno immesse sul mercato solo il 25% delle azioni che è la quota minima prevista dalla Consob

Il Monte Paschi di Siena in Borsa
prepara la sua strategia e le alleanze
Il polo Ina-Banco Napoli-Bnl l’approdo della banca senese?

Nota ufficiale della società americana

At&t contro Ciampi:
«Il Tesoro frappone
ostacoli all’accordo
con Telecom»

Sale il prezzo
del petrolio
Eni vola
a Piazza Affari
ROMA. Sale il prezzo del
greggio e le azioni Eni
volano a Piazza Affari.
nella giornata di ieri in
fatti si è allargato il fronte
dei paesi produttori di
petrolio sceso in campo
per sostenere le
quotazioni del greggio
dopo i forti ribassi dei
mesi scorsi, che hanno
portato l ‘oro nerò sotto i
12 dollari al barile, livello
mai raggiunto negli ultimi
9 anni. Dopo l’annuncio a
sorpresa, arrivato
domenica, della decisione
dell’Arabia Saudita, del
Venezuela e del Messico di
autoridurre le proprie
quote produttive per
sotenere i prezzi, si
allunga infatti di ora in ora
l’elenco dei produttori che
stanno aderendo a questa
iniziativa. E i primi risultati
già si registrano sulle
principali piazze
petrolifere internazionali:
a Londra il petrolio è salito
oggi del 13% a 15 dollari
al barile (mai toccati
nell’ultimo mese e mezzo)
mentre a Singapore è in
rialzo del 14% a 14,99
dollari. Ora in una
congiuntura
particolarmente
favorevole della Borsa
milanese - il Mibtel sfonda
quota 23 mila (+1% a
23.019), il Mib 30
guadagna l’1,02% a
33.065 - l’Eni riceve anche
dall’andamento dei prezzi
petroliferi una spinta
verso l’alto. I titoli
dell’ente petrolchimico
hanno guadagnano infatti
il 4,16% a 12.755
toccando il nuovo
massimo a 12.955 e
posizionandosi in testa
agli scambi con 663 mld di
controvalore. Della
performance di Eni a
Piazza Affari se n’è
giovato anche Saipem.

F. B.

DALL’INVIATO

SIENA. La banca più antica del
mondo imbocca la strada della pri-
vatizzazione. Venerdì prossimo po-
trebbe essere una data storica per il
Monte dei Paschi di Siena. Dopo ol-
tre cinque secoli di vita si potrebbe
aprire la strada che porta alla quota-
zioneinborsadell’istitutodicredito
senese. I membri della Fondazione,
all’internodellaqualesiedonoirap-
presentati del Comune, della Pro-
vincia, delle categorie economiche
e del Ministero del Tesoro, sono
chiamati a deliberare sull’ipotesi di
affidare ad un advisor il compito di
tracciarelelineedaseguirepergiun-
gere all’emissione di azioni della
banca senese. Il solo fatto che que-
sta ipotesi sia giunta in discussione
nell’organismochecontrolla l’inte-
ro pacchetto azionario della banca
presieduta da Luigi Spaventa, rap-
presenta un fatto eccezionale. Po-
chianni fa solo l’enunciareunsimi-
le scenario avrebbe fatto scatenare
le ire dei senesi ed in particolare de-
gli amministratori locali ( Comune
eProvincia),chesonoimaggioribe-
neficiari degli utili della banca. Le
resistenzenonsonoovviamentesu-
perate, ma se realmente non si vuo-
le relegare il Montedei Paschi ad un

ruolopuramentelocale, losbarcoin
borsa è indispensabile per stringere
alleanzeealcuniritardi.

Il primo passaggio sarà l’indivi-
duazione di un advisor, che sarà
scelto tra le cinque o sei principali
banche d’affari internazionali, al
quale sarà affidato il compito di va-
lutare il reale valore della quotazio-
ne in borsa. Da quidiscenderà lade-
finizione della strategia che dovrà
condurre l’istituto di credito senese
a sbarcare a Piazza Affari. È molto
probabilechecisiorientiversol’im-
missione sul mercato della quota
minima prevista dalla Consob
(25% del pacchetto azionario), an-
che se èancora dastabilire se questa
quota sarà raggiunta tramite un au-
mento di capitale o una soluzione
mista: aumento di capitale e cessio-
ne di azioni. La scelta di mettere sul
mercatounaquotaminimadelpac-
chetto azionario, mantenendo nel-
le mani di Comune, Provincia e Te-
soro la stragrande maggioranza del-
le azioni, dovrebbe limitare anche
le resistenze di coloro che finora si
sonobattuticontroqualsiasi ipotesi
di privatizzazione della banca sene-
se, che mantiene ancora uno statu-
tocheimponemoltivincolilegatial
territorio. Ad esempio requisito
fondamentale per diventare presi-

dente del Monte dei Paschi è essere
residente, al momento della nomi-
na (spetta al ministero del Tesoro),
in provincia di Siena. Il piùefficien-
te banchiere del mondo potrebbe
quindi non poter sedere sul più alto
scanno di Rocca Salimbeni se non
ha qualche amico che gli affitta o
vende una casa nella splendita pro-
vincia senese. Anche per quanto ri-
guarda leassunzioniesistonoquote
”riservate”ai residentiaSienaepro-
vincelimitrofe.

Lo sbarco in borsa potrebbe con-
cretizzarsientroil1998egiàcircola-
no alcune ipotesi di alleanze, che in
tempi brevi potrebbero maturare
per poi concretizzarsi entro questa
data. Il primo passo, molto proba-
bilmente,saràunrafforzamentodel
Montepaschi nel mercato del nord
Italia, in cui la sua presenza è al-
quanto limitata. C’è poi chi vede
nel polo Ina-Banco Napoli- Bnl il
naturale approdo per la bancasene-
se, dove potrebbe giocare un ruolo
da primo attoreattraverso l’acquisi-
zione di una quota consistente del
pacchetto azionario dell’Ina (20-
25%).

Oltre alla tradizionale espansio-
ne del Monte dei Paschi e delle sue
controllate nel centro-sud, come il
nascente polo romano-napoleta-

no, si fa notare che tra le partecipa-
zioni del Istituto San Paolo di Tori-
no e dell’Imi figura, per ciascuno, il
3% dell’Ina, mentre un altro 2,5% è
nel portafoglio della Cariplo. Il
MontedeiPaschi,dopoaverdichia-
rato la propria non disponibilità ad
essere coinvolto nell’operazione
Imi-SanPaolo,avrebbequindialcu-
necartedascambiare:hainportafo-
glio il 10% dell’Imi ed il 3% del San
Paolo. A Rocca Salimbeni però non
si sbilanciano: «Se sono rose fiori-
ranno».

Piero Benassai

ROMA.At&tscarica tutta su
Ciampi la responsabilità dello
scivolone nell’intesa con Tele-
com.perparte sua il ministro
del Tesoro, reduce da Yorkalle
domande deigiornalisti sul
mancatomatrimonio tra le due
società aveva detto chenonave-
va avuto tempodi occuparsene.
Chi ha ragione? At&t in una no-
taufficiale rendenoto che
«At&te ilministero del Tesoro
italiano non sono riusciti a rag-
giungere un accordo sui termini
e sulle condizioni dell’accordo
azionario».Ciòha portato al
mancato rinnovo dell’intesa,
scaduta il31 dicembre scorso, e
alle conseguenti dimissioni del
vice-presidente esecutivo del
gruppo,MarkBaker, dal Cda di
Telecom. «MarkBaker - si legge -
haaccettato di entrare nel
’board‘ di Telecom quando le
società avevano annunciato un
accordodi partnership con la
possibilità diunoswapaziona-
rioa settembre scorso. L’accor-
doè scaduto il31 dicembree
senza una proroga dell’accordo
siè dovutodimettere».
Ma At&t sdammatizza eribadi-
sce il suo impegno a favore del
buonesito dei negoziati. «Si

trattadi un fatto tecnico -con-
clude la nota - enonha assoluta-
mente inplicazioni nelle tratta-
tive che stanno procedendo
molto bene».
Dello stesso parere è il segretario
alle Poste e telecomunicazioni,
Michele Lauria, secondo ilqua-
le l’intesa diTelecomconAt&t
«non è del tuttopregiudicata».
«È interesse reciproco delle due
società - haprecisato - portarla
avanti echiuderla positivamen-
te». Lealleanze incampo inter-
nazionale, hasottolineato il sot-
tosegretario, «nonsi improvvi-
sano. Una rottura con Att riapri-
rebbe il problema dell’assetto
del nucleo stabile di Telecom,
evidenziandoanche talune
contraddizioni. In questa situa-
zione - haaggiunto - ilgoverno
non può essere assente, anche
esercitando, eventualmente, i
poteridi intervento dellagol-
den share». È necessario anche
tener conto, ha conclusoLauria,
che «in caso di rottura rimane
aperta laquestione non secon-
daria del collocamento delle
azioni tuttora in mano del Teso-
ro».

R. E.

Luigi Spaventa

Pubblico impiego, il Consiglio dei ministri vara la nuova normativa

Licenziabilità e mobilità:
arriva il dirigente-manager
Retribuzioni più alte ma minori tutele e un maggior controllo delle prestazioni
Disciplinato anche il ricorso da parte delle amministrazioni al lavoro interinale.

Si verificano le conseguenze della mancata vendita

Crolla titolo Mediaset (-8,17%)
sotto l’«effetto Murdoch»
Sospeso in mattinata all’apertura degli scambi per aver superato la soglia del 5%
alla ripresa non frena il calo. «Era sopravvalutato», dice un analista di Borsa.

ROMA. Nelfittocalendariodelcon-
siglio dei ministri di oggi all’ordine
del giorno anche l’esame definitivo
deldecreto legislativoperlariforma
della dirigenza nel pubblico impie-
go. Il decreto legislativo introduce
laprivatizzazionedelrapportodila-
voro per la dirigenza generale che
prevede incarichi a tempo e nuova
busta paga.Quindi: più responsabi-
lità e meno garanzie. Il dibattito su
questoargomentoècominciatonel
gennaio scorso con la diffusione
delle prime indicazioni sul conte-
nuto della riforma che di fatto ade-
guerà lebustepagadellacategoriaal
tipodiresponsabilitàassunte.Afeb-
braio poi il governo ha approvato il
decreto delegato e oggi, dopo l’esa-
mealparlamentoeilconfrontocon
i sindacati, è atteso il varo definiti-
vo. Il provvedimento porterà una
piccola «rivoluzione» nel pubblico
impiego. Queste le principali novi-
tà.

Gli alti burocrati:Incarichi a

tempo e nuova busta paga. Il rap-
porto di lavoro sarà di tipo priva-
to. In caso di incapacità, rischiano
il licenziamento. All’inizio di legi-
slatura gli alti burocrati (nel futuro
circa 50) potranno anche non es-
sere confermati dal nuovo gover-
no. I dirigenti non confermati,
non saranno licenziati, ma po-
tranno essere destinati ad altri in-
carichi. Cambia anche la retribu-
zione dei dirigenti generali: a mag-
giori responsabilità corrisponderà
uno stipendio più alto. La busta
paga sarà composta da un tratta-
mento base deciso dal contratto;
da una quota corrispondente alla
posizione e da un’altra legata alla
produttività.

Arriva il pretore addio al Tar:
sulle controversie di lavoro deci-
derà il giudice ordinario. Sono
previsti anche tentativi obbligato-
ri di conciliazione e l’arbitrato che
fa già parte dei contratti. Resta al
giudice amministrativo la compe-

tenza in materie quali i servizi
pubblici, l’edilizia e l’urbanistica
di cui oggi invece si occupano i
giudici ordinari.

Parte la mobilità: il decreto le-
gislativo rende effettivamente
operativa la mobilità. Le ammini-
strazioni apriranno un confronto
con i sindacati sulla gestione degli
esuberi, anche ricorrendo ad orari
flessibili e al passaggio ad altre am-
ministrazioni. Se non sarà possibi-
le un’altra soluzione, il dipenden-
te sarà collocato in disponibilità
(una sorta di cig) per due anni per-
cepirà un’indennità, al termine
del periodo verrà licenziato. Ed
ancora. Il provvedimento all’esa-
me oggi del governo, vieta le con-
sulenze interne o esterne non au-
torizzate; prevede l’adozione da
parte di ogni amministrazione di
«codici di comportamento» da al-
legare ai contratti e maggiore fles-
sibilità del lavoro (si prevede an-
che il ricorso al lavoro interinale).

ROMA. Tutto secondo copione in
PiazzadegliAffari.Mediaset ieriha
affrontato la Borsa in trincea e il
suotitoloperdel’8,17%delsuova-
lore:dopoil«no»diBerlusconialla
vendita del pacchetto di maggio-
ranza a Rupert Murdoch le azioni
delBiscionetelevisivohannomes-
so l’elmetto. Dopo aver macinato
rialzi(+29%dall’iniziodelletratta-
tive), spinti anche dall’idea che il
nuovo proprietario lanciasse poi
un’opa (offerta pubblica d’acqui-
sto) sui titoli inmanoagliazionisti
minori, c’era d’attendersi una va-
langa di vendite. E così è stato alla
partenza.

Risultato:il titoloMediasetèsta-
to subito sospeso per eccesso di ri-
basso, complice -per laverità-una
ridefinizione degli indici di Borsa
che ha cambiato i margini di oscil-
lazione, riducendoli soloper ieri al
5%. La prima «apparizione» al li-
stino è stata proprio in ribasso di
poco piùdel5%eper tutta la sedu-

ta le Mediaset hanno frenato la
correntedivendite intornoaiquei
livelli. Sostenuti anche gli scambi,
ma in linea con venerdì scorso: 21
milioni di pezzi trattati, per un va-
lore sui 240 miliardi. Sul terreno,
alla fine della giornata, è stato la-
sciato il 4,55% a 11.585 lire. Gli
analisti guardano ora alle alleanze
«industriali» di cui nei giorni scor-
si iverticihannoparlatocometap-
pe necessarie nel processo di svi-
luppo. Primo appuntamento per
unaverificadellasocietà,il31mar-
zoconilcdasulbilancio‘97.

«Se chi tratta il passaggio del
50,6% di una società lo fa a un
prezzo che, pur contenendo ilpre-
mio di maggioranza, è inferiore a
quello raggiunto di borsa, vuol di-
re che il titolo era oggettivamente
sovraquotato», fa notare il broker
di una casa d’investimento stra-
niera. Un recente studio di Le-
hmanBrothers indicain11mila li-
re il valore reale di un’azione Me-

diaset.
«Miaspettavounadiminuzione

anche maggiore - dice Giulia Ar-
chetti, analista della Comit - per-
ché il rialzo dell’ultima settimana
eratuttogiocatosulleattesespecu-
lative della possibile cessione a
Murdoch. Il prezzo obiettivo di
mediaset, seconfrontatocnicom-
petitor internazionali, è attorno
alle11.500-12Milalire,quindiilti-
tolomisembraarrivato».

Secondo l’analista a favore della
società sono la crescita della rac-
colta pubblicitaria (+13% nei pri-
mi tremesidel ‘98,superiorealbu-
dget), l’impatto dell’Irap che do-
vrebbemiglioraregliutiliattesidel
16-17%eilbuonandamentodite-
lecinco(partecipataal25%).

Mentre, ultima incognita, resta
la spadadidamocledella leggesul-
l’affollamento pubblicitario che,
«se approvata così com’è, produr-
rebbe un calo degli introitipubbli-
citari».
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Altre due regioni conquistate con i voti del Fn, ma gli eletti si dimettono. Provenza e Ile-de-France alla sinistra

Chirac: «Indegno allearsi coi razzisti»
Il presidente bacchetta la destra
Le Pen infuriato: parole diffamatorie, infami e menzognere

DALL’INVIATO

PARIGI. La Marsigliese, il tricolo-
re, i tg unificati delle otto di sera
per un inusuale messaggio presi-
denziale dettato dall’urgenza po-
litica. Sobrio e solenne, Jacques
Chirac ha bacchettato, criticato,
esortato facendo nomi e cogno-
mi: non di persone, naturalmen-
te, ma rivolgendosi direttamente
alla destra, alla sinistra, agli elet-
tori del Fronte nazionale, partito
che ha qualificato «di natura raz-
zista e xenofoba». Ha lamentato

che «la passione si sia
sostituita alla ragio-
ne», ha ammonito
che «in nessun caso il
fine deve giustificare
i mezzi». «Alla destra
- ha detto - vorrei dire
che può convincere
senza rinnegarsi». Ai
suoi ha ricordato sen-
za preamboli che si
erano impegnati, da-
vanti agli elettori, «a
non compromettersi
con il Fronte nazio-
nale». Ai cacicchi che
si son fatti eleggere
con i voti lepenisti ha
detto che il loro «non
è un atteggiamento
degno», invitandoli
in pratica alle dimis-
sioni. Alla sinistra, e a
Lionel Jospin in par-
ticolare, ha rivolto
l’invito «ad essere più
misurata». Poi ha ag-
giunto con maggiore
crudezza, prendendo
di mira l’intervento
di Jospin da palazzo
Matignon: «Non è il
caso di gettare olio
sul fuoco». Non si è

rivolto ai dirigenti del Fronte na-
zionale ma ai suoi elettori, esor-
tandoli «a misurare il loro senso
di responsabilità» e ricordando lo-
ro il carattere intollerante - e
quindi «inconciliabile con i valori
fondanti della Repubblica» - di
quel partito. Ha infine annuncia-
to riforme politiche e istituziona-
li, a cominciare da quella elettora-
le. Per prepararle consulterà in un
futuro prossimo tutti i responsa-
bili politici, tranne Jean Marie Le
Pen.

Il leader del Fronte ha reagito
subito come se fosse stato punto
da uno spillo. Ha qualificato l’at-
teggiamento di Chirac come «in-

fame, diffamatorio e menzogne-
ro». Ha aggiunto che «è molto fa-
cile dare lezioni di moralità dal-
l’alto dell’Eliseo quando si è uno
dei dirigenti più immorali di tutta
la storia della Repubblica». Ha
qualificato l’iniziativa presiden-
ziale di «incostituzionale e insop-
portabile». Ha ritirato fuori la de-
finizione che gli è cara, e che nel-
le ultime settimane aveva messo
nel cassetto: «la banda dei quat-
tro», cioè comunisti, socialisti,
gollisti e liberali. Aveva la bava al-
la bocca, Jean Marie Le Pen. Jac-
ques Chirac, con l’autorità presi-

denziale, l’aveva ancora una volta
messo al bando dalla Repubblica
e nel contempo aveva rimesso un
po’ d’ordine tra le truppe sbanda-
te della destra.

Già prima nel corso della gior-
nata c’era stato qualche segnale di
rinsavimento dei notabili tentati
dai voti del Fronte. Due presiden-
ti, il liberale Marc Censi nel Midi-
Pyrénées e il gollista Jean Paul
Gozes nell’Alta Normandia, erano
stati eletti con il concorso dei le-
penisti. Ma si erano subito dimes-
si, contrariamente ai cinque che
invece venerdì scorso avevano in-
camerato quei voti. I due consigli
regionali sono stati aggiornati,

forse si darà forma a qualche
esperienza di «arco costituziona-
le». Dopo settantacinque ore di
sedute al calor bianco ha compiu-
to invece la sua scelta il consiglio
regionale della Provenza-Alpi Ma-
rittime-Costa azzurra: lo presiede
ormai il socialista Michel Vauzel-
le. Per quel posto si era candidato
Jean Marie Le Pen, e la tentazione
tra i ranghi della destra era stata
grande. Ma vi si era opposto Fran-
cois Leotard, il presidente del-
l’Udf, mantenendo fino all’ulti-
mo la sua candidatura in modo
da limitare le fughe di voti dalle

sue fila. Così la sini-
stra, benché minori-
taria, ha avuto via li-
bera. Michel Vauzel-
le, già ministro di
Mitterrand, è il nuo-
vo presidente. Situa-
zione ingarbugliatis-
sima nell’Ile-de-Fran-
ce, dove infine però
la sinistra è risultata
vincente. Per Jean
Marie Le Pen ieri le
cose si erano messe
male già alla lettura
di «Le Monde». Vi fi-
gurava un articolo
firmato da Charles
Millon, presidente
della regione Rhone-
Alpes eletto con il
contributo essenziale
dei voti del Fronte,
nel quale Le Pen ve-
niva tranquillamente
definito come «un fa-
natico, un fascista de-
gli anni ‘20 capitato
ai tempi nostri».
«Sputa nel piatto do-
ve mangia», ha reagi-
to inviperito Le Pen:
«Chiedo le sue dimis-
sioni». Millon, dopo

averne profittato, cerca ora di
prendere le distanze dal Fronte.
Su di lui la pressione si fa ormai
pesante: l’intervento di Chirac,
gli inviti ripetuti di Raymond Bar-
re, l’atteggiamento fermo di Fran-
cois Leotard, presidente del suo
partito, tutto lo spinge a rinuncia-
re al mandato.

Tranne Le Pen, tutti gli altri lea-
der politici hanno riconosciuto a
Jacques Chirac il fatto «di essere
nel suo ruolo». Nessuno ha trova-
to da ridire alla vera e propria in-
vasione di campo attuata dal pre-
sidente. Un po’ piccati i socialisti,
perché Chirac ha ricordato che
nel passato era stata la sinistra

(vedi Mitterrand) a coltivare l’or-
to lepenista a Fini elettoralisti. Ma
Francois Hollande, il segretario, si
è guardato dal farne oggetto di ve-
ra polemica. Tra i lepenisti e Chi-
rac invece è guerra aperta, come si
desume dai termini utilizzati. Il
presidente del resto è da sempre
considerato da Le Pen come il suo
primo nemico.

C’è chi interpreta gli ultimi av-
venimenti in chiave interna al
Fronte nazionale. La disponibilità
esplicita a votare per presidenti
della destra era indubbiamente
frutto della linea politica voluta
da Bruno Megret, il numero due
del Fronte. Ottenuto il dirompen-
te risultato di venerdì scorso, Jean
Marie Le Pen avrebbe pensato che
il suo delfino si allargava un po’
troppo. Il Fronte è un partito ge-
rarchico, il suo presidente lo tiene
con mano di ferro. Sarebbe questa
la ragione che ha spinto Le Pen,
sabato scorso, a proporre un ba-
ratto chiaramente inaccettabile: a
lui la presidenza della Provenza,
in cambio dei voti lepenisti per le
altre tre regioni ancora in ballo e
l’Ile-de-France in particolare. Per-
sino Alain Madelin, il capofila dei
liberali che si era felicitato con i
presidenti «compromessi», aveva

risposto «merde» ad una proposta
del genere. Le Pen era riuscito a ir-
rigidire le posizioni: il vecchio ge-
rarca tiene all’isolamento del
Fronte, che considera splendido.
E soprattutto detesta dal più pro-
fondo la destra repubblicana. La
durezza dello scontro di ieri ri-
mette le cose a posto.

Resta intatto il problema della
ricomposizione della destra. Più
che di uno sbandamento, si è trat-
tato di fratture multiple. Non so-
no pochi coloro che teorizzano la
creatività del caos: «La situazione
è fervida, non bisogna metterle il
coperchio. Che ognuno giochi in
casa sua, al diavolo gli stati mag-
giori parigini». Parole di Jean
Francois Mancel, che fino all’an-
no scorso era segretario generale
dei neogollisti e che, per aver teo-
rizzato che «il Fronte è una parte
della destra di domani» è stato
espulso dal partito. Seguin ha te-
nuto duro contro le tentazioni dei
suoi: chi ci è caduto, non fa più
parte della famiglia. Per Chirac si
apre un’inattesa stagione di fede-
ratore possibile. Ci pensa, anche
perché il 2002, anno delle presi-
denziali, non è tanto lontano.

Gianni Marsilli
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LePen.
«Incostituzionalee
insopportabile.È facile
dare lezionidimoralità
dall’Eliseoquandosièuno
deidirigentipiù immorali
della storiadella
Repubblica»

Chirac.
«Il finenonpuò
giustificare imezzi.Alla
destradicochepuò
convinceresenza
rinnegarsi.Almiopartito
chesiè impegnatoanon
compromettersiconil Fn»

L’INTERVISTA Gasparri, An, sul patto con i lepenisti

«Prc è nella maggioranza
perché tenere in freezer il Fronte?»
«Perché l’Ulivo può fare patti di desistenza con Rifondazione comunista e si grida
allo scandalo per Le Pen e Bossi? Ma certo l’estrema destra deve rinnovarsi. Impari da noi».

Un sondaggio di France 2-Libération

Metà dei francesi convinta:
«presto ministri di Fn»
Come rivela il sondaggio Ipsos-France 2-Libération la «banalizzazio-
ne» delFronte nazionale procede a grandipassi nell’opinione pubbli-
ca francese. Soltanto unascarsa metà degli intervistati ritiene che i le-
penisti non accederanno maial governo della cosa pubblica assieme
alla destra repubblicana. Questa normalizzazione diLe Pen e dei suoi
seguaci è stata molto visibile in questa settimanasui media francesi.
Dopoanni di «trattamento speciale» gli esponenti del Fronte godono
ormai dell’attenzione generale, in particolare sulpiccolo schermo. La
stampa mantiene invece ledistanzee centellina le tribuneofferte ai
dirigentidel Fronte, in particolare i due quotidianidi centrosinistra,
«Le Monde» e«Libération». Lo stesso sondaggio aveva chiesto ai fran-
cesi seavessero apprezzato o meno gli interventi di Chirac e Jospin al-
la vigilia dell’elezione, la scorsa settimana, deipresidenti delle regio-
ni. Ebbene, il 55 percento ha approvatoChirac, ma soltanto il 24 per-

cento haapprezzato Jospin.
Negli stessi ranghi socialisti le
simpatie sono andate in maggior
misura alpresidente della Repub-
blica (70 per cento) che alprimo
ministro (66 per cento). Ricorde-
remo che Jospin avevascelto una
formula molto solenne per cen-
surare ogni ipotesi di «sdogana-
mento» delFronte Nazionale. I
francesi evidentemente giudica-
no severamente la confusione
deigeneri: il primo ministro non
deve immischiarsi inpolemiche
di politica interna. Un’altro rim-
provero è diaverulteriormente
drammatizzato l’occasione.
Quell’intervento sullo scalone di
palazzoMatignonè stato forse il
primopasso falso diLionel Jo-

spin dal giugno scorso.Malgradogli ondeggiamentidell’opinione
pubblica didestra, il sondaggio rivelaanche che il 72per centodegli
intervistatinei ranghi Rpr-Udfconsidera Philippe Seguin come il lea-
der più credibile per l’avvenire dell’opposizione.Meglio di lui fa sol-
tanto Jacques Chirac, al quale vannoi favori del 73percentodegli
elettoridelladestra. Quanto a Francois Leotard, presidentedell’Udf,
ha buoni motivi per preoccuparsi: è soltanto il 39per centodei simpa-
tizzanti didestra a dargli fiducia per l’avvenire. I due terzi dei sondati,
infine, si dicono convinti dell’opportunità di creare un unico partito
dell’opposizione didestra. Èuna posizionegià emersa all’indomani
delladissoluzione dell’Assemblea nazionale nel giugno scorso. Il fatto
che sia confermata farà certamente pensarePhilippeSeguin, fino ad
oggi convinto dell’utilità dicontinuare a procedere«separati in casa»,
al fine di rastrellare ilmaggior numero di consensi possibile. [G.M.]

ROMA. Risultato negativo per il
centrodestra?Equandomai.«Sì,un
campanello d’allarme in Francia è
suonato, ma per la sinistra». Come
onorevole Gasparri, non vorrà dire
che... «I numeri sono numeri e fino
a prova contraria, in Francia come
in Italia, la sinistra è una minoran-
za, per quanto forte. Poi ci sono dei
problemi legati all’uso di certi voti.
Da noi vengono considerati non
spendibili quelli della Lega, Oltral-
pe quelli del Fronte. Ma è una situa-
zione discutibile e da superare. Per-
ché il centro sinistra può spingersi
fino all’uso dei voti estremi e il cen-
tro destra no?». Franco Gasparri,
uno dei colonnelli di An, espone
conconvinzionelasuatesi.Anchea
costo di avventurandosi in parago-
ni azzardati. «La sinistra governa e
vince solo se le destre si dividono. È
parallelo il caso di Le Pen in Francia
che ha isolato il suo partito su una
posizione eccessivamente rigida -
quasi xenofoba - sull’immigrazio-
ne,conquellodellaLegainItalia».

Ma il fenomeno Lega in Italia
non è, almeno dal punto di vista
culturale, qualcosa di meno del
lepenismo?

«Interminischematicièanalogo.
Ora che in Francia si cerchi di aprire
uno dei freezer della politica euro-
pea, dovrebbepreoccuparepiùla si-
nistracheladestra.Perchéseimovi-
menti di questi giorni avranno un
seguito nel senso di cambiamento
di lineapoliticadelFronteNaziona-
le,comeiomiauguro,lafestaperJo-
spinèfinita».

Lei dice che Le Pen deve cam-
biare.Leparerealistico?

«Dovrà farlo.Ogginonèaffidabi-

le».
Tanto che gli elettori di centro

destra moderati non sanno più
che pesci pigliare. L’astensioni-
smoladicelunga...

«A ogni trasformazione qualcu-
no resta insoddisfatto. Ma il dato
politico è che un Le Pen tolto dal
freezer manda a casa Jospin. È un
nodo in tutto simile a quello italia-
nodove la sinistrahailvantaggiodi
potersi alleare con i comunisti di

Bertinotti che hanno la stessa ideo-
logia di Stalin. Mentre il centro de-
stra non si può alleare con la Lega.
Per essere ancora più chiaro: è scan-
dalosoche lasinistra imbarchitutti,
compresochiancorasidefinisceco-
munista, il centro destra non può e
non vuole fare altrettanto conBossi
econLePen».

Stalin a parte, contano i com-
portamenti. E tra un Bertinotti
iperideologicoeunBossisecessio-
nistac’èunbelpo’didifferenza.

«Non sono accettabili né le idee

diBossinéquellediBertinotti.Lasi-
nistradovrebbeesserecoerentee fa-
re a meno di Rifondazione. Così la
competizionmesarebbepari».

Le pare possibile che l’Ulivo di-
ca a Bertinotti «grazie non c’è più
bisognodite»?

«No, e infatti per noi, che siamo
leali, lacorsaèadhandicap».

Leinellasituazionefranceseco-
mesisarebbecomportato?

«C’è stato uno scambio di voti
che una logica ce l’ha.
Del resto la desistenza
è una tattica usata due
volte dalla sinistra in
Italia. Bertinotti ha ac-
cettato i consensi di
Prodi e viceversa. Cer-
to, se Le Pen non cam-
bierà politica, se non
farà una trasformazio-
ne simile a quella di
An, nel breve periodo
in Francia non cam-
bierànulla».

Ma caricare Le Pen
di questa responsabi-
lità non è da autole-
sionisti?

«Noi chiamiamo il Fronte Nazio-
nale ad una prova: cogliere l’occa-
sione,chiuderecolpassato,cambia-
re classe dirigente. E vedere se una
classe dirigente moderna può ren-
dere quel partito spendibile. Perché
unadestrachecrescefinoal15%ma
non serve a niente regala solo ad
una sinistra col 36% il diritto a go-
vernare. Fossi al posto del Fronte
Nazionalebuttereialleortichealcu-
ni discorsi oltranzisti, chiederei aLe
Pendifareunpassoindietro».

Trasformazionenonfacile...

«È l’unica strada per non regalare
lavittoriaagliavversari».

Forse la sinistra vince in tutta
Europa perché la destra ha valori
ondivaghi e strategie politiche
chemostranolacorda.

«Non sono d’accordo. La sinistra
vince non per i suoi valori e le sue
ideemaperl’ottusitàdialcunisetto-
ri politici che, indugiando su posi-
zioni vanamente estremistiche, de-
potenziano l’asse non di sinistra. Io
non credo che gli elettori della Lega
siano dei pericolosi assatanatiman-

giatoridi terroni.Ègente incavolata
per le troppe tasse e lo stato chenon
va. Poi tutta questa massa di con-
sensivienegestitadaunochecoisui
discorsi rende impossibile l’allean-
zacolcentrodestra.EcolqualeD’A-
lemaciè statoinmaggioranzadopo
unribaltone».

Tra Bossi e Le Pen chi preferi-
sce?

«I loro vice: Maroni e Megret.
ConBossieLePeninarchivio».

Onide Donati

45% 47% 40% 51% 50% 42% 77% 35% 

46% 46% 56% 43% 44% 50% 16% 33% 

9% 7% 4% 6% 6% 8% 7% 32% 

100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100%
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Non si pronuncia 

Totale

Insieme Secondo la simpatia politica 
dei francesi PCF PS Verdi UDF RPR FN Alcuno

Un giorno ci sarà un governo di destra con ministri del Fronte?

«ConMaronie
Megret lo
sdoganamento
sarebbepiù
facile.E igoverni
incaricaaRoma
eaParigi
andrebberoa
casa»
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Il ministro ha raggiunto in serata il luogo della sciagura. Bertinotti: «La privatizzazione strisciante ha indebolito un corpo sano»

Burlando nella bufera
L’opposizione a testa bassa: «Deve dimettersi»

ROMA. Un fuoco concentrico sul
ministro dei Trasporti. Subito do-
po la diffusione della notizia del-
l’ennesimo disastro ferroviario
dell’era Burlando, dai palazzi della
politica romana si è levatouncoro
di richiestedidimissioni, aguidar-
lo Ane Forza Italia. Ma a puntare il
dito contro il ministro non sono
soltanto le forze di opposizione.
Anche Fausto Bertinotti e i verdi
hanno preso di mira il ministro.
«Nonvogliofare il corvosulle sorti
del ministro Burlando - ha detto il
leader di Rifondazione comunista
-maèchiarocheilgovernohauna
responsabilità assoluta di trovare
le cause e i responsabili di questi
incidenti».

Così, mentre il ministro volava
da Milano a Roma per poi correre
inautoallavoltadiFirenze,un’on-
dadipolemiche lo inseguivadavi-
cino. Le bordate più pesanti giun-
gono da An. «Quanti incidenti an-
cora, quanti morti e quanti feriti
dovranno verificarsi prima che il
Ministro Burlando metta a dispo-
sizione il suo mandato», chiede il
Presidente dei senatori di An, Giu-
lioMaceratini. Il senatoreAntonio
Lisi, rimasto illeso nell’incidente,
ha anche lui sollecitato le dimis-
sionidiBurlandomentreunanota
del gruppo di An di Palazzo Mada-
ma sottolinea: «è sempre più peri-
coloso viaggiare in treno. Quello
di Firenze è solo l’ultimo di una
lunghissima serie di incidenti che
dimostrano inequivocabilmente
lo stato delle nostre ferrovie. Per
questo motivo se da una parte
esprimiamo gioia per lo scampato
pericolo per il nostro senatore An-
tonioLisicheviaggiavainsiemeal-
lamoglieeal figlio,dall’altraespri-
miamo tutto il nostro sdegno per
la vergognosa situazione delleFer-
rovie, dove, ormai, prima di salire
ogni viaggiatore deve raccoman-
darsi l’anima a Dio». Ma se le rea-
zioni più dure vengono dalle op-
posizioni,daForza Italia,dalCcde
dal Cdu, quest’ultimo incidente
ha fatto sollevare critiche hanche
sul frontedellamaggioranzadigo-
verno. I verdi ad esempio lo dico-
noesplicitamente. «Ciaspettiamo
dal ministro risposte concrete, de-
cisioni, azioni ed iniziative. Altri-
menti si incrinerebbe gravemente
il rapporto di fiducia», ha detto il
capogruppoaMontecitorio

Il governo e il ministro dei Tra-
sportiBurlandohanno«larespon-
sabilità assoluta di trovare le cause
e i responsabili» di questa ennesi-
ma sciagura ferroviaria.CosìBerti-
notti - nel corso della trasmissione
Maastricht Italia su Raitre - ha
commentato l’incidente ferrovia-
rio di Firenze. Dopo aver espresso
«la più totale solidarietàai familia-
ri di chi ha perso la vita, e ai feriti»,
Bertinotti ha innanzitutto inviato
un messaggio al personale delle
Ferrovie «perché non si senta col-
pevolizzato». «È poi intollerabile -
ha aggiunto - che l’errore umano,
che c’è in ogni situazione, non ab-

bia possibilità di essere corretto
prima che avvenga il disastro».
«Non voglio fare il corvo - ha con-
cluso - sulle sorti del ministro Bur-
lando, ma è chiaro che il governo
ha una responsabilità assoluta nel
trovare le cause e i responsabili di
questi incidenti. Deve dire chiara-
mente al Parlamento e al Paese
che, per esempio, progetti come
quello dell’alta velocità sono stati
devastanti e che si deve cambiare
definitivamente rotta». Un pen-
siero alle vittime dell’incidente è
venutoanchedaldirettoregenera-
le di Confindustria Innocenzo Ci-
poletta, presente alla trasmissio-
ne:«Cisaràtempopertrovarelere-
sponsabilità, per il momento ogni
speculazioneèfuoriluogo».

Adauspicarecheoggiilministro
sia in grado di dare alla camera ri-
sposte esaurienti sull’accaduto è
anche il pidiessino Claudio Pe-
truccioli. «È un grave incidente ha
detto il presidente della commis-
sione Trasporti del Senato, ormai
sembra quasi di assistere ad un ro-
sario di incidenti. Non posso ag-
giungere altro anche perché pro-
priodomani(oggindr)incommis-
sioneavremol’audizionedeiverti-
ci delle Ferrovie nell’ambito del-
l’indagine conoscitiva sulla sicu-
rezza».

Contro Burlando tuona anche
Bossi. «Non sono in grado di dire
che cosa possa aver causato l’inci-
dente ferroviario di questa sera,
possono essere tante cose. Dicia-
mo che c’è stata una serie di inci-
denti che arrivano alla fine di una
mancanza di investimenti», ha
detto il leader della Lega durante
una trasmissione televisiva, ri-
spondendo al giornalista che gli
chiedeva un commento sull’inci-
dente di Firenze. «Di certo è che
con uno Stato così... - ha aggiunto
Bossi - i cittadini non possono es-
ser contenti. Tutto sta andando
male per i cittadini non solo le fer-
rovie».

«Basta con le chiacchiere - ha af-
fermatoinveceRoccoButtiglione-
. Il Governo e il ministro Burlando
devono chiarire agli italiani per-
chécontinuanoaripetersi fatti co-
sì terribili, e perché d’improvviso
viaggiare in treno è diventato una
scommessa con il destino». «Gli
italiani - ha aggiunto il leader del
Cdu - non possono attendere tem-
pi lunghi,milionidicittadinihan-
no nel treno l’unico mezzo di tra-
sportoehannoildirittodimettersi
in viaggio avendo la certezza che
questo mezzo è sicuro». Buttiglio-
ne ha quindi affermato che «se il
ministro Burlando e i vertici delle
Ferrovie dello Stato non sono in
grado, in tempi rapidi, di spiegarci
il perché di queste tragedie si fac-
ciano da parte». Per Buttiglione,
«leferroviedelloStatoscontanosi-
curamente un ritardo. Ma - ha ag-
giunto - tanti episodi così ravvici-
nati nel tempo dimostrano, forse,
chec’è anche un problemadidire-
zionepolitica».

Un anno nero
Sui binari
deragliamenti
e incendi
L’incidente di ieri al
Castello, nei pressi di
Firenze, che ha coinvolto il
pendolino Roma-
Bergamo, si aggiunge alla
lunga serie di incidenti
ferroviari che stanno
trasformando il 1998 in un
«annus horribilis» per le
Ferrovie. Eccone un
riepilogo dei principali.
2 febbraio 1998: la
motrice del treno
regionale Varese-Milano
deraglia alla stazione di
Rho di prima mattina; il
treno carico di pendolari
finisce in una scarpata e il
bilancio è di 23 feriti.
24 febbraio: scoppia
vicino alla stazione di
Trastevere a Roma il
motore nel vagone di
testa del treno regionale
per Viterbo. Quattro i
feriti.
2 marzo: tre incidenti
nella stessa giornata.
Nella stazione di Foggia
un locomotore di
manovra prende fuoco
mentre traina altri due
locomotori. Fuoco anche
sulla linea Roma-Pescara,
rimasta bloccata per
alcune ore a causa delle
fiamme sprigionatesi dal
pantografo della motrice
nella stazione di Scurcola-
Marsicana. Nella stazione
di Brindisi il fuoco invece
aggredisce un carro in
sosta, carico di materiale
di risulta, causando
l’interruzione della
circolazione per circa
un’ora.
9 marzo: un locomotore
prende fuoco mentre
trasporta nel deposito
della stazione di Savona
una ventina di vagoni
passeggeri vuoti. Ferito in
modo non grave il
manovratore. A marzo
nelle prime tre settimane
sono nove gli incidenti a
convogli in Liguria.
11 febbraio: un treno
appena partito dalla
stazione Termini di Roma
diretto a Pisa si scontra
con un locomotore che
proviene in senso inverso
sullo stesso binario, 25 i
feriti.

Il locomotore dopo l’incidente e i primi soccorsi Press Photo/Ansa

Bloccati gli Eurostar 500: troppo bassa la tensione al di fuori della «direttissima»

Disagi e ritardi, l’Italia divisa in due
Bus-navetta per superare il nodo di Firenze
Nella notte convogli ferroviari deviati su Pisa e Falconara
ROMA. L’Italiadivisa ametà. La
principale rete ferroviaria del
nostro paese, la Roma-Milano,
utilizzata da oltre il 60%dei tre-
ni, bloccata tra Firenze e Bolo-
gna, conl’energia elettrica so-
spesaa causa dell’incidentee
ore e ore di ritardi e disagi per
tutto il traffico ferroviario na-
zionale. Anche questo è stato
l’effetto devastante del deraglia-
mento dell’«Eurostar» alle porte
di Firenze, alla stazioneCastel-
lo, unadelle più moderne d’Ita-
lia. E per riattivare lacircolazio-
ne ferroviaria sono stati definiti
percorsi alternativi. Per i trenia
lunga percorrenza, Intercitye
Espressi,provenientida Romae
direttial nord deviazione per la
”via Tirrenica” Pisa-Genova-
Milano, con unservizio dipul-
lman da Firenze a Pratoe una
navetta assicurata tutta la notte

da treni regionali pere ipasseg-
geri diretti a Bologna.
Percorso inverso per i treni che
da Milanoerano diretti a Roma,
sempreviaGenova-Pisa. Quelli
già in viaggio verso il sud al mo-
mento dell’incidente sono stati
instradati lungo la“tratta
Adriatica”Bologna-Falconara-
Ancona-Orte-Roma.
Iviaggiatori fermi alle stazioni
fiorentinedi SantaMaria Novel-
la, Rifredi e Campodi Marte, di-
rettial nord,hanno raggiunto
Bologna con pullman messia
disposizione dalla protezione
civile.
Bloccati invece gli «Eurostar»
modello Etr 500, perché la rete
nonera in gradodi reggere la
”tensione” necessaria. Ipasseg-
geri sonostati fatti trasbordare
sualtri convogli.
Sono statequeste le prime deci-

sioni presedal comitatodi crisi
delle Fs, riunitosi quasi imme-
diatamente, alleore 21 e che ha
visto al lavoro tutti i massimi re-
sponsabilideidiversi settoridel-
l’azienda. Apoche ore dall’inci-
dente si sono lamentatipesanti
ritardidei treni provenienti da
Roma e inarrivo aMilano.
Nella notte si è lavorato per ri-
pristinare lacircolazione, prima
sutrebinari,poi per gli altri set-
te.
Attività frenetica per i dirigenti
della centraleoperativa della
stazione centrale di Bologna, il
principale snodo ferroviario ita-
liano, impegnati apredisporre
piani e percorsialternativi per
cercaredi limitare i disagipro-
vocati dall’incidente diFirenze
ai passeggeri degli ultimi ‘Euro-
star’ dellagiornata e dei convo-
gli notturni a lunga percorren-

za.
Intanto i ritardi si sono fatti più
consistenti, soprattutto per i tre-
ni in arrivodal nord, e oscillano
tra l’ora (i convogliprovenienti
da Milano) e ledueore (il treno
da Basilea che sarebbe dovuto
arrivare alle 21.55). Il traffico si
è fatto intenso anche nelle due
tratte alternative, quella Adria-
tica e quella Tirrenica.
Questa mattina la situazione
dovrebbe stabilizzarsi, assicura-
no i dirigenti Fs.
Alla stazione diRomaTermini
Roma si annunciano ritardi mi-
nimidi due ore. Ma sono desti-
nati a crescere. «Il ritardononè
quantificabile, mi dispiace», ri-
spondonogli addetti ai box in-
formazione della stazione ai
viaggiatori in attesa di partire.
Ma la gente nonostante tutto
aspetta tranquilla.

Storace attacca il Tg1: la diretta
solo un quarto d’ora dopo Mediaset
FIRENZE. «Ma dov’erano i giornalisti del servizio pubblico?» si è
chiesto il presidente della Vigilanza Rai, Storace, a proposito del
Tg1 delle 20, che ha aperto con l’incidente ferroviario,
mandando però in onda per molti minuti la sola piantina del
luogo dello scontro. «Solo dopo 16 minuti dal suo inizio - ha detto
Storace - il principale tg pubblico ha cominciato a trasmettere
immagini in diretta sulla tragedia. Il Tg5 hatrasmesso, fin
dall’inizio, immagini in diretta per oltre 20 minuti. Sono
sconcertato» Più tardi, Luigi Celli ha aggiunto. «Non sono
abituato a parlare in termini di sfortuna e fortuna, anche se in
questo caso va sottolineato che a poche centinaia di metri dal
luogo dell’incidente il Tg5 aveva un’agenzia di service
giornalistico che lavora per loro, mentre la sede Rai è da tutta
un’altra parte. Ma se si vuole essere efficienti e stare sul mercato -
ha sottolineato il direttore generale Rai - si deve lavorare molto. E
noi, evidentemente, dobbiamo farlo, accelerando anche le
riflessioni sull’organizzazione del lavoro giornalistico». «La
copertura televisiva dell’incidente di Firenze pone all’attenzione
del vertice Rai il problema dell’adeguamento dei mezzi tecnici»,
ha poi detto il segretario dell’Usigrai, Natale. «Per una efficace
presenza del servizio pubblico non basta - ha aggiunto -
l’immediata mobilitazione di una redazione, che c’è stata, se
mancano le condizioni per attrezzare una diretta». È poi
intervenuto il Cdr del Tg1: «da anni i giornalisti del Tg1 della Rai
chiedono all’azienda di rinnovare i mezzi tecnologici per reggere
il confronto con la concorrenza».

Prima del disastro Burlando aveva dichiarato: «La rete italiana è ferma da settanta anni»

Il ministro aveva detto: «Ferrovie decrepite»
In questi due anni il governo ha rivisto il progetto dell’Alta Velocità, ora intende affrontare i ritardi.

Il Milano-Varese

Deragliò
per la velocità

MILANO. Il presidente del Consi-
glio Romano Prodi aveva detto sen-
za mezzi termini che in fatto di in-
frastrutture l’Italia è in ritardo di
mezzo secolo rispetto ai paesi più
avanzati. Prendendo a sua volta la
paroladifronteallaplateadeisinda-
ci, dei presidenti delle regioni e de-
gli imprenditori nel Nord interessa-
ti a vario titolo al progetto della
nuova linea ferroviaria transpada-
na da Torino a Trieste, il ministro
dei trasportiClaudioBurlandoèan-
datoancheoltre. Infattodiferrovie,
ha detto, l’Italia è ferma da 70 anni.
Neldopoguerrasièricostruito,ripa-
rando i danni dei bombardamenti.
Malareteèrimastalastessa.

Inquestarete,hadettol’ammini-
stratore delegato delle Ferrovie
Giancarlo Cimoli, si raggiungono
punte di saturazione impensabili:
l’80 per cento del traffico si svolge
sul 28% delle linee. Sulla Milano-
Bologna transitano 280 treni al
giorno: uno ogni5minuti.Bastaun
contrattempo in qualsiasi punto
dellalineaperprovocareritardiaca-

tena. Eppure, anche in questa rete
così intasata, l’82%deltrenivelociè
arrivato nel 1997 a destinazione
conritardientroi5minuti.

Mettere mano alla modernizza-
zione di questa infrastruttura è
quindivitale.Manonaqualsiasico-
sto. In questi due anni, ha spiegato
Burlando, il governo ha rivisto dra-
sticamente il progetto dell’Alta ve-
locità. Intanto mettendo ordine
nella struttura societaria, e poi rive-
dendolo alla luce della necessità del
trasportomerciedelraccordoconle
infrastrutture stradali e portuali, al
servizio dell’Italia che produce e la-
vora.

Sugli assetti proprietari, ha detto
senza giri di parole il ministro, par-
landonellasaladell’organizzazione
imprenditorialemilanese,cihanno
raccontato un sacco di cose non ve-
re. Ci hanno detto che c’erano dei
privati pronti a investire per il 60%,
lasciando alo stato il 40. Ma era fal-
so. «Quando siamo andati a verifi-
care, abbiamo visti che le garanzie
che lo stato doveva dare ai privati

erano tali che l’intero rischio del-
l’impresa ricadeva in realtà sulla
manopubblica.

Non si tratta ora di ipotizzare una
retediélite,conpochisnodi,hapre-
cisato, rispondendoancheallacon-
testazionediungruppettodiverdie
di militanti di Rifondazione, ma di
costruire una autentica alternativa
altrasportosugomma.Unaalterna-
tiva dettata anche dagli ostacoli
frapposti dai paesi confinanti (a co-
minciare dalla Svizzera e dall’Au-
stria)al transito dei Tir sul loro terri-
torio. Se non riusciremo a instrada-
re su rotaia quelle merci, l’Italia di-
venteràun’isola.Tantopiùorachei
porti hanno un enorme sviluppo.
BastipensareaGenova,dovearriva-
no 1 milione e 200.000 container
l’anno; di questi ben 900.000 sono
avviati a destinazione su gomma,
con tuttoquello che ne consegue in
fatto di inquinamento, di traffico e
disicurezza.

Di fronte a questo imponente ri-
tardo,hadettoBurlando,ilgoverno
hadecisodistabilirealcunepriorità,

per intervenire intanto sui punti di
maggiore criticità. Le priorità ri-
guardano il quadruplicamento del-
la linea Torino-Milano, della Mila-
no-Brescia e della Padova-Mestre, il
cui progetto tecnico potrà essere
completatoentroquest’anno.Inse-
condo tempo si affronterà il tratto
traTriesteeRonchiSud,ilvalicosul-
laMilano-Genova(vistochelalinea
attuale presenta pendenze incom-
patibili con il trafficomerci) e il rad-
doppio sulla Genova-Ventimiglia.
«Alcuni, dice Burlando, quando
parlodiquestoproblemamiaccusa-
no di curarmi eccessivamente del
mio collegio elettorale. Ma è possi-
bilecheicollegamentitral’Italiaela
Francia lungo una costa così impor-
tante e trafficata siano assicurati da
ununicobinario?».

Infine, la Malpensa. Senza ade-
guati collegamenti ferroviari e stra-
dali lo scalo, il cui ampliamento è
costato2.000miliardi,resteràdifat-
toinutilizzabile.

Dario Venegoni

MILANO. Il treno deragliò perché
avevaimboccatounoscambioavelo-
cità doppia rispetto a quella prevista
dalla tabelle di marcia. È questa la ri-
costruzione tecnica, secondo la pro-
cura di Milano, dell’incidente ferro-
viario avvenuto il 2 febbraio scorso
neipressidellastazioneCertosa,apo-
chissimichilometridaMilano.Quel-
lamattinailtrenoprovenientedaVa-
reseuscìdaibinari enell’incidenteri-
maseroferite37persone.Feritianche
i due macchinisti (oggi indagati per
disastro ferroviario colposo), rimasti
intrappolati nella locomotiva. L’in-
chiesta giudiziaria non è ancora con-
clusa,mailpmMarcoMaigae lapoli-
zia ferroviaria hanno ritenuto di ren-
dere noto quanto è stato finora rico-
struito. «Sappiamo che la velocità è
stata la causadell’incidente - spiega il
magistrato - ma dobbiamo ancora
stabilire per quale motivo il treno
procedeva a quella velocità, cioè 125
chilometri all’ora, rispetto ai 60 pre-
visti». L’ipotesi investigativa è so-
stanzialmente fondata sull’errore
umano.
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A Milano da venerdì a domenica il congresso del Carroccio. Invitati Pannella, Tremonti e Zhirinowski

Bossi, Padania fuori dall’Europa
e modello «comunista» per la Lega
Condanna in appello per il Senatur: diffamò il pm di Varese

«Forza Italia è un partito patrimoniale»

Berlusconi vola
da Aznar, Cossiga
lo punzecchia

MILANO. «Al congresso, tutti in ca-
micia verde...», ripete ossessiva-
mente lo spot pubblicitariomanda-
to in onda da «Radio Padania». Una
piccola ma significativa anticipa-
zione deicontenuti politici delle as-
sise straordinarie della Lega Nord
programmate per venerdì, sabato e
domenica prossimi al PalaVobis di
Milano. Per la verità lo slogan uffi-
cialedelcongressononèancorasta-
toconiato,anche se Bossiharipetu-
tamente fatto capire che la parola
d’ordine sarà una sola: Padania, Pa-
dania e ancora Padania. Insomma
dalla strada indipendentista non si
torna indietro. Quindi tutte leener-
gie organizzative verranno concen-
trate «sulla società»,
chiave di volta della
trasformazionerivolu-
zionaria. Così saranno
presentati programmi
compiuti per la «scuo-
la padana», la «giusti-
zia padana», l’«ordine
pubblico padano», «lo
sport padano» e via
elencando, verranno
fornite indicazioni
dettagliate, forse veri e
proprimanuali,aduso
e consumo degli am-
ministratori del Car-
roccio affinchè favori-
scano la crescita della
«padanità»: concorsi pubblici riser-
vati ai residenti, apertura di scuole
elementari rigorosamente padane,
inno padano, il «Va‘ pensiero» pri-
ma dei consigli comunali, esibizio-
nedeglistendardipadani.

Fin qui secondo le previsioni.
Tuttavia Bossi, maestro nell’anima-
zionedeisuoicongressi, riserveràsi-
curamente una sorpresa, almeno
per quanto riguarda la strategia che
la «sua Padania» dovrà seguire. E la
sorpresa dovrebbe più o meno esse-
re questa: «Padania sarà, ma fuori
dall’Europa». Il concetto è già stato
in qualche modo anticipato. Bossi
nei suoi ultimi comizi ha ripetuta-
mente fatto notare che anche «all’I-
taliaconverrebbenonentrareinEu-
ropaalprimogiro».Spezzonidigiu-
dizi che porteranno diritti all’an-
nuncio ufficiale: «La Padania no, in
questaEuropanonentrerà».Lapro-
va indiretta che l’obbiettivo è pro-
prioquestoarrivadaDomenicoCo-
mino. Il capogruppo leghista alla
Camerahagià lasciatotrapelareche
presenterà unamozione al congres-

so contraria all’«adesione europea
della Padania». Motivo: «Questa
Europa si presenta come un puro
meccanismo tecnocratico, finan-
ziario e quindi non democratico».
Parole di Comino, ma perfetto pen-
sierodiBossi.

Tornandoalleiniziativesulla«so-
cietà», il Senatur ha in mente uno
schema preciso di penetrazione po-
polare. Ai suoi più stretti collabora-
tori lo ha definito il «modello co-
munista», ovvero «bisogna fare co-
me hanno fatto i comunisti in Ita-
lia»: «Sindacati, associazioni, coo-
perative...È l’unicosistemachefun-
ziona per garantire un vero e stabile
radicamento nella società». L’orga-

nizzazione è avvertita:
avanti tutta con la fan-
tasia rivoluzionaria.
Bossi si dà anche dei
tempi per la realizza-
zione dell’ambizioso
progetto: due anni.
Progetti di alleanza col
Polo, intese elettorali,
nuovi schieramenti e
via dicendo, son cose
che dovrebbero passa-
re in secondo piano. Il
congresso ne parlerà,
ma dentro la cornice
progettualeindicata.

Giusto su questo
fronte non risulta an-

cora l’elenco degli inviti ufficiali.
Per ora gli unici due politici italiani
«ammessi» ai lavori sono Marco Pa-
nella e Giulio Tremonti, da molto
tempovicini,pervarimotivi,alCar-
roccio.Sulfronteesteroèconferma-
ta la partecipazione del «terribile»
leader ultranazionalista russo Vla-
dimirZhirinowski.

In attesa del congresso, intanto
Bossi ha collezionato l’ennesima
sentenza di condanna. Proprio ieri
la corte d’appello di Brescia ha con-
fermato i 5 mesi di reclusione del
primo grado per diffamazione ag-
gravata ai danni del Pm di Varese,
Agostino Abate. La condanna pre-
vede anche ilpagamento di 400mi-
lioni a titolo provvisionale a favore
del magistrato costituitosi parte ci-
vile. Al suo indirizzo Bossi aveva ri-
volto le seguenti frasi (materia del
contendere un’inchiesta sul finan-
ziamento illecito dei partiti): «Lo-
sco, matto e “balabiot”», «Gli rad-
drizzeremolaschiena».

Carlo Brambilla
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Cossiga punzecchia ancora Berlu-
sconi.ForzaItalia,dicel’excapodello
stato, è un partito a struttura «patri-
moniale» e non democratica, e in
questa veste, rappresenta un caso
unico in Europa. L’occasione per la
nuova sortita di Cossiga è proprio
l’Europa e un viaggio-lampo del lea-
der di Forza Italia a Madrid, dove ha
incontrato il capo del governo Josè
Maria Aznar, presidente anche del
partito popolare spagnolo. Berlusco-
ni e Aznar hanno convenuto di rin-
saldare i rapportitrairispettivipartiti
(il partito popolare spagnolo è con-
servatoreealternativoalPsoe)inpre-
visione dell’appuntamento europeo
e l’incontro è stato commentato va-
riamentenelcentro-destra.

Casini, ad esempio, si èdetto felice
della missione di Berlusconi perchè
questo può rinsaldare «sul piano eu-
ropeo la grande coalizione di mode-
ratialternativiallasinistrasocialistae
laburista». «In tutti questi anni -
commentaCasini - noici siamosem-
pre battuti perchè questo disegno di-
ventassepiù forte, inEuropacomein
Italia. Abbiamo sostenuto la doman-
da di adesione di Forza Italia, che ci è
sempre sembrata coerente con la sua
collocazionemoderataecentrista.Se
ora, a poco più di un anno dalle ele-
zioni europee, questo disegno si av-

via a concretezza, la consideriamo
unavittoriaanchedellatenaciaedel-
lacoerenzadelCcd».Cossiga, ideato-
redelneo-natoUdr, inchiavedirina-
scita del centro, è molto meno gene-
rososulsensodellamissionediBerlu-
sconi. «InEuropa -dice l’expresiden-
te - il centro moderato è alternativo
alle sinistre socialiste con qualunque
aggettivo e a anche alle destre con
qualunquelegittimazione».«Sulpia-
no europeo - aggiunge Cossiga - la
grande coalizione da confermare è
quella liberalpopolarechesultronco
della Cdu tedesca si è poi sviluppato
nel partito popolare europeo. Non
coalizione di moderati, ma di centro
riformatore».

Conclusione di Cossiga: «Ho sem-
pre auspicato che assumendo la
struttura di un vero partito democra-
tico e non di partito patrimoniale,
unico esempio in Europa, Forza Ita-
lia, dandosi un nome meno da curva
sud - si schierasse con esso». Per Cos-
siga Berlusconi deve ricordare che di
questo centro fanno parte anche Ro-
manoProdi,Dinieipopolari.

A quanto pare nell’incontro tra
Berlusconi e Aznar non si è parlato di
televisioni. Il leader di Fi controlla la
Tv privata spagnola Telecinquo, sul-
la quale la magistratura spagnola ha
apertoun’inchiesta.

Lastrategia.
«Sindacati,
associazioni,
cooperative:è
l’unicosistema
chefunzionaper
garantire
radicamento
nella società»

Il leader della Lega Nord Umberto Bossi Dal Zennaro/Ansa

IL CASO Il Consiglio degli utenti al Garante

«Tv private, nei film troppi spot»
La denuncia: emittenti nazionali non rispettano i limiti di pubblicità stabiliti per legge.

Il Presidente: «La Capitale ha già troppo»

Zaccaria: non sarà a Roma
la sede della Terza rete Rai

ROMA. Il Consiglio degli utenti ra-
diotelevisivi ha effettuato un con-
trollo quantitativo sulle interruzioni
pubblicitarie contenute nei film pro-
grammati dalle tv private a diffusio-
ne nazionale. Il controllo è stato ef-
fettuato per la durata di una settima-
na da alcuni dei membri stessi del
Consiglio e ha riguardato le pellicole
programmate nella fascia oraria che
vadalle20,30all’1dinotte.Neèrisul-
tato un documento rivolto al Garan-
teperlatveletelecomunicazioni.Un
documento destinato alla comuni-
cazione interna, allo scopo di solleci-
tare ulteriori approfondimenti della
questione. Ieripomeriggioperòalcu-
neagenzie facevanocircolare lanoti-
zia secondo la quale il Consiglio
avrebbe denunciato gravi violazioni

e quindi implicitamente sollecitato
leprevistesanzioniamministrative.

Il Consiglio degli utenti è un orga-
no con poteri esclusivamente con-
sultivi.

I suoi membri sono attualmente
20, dopo che hanno presentato le lo-
ro dimissioni Eugenio Scalfari e il
professorMacilli Migliorini.Presiede
ilConsiglioEttoreGallo,expresiden-
tedellaCorteCostituzionale,mentre
gli altri membri sono stati scelti tra
esperti di comunicazione e rappre-
sentantidell’associzionismo.Nefan-
no parte, tra gli altri, Gustavo Ghidi-
ni per l’Associazione dei consumato-
ri, e docenti di comunicazione come
il professor Mancini di Perugia o Cle-
liaPallotta, che insegnatecnichedel-
la comunicazione pubblicitaria pres-

soilPolitecnicodiMilano.
Le norme sulle interruzioni pub-

blicitariedei filmsonocomplicateda
diversi distiguo: per esempio quello
tra film girati per le sale e film per la
tv. Inoltre la soglia massima prevista
(una interruzione all’interno del pri-
mo tempo e una nel corso del secon-
do)puòvariare inrelazionealladura-
tadellapellicola.

Le sanzioni previste dalla legge, in
casodiviolazionesistematica,arriva-
no anche alla sospensione della con-
cessione per breve periodo. Le viola-
zioni verificate per ora non sembra
siano tali da richiedere l’immediato
intervento sanzionatorio del Garan-
te, ma il suo allertamento in vista di
controlli futuri per impedire che epi-
sodiperoraisolatisiallarghino.

TORINO. Non dovrebbe essere a
Roma la direzione della futura rete
senzapubblicitàdellaRai.Lohadet-
toieriaTorinoilpresidentedellaRai
Roberto Zaccaria, illustrando i con-
tenuti dell’incontro, avuto nel po-
meriggio, con le autorità politiche
locali sul futuro degli insediamenti
torinesi dell’azienza radiotelevisi-
va.«Romahagiàtroppecose-haag-
giunto Zaccaria - comunque ogni
discorsoèprematuro.Siamoancora
allo stadio preliminare: il consiglio
diamministrazionestadefinendoil
progetto della rete, che sarà presen-
tato entro il 30 aprile all’authority
delle telecomunicazioni. Per ora si
puòdirechesaràretetotaleequindi
non solo di informazione, con una
forte articolazione sul territorio,

che sfrutterà le opportunità tecno-
logiche, come, ad esempio, i satelli-
ti».

Il presidente della Rai, che era ac-
compagnato dal direttore generale
Pierluigi Celli, ha inoltre ribadito i
piani dell’azienda per il centro di ri-
cercheequellodiproduzionediTo-
rino. «Il primo - ha precisato - è un
gioiello dell’azienda, prezioso per
tutto il sistema radiotelevisivo ita-
liano, ma va ‘rinfrescatò, adeguato
ai tempi.Quantoalcentrodiprodu-
zione, avrà quella continuità che fi-
nora gli è mancata. Intorno ad esso
ruoteràun’attivitàdiideazione,che
riguarda anche i canali tematici e
’Raieducational’».Unadelleipotesi
è che a Torino sia assegnata, fra l’al-
tro,ladirezionediRaiSat1.
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TELEPATIE

Rocca invincibile
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
RACCONTI DI VITA RAIDUE 10.45

Puntata dedicata ai problemi della separazione con
la testimonianza di Gianna Maestrelli che
racconterà la sua esperienza di donna separata e di
madrenonaffidataria: suo figlioMarcellohadeciso
di vivere con il padre, limitando il rapporto con la
madreabrevie rari incontri.

ANTEPRIMA-I FATTI VOSTRI RAIDUE 11.30
Harry Wu, un attivista per i diritti umani che si è
impegnato per smascherare un traffico di organi
umani espiantati da corpi di detenuti e condannati
a morte cinesi, è il protagonista della puntata
odierna.

TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO 16.00
Si parlerà degli Oscar freschi di assegnazione: con
Luciano Rispoli ci sarà Mario Di Francesco,
direttore della rivista specializzata «Film-tv». Al
programmaparteciperannoanche iBaraonna.

PASSAGGIO A NORDOVEST RAIUNO 22.55
Alberto Angela inaugura «Diario di bordo», nuova
rubrica di approfondimento su diversi temi. In
primo piano oggi: la seconda tappa della
spedizione in una vasta regione della Siberia, ad
oltre50gradi sottozero.

24SPE04AF01

20.35 ANCORA48ORE
Regia di Walter Hill, con Nick Nolte, Eddie Murphy, Brion James. Usa
(1990). 95 minuti.
Guai grossi per l’ispettore Cates, accusato di
aver ucciso un sicario senza poter dimostrare
di essere stato in pericolo. Per evitare il licen-
ziamento ha 48 ore. Lo aiuterà Reggie, un truf-
fatore suo amico. Murphy eNolteancora insie-
me dopo il successo di48 ore.
RETE 4

22.30 STREGATADALLALUNA
Regia di Norman Jewison, con Cher, Nicolas Cage, Danny Aiello. Usa
(1987). 102 minuti.
Loretta, una vedova che sta per risposarsi, cer-
ca di far riconciliare il futuro marito con il fra-
tello. E finisce per innamorarsi del cognato, ri-
cambiata. La situazione precipita, quan-
do...Commedia brillante ben orchestrata, il
castconquistadueOscar (ChereDukakis).
RETE 4

23.05 TANGO
Regia di Patrice Leconte, con Philippe Noiret, Richard Bohringer,
Thierry Lhermitte. Francia (1993). 86 minuti.
Lui è innamorato di lei, ma non riesce ad esser-
le fedele. Quando lei se ne accorge, gli restitui-
sce la pariglia e lo lascia. L’uomo si dispera e
chiede consiglio allo zio. Apologo sulle diffi-
coltàdei rapportidicoppia.
RAIDUE

23.20 UNUOMODAMARCIAPIEDE
Regia di John Schlesinger, con Dustin Hoffman, John Voight, B. Vac-
caro. Usa (1969). 104 minuti.
Joe pensa di farsi strada nella vita grazie al suo
talento di amatore. Ma la realtà di New York si
rivela più aspra e dura di quel che pensava. Nel
suo viaggio di apprendistato di vita, troverà un
amicovero.Filmcultdeglianni70.
TELEMONTECARLO

Complimenti al MarescialloRocca, che,pur tra
nonindifferenti patemi sentimentali, ha spopola-
to come annunciato. Dieci milioni di spettatori
tondi tondiper una prima puntata rimasta total-

mente fedele alla serie precedente. Nel senso chesu tutto pre-
vale la commedia, conla descrizione dei caratterimoltopiù fe-
lice di quantonon sia, alla fine, la vicendagialla. Almeno se-
condo noi, che amiamoil genio delgenere Tenente Colombo,
oppureanchel’azione cinematografica alla «New YorkPolice
Department».Ma Rocca è molto simpatico e, in fondo, pure
lui, come Colombo, odia la violenzae, come i protagonisti di
«N.Y.P.D.», hauna vita sentimentale erelazioni molto intense
con i colleghi. Solo cheRoccanon è un poliziotto, ma un mare-
sciallo, cioè una piccola importante autorità delle nostra pro-
vincia e ricopre la carica che, nella tradizione cinematografica
della commedia all’italiana, resta legata algrande De Sica, in-
superabilenel suggerire tutta la sincera retorica e la simpatica
vanità del personaggio. Proietti perònon siè ispirato al mare-
sciallo Antonio Carotenuto di «Pane amore e fantasia», né al
maresciallo VittorioCottone dei«Due marescialli». Ha cercato
di conservarne il tratto bonario senza rinunciare a qualche
slancioeroico, anche se la veramente investigativa non è lui,
ma ilvecchio Cacciapuoti. Nonostante ciò Rocca ha inferto
una meritata lezione a «Stranamore». E qualcosaha strappato
anche a«Mai dire gol», lacui puntataera molto divertente, un
po‘ per la domenica calcistica particolarmente vivacee un po‘
per l’annuncio della presa di potere della classeoperaia alla
Carter e Carter. Sono soddisfazioni. Anche sePravettoniè stato
detronizzato da un lavoratore che gli somiglia molto. Una luci-
da metafora di tante rivoluzioni.

Quattro matrimoni
(e qualche imprevisto...)
20.50 QUATTROMATRIMONIEUNFUNERALE

Regia di Mike Newell con Hugh Grant, Andie McDowell, John Hannah,
Kristine Scott Thomas; GB 1994, durata 117 minuti.

RAIUNO

Assiduo frequentatore di matrimoni anche se sempre
in ritardo e abbonato alle gaffe, il trentenne Charles ha
già due pretendenti ma perde la testa per un’americana
che però sposa uno scozzese. Il lieto fine ci sarà
comunque, ma prima di arrivarci occorrerà più di un
imprevisto. Scritta da Richard Curtis, la commedia
funziona come un meccanismo ad orologeria abile a
sfruttare il ripetersi della situazione più trita che si
possa immaginare, quella del matrimonio.

AUDITEL
VINCENTE:
Il maresciallo Rocca (Raiuno, ore 20.54)................10.002.000

PIAZZATI:
Novantesimo minuto (Raiuno, ore 18.16) ..............7.012.000
Stranamore (Canale 5, ore 20.42) ......................... 6.807.000
Domenica in (Raiuno, ore 18.58)........................... 6.536.000
Buona domenica sera (Canale 5, ore 18.49)........... 5.464.000

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash; 7.35 Tgr Eco-
nomia. [44523569]

9.45 SARAH BERNHARDT - LA PIÙ
GRANDE ATTRICE DI TUTTI I
TEMPI. Film. Con Glenda Jack-
son, Daniel Massey. Regia di 
Richard Fleischer. [1314144]

11.30 TG 1. [9370960]
11.35 VERDEMATTINA. [1252811]
12.30 TG 1 - FLASH. [79786]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“L’ora della verità”. [3310811]

13.30 TELEGIORNALE. [68569]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [9060811]
14.05 VERDEMATTINA IN GIARDINO.

Rubrica. [542705]
14.40 CARA GIOVANNA. [2736124]
15.50 SOLLETICO. All’interno: Tg Ra-

gazzi; Zorro. Tf. [9102163]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [3665144]
18.00 TG 1. [11540]
18.10 PRIMADITUTTO. [190366]
18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT-

TI. Gioco. Con Carlo Conti, Cloris
Brosca. All’interno: 19.30 Che
tempo fa. [2736521]

20.00 TELEGIORNALE. [83927]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [1214811]
20.40 IL FATTO. Attualità. [3386250]
20.50 QUATTRO MATRIMONI E UN

FUNERALE. Film commedia
(USA, 1994). Con Hugh Grant,
Andie MacDowell. Regia di Mike
Newell. [264250]

22.50 TG 1. [9915786]
22.55 PASSAGGIO A NORD-OVEST.

Con Alberto Angela. [3750705]

0.05 TG 1 - NOTTE. [70877]
0.30 AGENDA/ZODIACO. [9646564]
0.35 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo; Filosofia. [6852699]
1.05 SOTTOVOCE. [7432309]
1.35 ATTENTI A QUEI TRE. [51439767]
2.10 GIANDOMENICO FRACCHIA: SO-

GNI PROIBITI DI UNO DI NOI.
Varietà. [2176632]

3.10 LA BAMBOLA ASSASSINA 2.
Film horror (USA, 1990). Con
Alex Vincent, Jenny Agutter.
Regia di John Lafia. [6902699]

4.30 O’ SOLE MIO - CANTA NAPOLI

6.40 RASSEGNA STAMPA SOCIALE -
PANE AL PANE. [3589057]

7.00 GO CART MATTINA. All’interno:
8.00 Banane in pigiama; 8.50
Lassie. Telefilm. [9394328]

9.15 IO SCRIVO, TU SCRIVI.[7120892]
9.40 QUANDO SI AMA. [9471362]

10.00 SANTA BARBARA. [1824279]
10.45 RACCONTI DI VITA. [8426415]
11.00 MEDICINA 33. [21618]
11.15 TG 2 - MATTINA. [5131453]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”.

Varietà. [6892]
12.00 I FATTI VOSTRI. [57873]

13.00 TG 2 - GIORNO/SALUTE [42298]
13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [5312521]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [8715328]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-

lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh; Meteo 2 [1566366]

18.15 TG 2 - FLASH. [6220637]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [6417366]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [7710163]
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele-

film. [1541076]

20.30 TG 2 - 20,30. [68038]
20.50 TRENTA RIGHE PER UN DELIT-

TO. Miniserie. “La bambola
sull’asfalto”. Con Luca Barbare-
schi, Lucrezia Lante della Rove-
re. Regia di Lodovico Gasparini.
[262892]

22.50 TG 2 - NOTTE. [7982434]

23.05 TANGO. Film grottesco (Francia,
1993). [5821250]

0.35 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-
lità. [5108670]

0.45 NEON CINEMA. [5104854]
0.55 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru-

brica sportiva. [3694922]
1.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica

(Replica). [9704534]
1.35 ISPETTORE TIBBS. Tf. [5476831]
2.15 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [51432854]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Attualità.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [7919705]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [1989]
8.30 FERMATA D’AUTOBUS. Rubrica

(Replica). [9366]
9.00 CAMPO DÈ FIORI. Film senti-

mentale. [829076]
10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Epoca: Anni che camminano;
11.00 Tema [824521]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [91453]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [8262647]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [936095]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [60347]
14.00 TGR / TG 3. [2438279]
14.50 TGR - LEONARDO. [6921873]
15.00 TGR - METROPOLI. [3927]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO SPOR-

TIVO. All’interno: 15.40 Tiro a vo-
lo. Camp. d’inverno; 16.00
Camp. calcio a5. Lazio-Perugia;
Milan-Atalanta. [34786]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [2144811]
18.25 METEO 3. [1759960]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Teleroman-

zo. [1732]
19.00 TG 3 / TGR [12415]
19.55 TGR - REGIONEITALIA. [429569]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video-
frammenti. [3726873]

20.30 CHI L’HA VISTO? Attualità. Con-
duce Marcella De Palma. Di Pier
Giuseppe Murgia. Regia di Patri-
zia Belli. [53908]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [73328]

22.55 MIXER. Attualità. Di Stefano Riz-
zelli. [759908]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA / METEO 3.
[5595106]

1.10 FUORI ORARIO. [8089187]
1.25 BABYLON - LA PAURA È LA MI-

GLIORE AMICA DELL’UOMO.
Film (Italia, 1994). Con Paolo Lo-
rimer. [62646309]

3.05 TOTÒ, UN ALTRO PIANETA. Do-
cumenti. [2357922]

4.00 LA PIOVRA 3. Sceneggiato. Con
Remo Girone. [9947361]

5.00 DALLE PAROLE AI FATTI

6.50 I DUE VOLTI DELL’AMORE. Tele-
novela. [2010873]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [1161863]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove-
la. [7131908]

9.15 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità. [2172163]

9.20 AMANTI. Telenovela. [1314502]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[10366]
11.30 TG 4. [1142095]
11.40 FORUM. Con Paola Perego e il

giudice Santi Licheri. [4401540]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. Regia di
Mario Bianchi. All’interno: 13.30
Tg 4. [287076]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [63434]
15.30 IL MAMMASANTISSIMA. Film

drammatico (Italia, 1979). Con
Mario Merola. [860347]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio-
co. Conduce Iva Zanicchi con
Carlo Pistarino. All’interno:
18.55 Tg 4. [2678569]

19.30 GAME BOAT. Contenitore per ra-
gazzi. [2861502]

20.35 ANCORA 48 ORE. Film polizie-
sco (USA, 1990). Con Nick Nol-
te, Eddie Murphy. Regia di Walter
Hill. [615144]

22.30 STREGATA DALLA LUNA. Film
commedia (USA, 1987). Con
Cher, Nicolas Cage. Regia di Nor-
man Jewison. [7585279]

0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7272293]

1.10 GLI OCCHI DELLA VENDETTA.
Film-Tv drammatico (USA, 1992).
[8374941]

3.00 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità (Replica). [2670477]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [1569922]

3.30 RUBI. Telenovela. [2751903]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

[9900800]
5.30 LASCIATI AMARE. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [22718521]

9.20 SUPERCAR. Tf. [8259366]
10.20 FLETCH - UN COLPO DA PRIMA

PAGINA. Film commedia (USA,
1985). Con Chevy Chase, Joe
Don Baker. Regia di Michael Rit-
chie. [2222205]

12.20 STUDIO SPORT. [5519163]
12.25 STUDIO APERTO. [6357724]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9768786]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR.

Telefilm. “Pallottole su Bel Air”.
Con Will Smith. [503415]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito-
re. [932298]

14.20 COLPO DI FULMINE. [229182]
15.00 !FUEGO! Varietà. [8989]
15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te-

lefilm. “Rivalità”. [1076]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI-

MATI. Contenitore. [5714250]
18.25 STUDIO SPORT. [2949705]
18.30 STUDIO APERTO. [7618]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

film. [2521]
19.30 LA TATA. Telefilm. “Frida: la

grande sfida”. Con Fran Dre-
scher. [1892]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [27873]

20.45 MATRICOLE - QUANDO NON E-
RANO FAMOSI. Varietà. Con A-
madeus, Simona Ventura. Regia
di Tiziana Martinengo. [570892]

23.00 CIRO IL FIGLIO DI TARGET. Va-
rietà. Conduce Gaia De Lauren-
tiis con i Cavalli Marci. [68453]

24.00 IN VIAGGIO CON I FIGLI DI AN-
NIBALE. Speciale. [6421]

0.30 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [7125748]

0.35 FATTI E MISFATTI. [68245854]
0.40 STUDIO SPORT. [8034800]
1.10 ITALIA 1 SPORT. [1514748]
1.25 RASSEGNA STAMPA.[7858699]
1.35 !FUEGO! (Replica). [4128038]
2.00 FOREVER KNIGHT. Tf.[7422941]
3.00 L’INCREDIBILE HULK. Telefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[1139057]

8.00 TG 5 - MATTINA. [9423521]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru-

brica. Conduce Maria Teresa Ru-
ta. [7268521]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi (Replica).
[1965960]

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con-
duce in studio Rita Dalla Chiesa.
[540057]

13.00 TG 5 - GIORNO. [3811]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [22279]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. Con

Ronn Moss. [987724]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[4133927]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri-

ca. [291569]
16.15 CIAO DOTTORE! Tf. [903502]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua-

lità. [69366]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [1568095]
18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. Conduce

Paolo Bonolis. [3101298]

20.00 TG 5 - SERA. [2273]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. [9434]
21.00 PICCOLE CANAGLIE. Film com-

media (USA, 1994). Con Travis
Tedford, Bug Hall. Regia di Pene-
lope Spheeris.
Prima visione Tv. [7786786]

22.40 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio Co-
stanzo [8664434]

1.00 TG 5 - NOTTE. [5362854]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà
(Replica). [5365941]

2.00 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm.
“Immigrati clandestini”.
[7431699]

3.00 TG 5. [5342090]
3.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. “Blues macabro”.
[7403816]

4.30 BELLE E PERICOLOSE. Tf. “Nel
nome dell’amore”. [7412564]

5.30 TG 5.

7.00 CASA, AMORE E FANTASIA. Ru-
brica. All’interno: Telegiornale;
7.05 Rassegne stampa sporti-
va. Rubrica sportiva; 7.25 Bio
Meteo. [88694540]

10.00 GABY. Film drammatico (USA,
1956). [5790095]

12.00 QUESTIONE DI STILE. Rubrica.
[59989]

12.25 METEO. [5538298]
12.30 TELEGIORNALE. [70927]
12.40 TMC SPORT. [732705]
12.50 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo-

mia e finanza. [7232892]

14.05 LETTERA A TRE MOGLI. Film
commedia [9805618]

15.45 TAPPETO VOLANTE. Talk-show.
Con Luciano Rispoli. [5146279]

18.05 ZAP ZAP TV. Conducono Marta
Jacopini, Monica Maiavacca e
Riccardo Santoliquido.
[8389453]

19.15 TMC SPORT. [112927]
19.25 METEO. [1718724]
19.30 TELEGIORNALE. [88304]
19.50 FORTE FORTISSIMA. Un pro-

gramma di musica e cinema
condotto da Rita Forte e Claudio
G. Fava. [2370434]

20.45 LO SPECCHIO DELLA VITA. Film
drammatico (USA, 1959). Con
Lana Turner, John Gavin. Regia
di Douglas Sirk. [564231]

22.55 TELEGIORNALE / METEO.
[951298]

23.20 UN UOMO DA MARCIAPIEDE.
Film drammatico (USA, 1969).
Con Dustin Hoffman, Jan Voight.
Regia di John Schlesinger. All’in-
terno: 0.20 Dottor Spot. Rubri-
ca. Conduce Lillo Perri.
[53313195]

1.25 TELEGIORNALE. [8592187]
1.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-show.

Conduce Luciano Rispoli. Con
Roberta Capua, Stefania Cuneo
(Replica). [5581835]

3.50 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.00 ARRIVANO I NOSTRI.

Musicale. [228618]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [221705]
14.00 FLASH. [574453]
14.05 COLORADIO ROSSO.

All’interno: Help. Mu-
sicale. [17242705]

18.30 UN UOMO A DOMICI-
LIO. Tf. [683521]

19.00 SEINFELD. Telefilm.
[260569]

19.30 CALCIO A 5 NEWS.
Rubrica. [252540]

20.00 THE LION NETWORK.
Gioco. [259453]

20.30 FLASH. [854502]
20.35 ROXY BAR. Rubrica

musicale. [3165231]
23.00 TMC 2 SPORT / MA-

GAZINE. All’interno:
Crono - Tempo di mo-
tori. (R). [780163]

0.05 COLORADIO VIOLA.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.[52457786]

18.30 PER LA STRADA,
VINCENZO. [676811]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [478811]

19.15 MOTOWN. Rubrica
sportiva. [4786637]

19.30 IL REGIONALE.
[245250]

20.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. [242163]

20.30 TG GENERATION. At-
tualità. [858328]

20.45 VENERDÌ 13. Tele-
film. [8419569]

21.45 T-TIME. [771724]
22.15 TG GENERATION. At-

tualità. [6030279]
22.30 IL REGIONALE.

[796160]
23.30 SPORTIVÌ. [687347]
24.00 MALEDETTA LIBERTÀ.

Film-Tv drammatico.

9.00 MATTINATA CON...
[57480845]

14.30 SEGRETI. Miniserie.
Con Brooke Adams.
Regia di Billy Hale.
[6699347]

15.15 VACANZE, ISTRUZIO-
NI PER L’USO. Con-
ducono Mauro Miche-
loni e Francesca Fa-
gella. [2662892]

17.30 TG ROSA. Attualità.
[672415]

18.00 UNA FAMIGLIA AME-
RICANA. Telefilm.
Con Richard Thomas,
Ralph Waite.
[494724]

19.00 TG. News. [5739250]
20.50 LA VIA DEL RHUM.

Film. [82387095]
23.35 AUTO & AUTO. Rubri-

ca sportiva. Conduce
Jennifer Tommasi.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[12158750]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [600298]

18.30 SPUTA IL ROSPO. Va-
rietà. Conduce Seby
Roccaro. [408231]

20.30 OBIETTIVO SALUTE.
Rubrica di medicina.
Conduce Gaia Torto-
ra. Regia di Marco
Cecconi. [298502]

22.00 FRAME. Rubrica.
Conduce Gabriel Nati.

13.15 ZONA. [1211434]
14.30 ZAK. [1908521]
15.10 FRASIER. Telefilm.

[1108328]
15.35 SHINE. Film dramma-

tico. [2785163]
17.20 SPECIALE OSCAR

1998. [6649347]
18.30 TITANIC. Documenta-

rio. [777569]
19.30 COM’È. All’interno:

20.15 Frasier. Tele-
film. [578250]

21.00 PREMIAZIONE
OSCAR 1998.
[568908]

23.00 BASKET. Eurolega.
Benetton-Efes Istam-
bul. Quarti di finale.
[2288434]

0.45 L’ALBERO DI ANTO-
NIA. Film drammatico
(Belgio/Olanda/GB/G
ermania, 1995).

12.50 DUE SULLA STRADA.
Film commedia.
[5321569]

14.10 FALLEN ANGELS. Te-
lefilm. [221095]

15.05 I CACCIATORI DI DI-
NOSAURI. Documen-
tario. [2429845]

16.00 EXTREME MEASU-
RES - SOLUZIONI 
ESTREME. Film thril-
ler. [320989]

18.00 LA CANZONE DI
CARLA. Film dramma-
tico (GB/Spagna,
1996). [1236811]

20.30 BEPPE GRILLO
SHOW. [561960]

22.00 IL MUCCHIO SEL-
VAGGIO. Film we-
stern. [1911415]

0.20 SPIRITI NELLE TENE-
BRE. Film avventura
(USA, 1996).

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistratore
e il programma verrà auto-
maticamente registrato
all’ora indicata. Per infor-
mazioni, il “Servizio clienti
ShowView” al telefono
06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001 -
RaiUno; 002 - RaiDue; 003
- RaiTre; 004 - Rete-quat-
tro; 005 - Canale 5; 006 -
Italia 1; 007 - Tmc; 009 -
Tmc 2; 010 - Italia 7; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+Nero; 014 -
Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
11; 12; 13; 14; 15; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4.
6.16 Cronache dal Parlamento; 6.21
Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì;
11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10
Millevoci; 12.32 Tecnologia e ricerca;
13.28 Oggi al Parlamento; 13.32
Aspettando i Mondiali; 14.08
Bolmare; 14.13 Lavori in corso;
16.05 I mercati; 16.32 Ottoemezzo.
Libri; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.40 Express; 17.45 Come vanno gli
affari; 18.08 Radiouno Musica; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping;
20.43 Per noi; 22.49 Bolmare; 23.08
Panorama parlamentare; 23.40
Sognando il giorno; 0.33 La notte dei
misteri; 1.30 Radio Tir.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.15; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 6.16
Riflessione del mattino; 7.10 Il risve-
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?;
8.50 Blu notte. 17a parte; 9.08 Il con-
siglio del nutrizionista; 9.30 Il ruggito
del coniglio; 10.35 Chiamate Roma
3131; 11.54 Mezzogiorno con...
Giorgia; 12.56 Mirabella-Garrani 2000
Sciò; 14.02 Hit Parade; 15.02 Punto
d’incontro; 16.45 PuntoDue; 18.02
Caterpillar; 20.00 E vissero felici e
contenti...; 20.15 Masters; 21.30
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da
“Guerra e amore nella narrativa ingle-

se”. Giallo cromo. 2a parte; 11.18
MattinoTre; 11.55 Il vizio di leggere;
12.00 MattinoTre; 12.30 La
Barcaccia; 13.28 Indovina chi viene a
pranzo?; 14.04 Lampi di primavera;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Un
tocco di classica; 20.05 Radiotre
Suite; Il Cartellone. Stagione
Concertistica Ferrara Musica 1997-
98; 20.30 Concerto sinfonico; 23.15
Ventitré e quindici: Economia; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10
Livingstone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una
poltrona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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IL DISASTRO DI FIRENZE Martedì 24 marzo 1998l’Unità3
L’incidente alle 18,50 di ieri alla stazione Castello di Firenze: travolto il treno locale Viareggio-Firenze che correva su un binario parallelo

La maledizione Eurostar
Deraglia il Roma-Bergamo: un morto, 26 feriti

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. L’Eurostar Roma-Berga-
mosièscontratoconiltrenoregiona-
le 11817 che da Viareggio portava i
pendolari a Firenze. Lo scontro è av-
venuto alle porte del capoluogo, a
duecentometridallastazionecittadi-
na di Castello. Il bilancio è gravissi-
mo: un morto, Marcello Mannucci,
53 anni, operaio di Rignano sull’Ar-
nocheognigiornofaceva ilpendola-
recon Pistoia, dove lavorava.Altri26
passeggeri feriti, tra cui due in modo
molto grave. Altre diecipersone con-
tuse. Numeri di un disastro che va in
coda a un lungo elenco. E mentre si
mette rapidamente in moto la mac-
china dei soccorsi, a Castello si preci-
pitano dirigenti e funzionari delle
Ferrovie,l’arcivescovoSilvanoPiova-
nelli, le autorità cittadine, il questore
e il prefetto di Firenze. Da Roma si
mettono in moto anche l’ammini-
stratore delegato delle Fs, Giancarlo
Cimoli, e il ministro dei Trasporti,
ClaudioBurlando.Egià lì,davantial-
le lamierecontorteeallebarellechesi
inseguonoportandovia i feriti, inizia
lacacciaalleresponsabilità.

Stando alle prime indiscrezioni, la
causa dell’incidente sarebbe il man-
cato rispetto di unsegnaledapartedi
un macchinista. L’Etr sarebbe passa-
to con il rosso. Potrebbe essere un er-
rore umano, dunque, ma c’è chi
avanza l’ipotesi di un guasto al qua-
drocomandidellastazionediRifredi.
Qualcuno sottolinea come il tratto
interessato fosse a due binari invece
che a quattro come il resto della trat-
ta. Un’altra ipotesi vedrebbe l’Euro-
star in anticipo sulla tabella di mar-
cia.Sivedrà.Perorailsostitutoprocu-
ratore Alessandro Nencini ha posto
sottosequestro lescatoleneredeidue
treni e ha portato in questura i mac-
chinisti per interrogarli. Negli uffici
della squadramobile fiorentinaè sta-
to convocato anche undirigentedel-
le Ferrovie. Tra i macchinisti interro-
gati, uno è ferito ed è stato accompa-
gnatoquasisubitoall’ospedale.Cisa-
rà tempo per ascoltare anche la sua
versionedeifatti.

E i fatti per ora diconosolo cheera-
no le 18.50 di un lunedì piovoso
quando l’Eurostar 480 (ultima gene-
razione di treni ad alta velocità, en-
trato in funzione solo alla fine del-
l’anno), composto da quindici vago-
ni, partito da Roma alle 17.05, che
avrebbe dovuto arrivare a Bergamo
alle22.26,lascialastazionediRifredi.
Va piano il supertreno, non più di
cinquanta chilometri orari. Perun’o-
ra e quarantacinque minuti tutto be-
ne. Ma subito dopo Rifredi l’Eurostar
comincia a sussultare. Sempredi più.
No,nonèunsempliceassestamento.
È qualcosa di più grave. La parte de-
stra della locomotrice urta contro il

locomotore del treno regionale che
transita in senso opposto, in direzio-
ne Firenze.Nonc’ènemmenoil tem-
po di capire, quattro-cinque carrozze
dell’Eurostar escono dai binari. L’ul-
tima carrozza del treno locale che
poggia obliquamente sul muso del
Pendolino viene sventrata. Il primo
allarme viene dato da un ingegnere
dei vigili del fuoco che si trova sul-
l’Etr. È questione di minuti. I passeg-
geri che riescono a uscire con le pro-
prie gambe aggrediscono a balzi la
massicciata, come se ci fosse un ulte-
riore bisognodimettersi in salvo.Tra
loro,ancheungruppodisuore.Inizia
il lampeggiaredelle luciblu,ilsibilare
dellesirene.

Ai soccorittori si presenta una sce-
naagghiacciante.L’Eurostargiaceac-
casciato su un fianco. Le lamiere
bianche e rosse accartocciate.Accan-
to, la motrice del Viareggio-Firenze.
Inquestainfernalecarambolaèrima-
sta staccata dal treno. E adesso se ne
sta lì, ridotta a un rottame. A pochi
metri, la carrozzadicodadel regiona-
lechecustodisceancorailcorpodella
vittima. Comincia la corsa dei feriti
verso gli ospedali. Il grosso punta sul
Centro traumatologico toscano,
qualcuno viene portato a Careggi. I
passeggeri dei treni vengono dirotta-
tiversounristorante.

Matteo Tonelli

S. M. NOVELLA

La lunga notte di attesa
tra i passeggeri rassegnati
FIRENZE. La sala d’aspetto stracol-
ma di persone e valigie con un tele-
visore sintonizzato sui Tg che tra-
smettono immagini di vagoni
squarciati. Comitive di gitanti in-
freddoliti e sperduti, giovani seduti
sugli zaini, telefonini che squillano
senza sosta in ogni angolo della sta-
zione.EsoprattuttogliEurostarver-
di e bianchi fermi sui binari, come
serpenti senza vita, i treni superve-
loci bloccati nella stazione di Santa
Maria Novella dal disastro avvenu-
to ad appena quattro chilometri:
così ieri, verso le 21, appariva la sta-
zione principale di Firenze, con gli
altoparlanti che ripetevano in con-
tinuazione: «Tutti i treni in parten-
za per Milano subiranno un ritardo
imprecisato» e i passeggeri, in rasse-
gnata attesa di qualche notizia.
Qualcuno non è neanche sceso dal
treno, al freddo preferisce il tepore
dei vagoni. Ma altri hanno scelto di
uscire con tutti i bagagli sotto la
pensilina, per non lasciarsi sfuggire

un improbabile convoglio in par-
tenza. «Devo tornare a Milano -
spiega Antonio, un giovane milita-
re -, devo rientrare in caserma. Ma
tanto non mi faranno troppe sto-
rie».L’ufficioassistenzapasseggeriè
letteralmente preso di assalto.
«Quando ripartono i treni? Come
faccio ad arrivare a Bologna? Io de-
vo arrivare a Roma». Una raffica di
domande a cui l’unico ferroviere di
turnoalbancoinformazioniriescea
malapena a fare fronte. «Vi daremo
lenotizieconglialtoparlanti -riesce
ad urlare in mezzoalla follaaccalca-
ta sulla porta -. Stiamo organizzan-
dounserviziobusfinoaPratodado-
ve potrete ripartire con i treni verso
il nord. Per Roma partirà alle 21.30
un Eurostar». Certo, la buona vo-
lontà non manca, ma l’organizza-
zione vacilla. Intanto i passeggeri al
momentoappiedati continuano ad
arrivare alla stazione. Reagiscono
con una strana rassegnazione, sen-
za stupore, senza rabbia. Come se
fosse normale sentire di un ennesi-
mo scontro tra treni, di altri morti e
feriti,diritardiedisagi.

Ci sono molte gite scolastiche ri-
maste bloccate. Alcune ancora pri-
madi partire: «Siamodi Prato -spie-
ga una ragazzina con un grande zai-
no sulle spalle - e dovevamo partire
per la gita a Vienna. Ma sembra che
fino a domani sera non ci sia niente
dafare.Perfortunaadessoarrivanoi
miei genitori: dormire alla stazione
proprio non mi va». E, proprio per
evitare una notte insonne sulle pol-
troncine della sala di aspetto, tanti
passeggerihannopreferitosaliresul
primo treno per Milano, quello del-
le 21.30, dirottato sulla linea Pisa-
Genova. «Meglio cinque ore in pie-
di - dichiara alzando le braccia un
ragazzo in giacca e cravatta - che ri-
manerequichissàperquanto».

Le carrozze semidistrutte dell’Eurostar Roma-Bergamo dopo l’incidente di Castello Giovannozzi/Ap

Marcello Mannucci
è morto dormendo
Gravi due dei feriti

FIRENZE. Forse non si è accorto
di nulla.Marcello Mannucci
stava tornando a casa, come
ogni giorno, quando il suo tre-
no, il locale Viareggio - Firenze,
si è scontratocon l’Eurostar. È,

almeno fino alla tarda serata di ieri, l’unica vittima della tragedia
ferroviaria di Castello. Probabilmenteal momento dell’impatto
dormiva: i sanitari l’hanno trovato in unaposizione che fa pensare
che si fosse appisolato. Aveva 53 anni, una moglie, due figli grandi.
Viveva aRignano sull’Arno. Da oltre vent’anni era operaio saldato-
re inuna ditta diprofilati metallici nel pistoiese.
I feriti sono 26, quasi tutti ricoverati al Cto di Firenze. Unoè in co-
ma, l’altro in prognosi riservata. In 10 hanno solo ferite lievi.Tra lo-
ro c’èanchechi già apparteneva alla categoriadegli «scampati».
Piero Pescitelli,53 anni, di Roma, che erasull’Eurostar con la mo-
glie, cometutte le settimane. Un anno faavevapreso il pendolino
un giorno prima che deragliasse uccidendo 8 persone.

Unaltro incidente, di pro-
porzioni molto minori, si è
verificato neipressi diNoce-
ra Inferiorenon provocando
per fortunanessun ferito.
Unacarrozzadi untreno

passeggeri ha preso fuoco in prossimità della stazione ferroviaria
di Nocera Inferiore. Secondo quanto si èappreso il macchinistaè
riuscito a portare ugualmente il treno nella stazione dove la car-
rozza, che era stata evacuata, habruciatoper diverse ore. I vigili
del fuoco di Nocera Inferiore hanno precisatoche l’incendio è av-
venuto nel bloccodei frenidell’ultima carrozza del treno Cosen-
za-Napoli che era appenaentrato, intorno alle ore 20,20 di ieri
nella stazione centrale di Nocera Inferiore.
Secondo i primi accertamenti ilblocco dei freni hacausato le
fiamme chesonostate subito spente conestintori dalpersonale
delle Ferrovie dello Stato. Si èanche appresoche nessuna persona
è rimasta ferita.

Una carrozza
in fiamme
a Nocera Inferiore

Castello

Rifredi

F I R E N Z E

Staz.
Santa Maria

Novella

Staz.
Campo

di Marte
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    18,49. L’Eurostar, 
partito da Roma alle 
17,05, aveva lasciato
da pochi minuti
la stazione di
Firenze-Rifredi.

    18,50. Lo scontro 
tra i due treni è avvenuto 
nei pressi della stazione 
di Castello.
L’Eurostar ha investito 
le ultime due carrozze 
del treno locale, 
Viareggio-Firenze

FIRENZEFIRENZE

Il racconto dei passeggeri feriti

«Un gran boato
Poi le luci
si sono spente»
DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Camminava, e cammi-
nava, e camminava. Ho pensato “ma
questo treno non si ferma mai”. Ave-
vo paura che si ribaltasse da un mo-
mento all’altro. Poi finalmente si è
fermato. Allora ho capito che erava-
mo salvi. Ancora vivi». Marisa Anto-
nacci è la moglie del senatore di Al-
leanza nazionale Antonio Lisi. Men-
tre il marito urla al telefono contro
Burlando, Prodi e le Ferrovie, lei si
stringeunfazzolettoattornoallama-
nosinistra.Cel’habellagonfia.«Non
è niente, no, l’ambulanza non la vo-
glio», allontana i volontari delle Mi-
sericordie.«Nonmifanemmenoma-
le,mihannogiàdato lapomata.Non
è niente, non è niente». Lo dice più
volte mentre trema un po‘ per il fred-
do e un po‘ per la pioggia che conti-
nuaabagnarla,maancheperlapaura
che ha ancora disegnata sul volto.
«Ho sentito un gran botto, le luci si
sono spente - racconta il figlio Ugo -,
le valigie che saltavano da una parte
all’altra. Ho abbracciato mia madre.

Ci siamo tenuti stretti. Poi tutto si è
fermato». Anche Ugo trema, ma di
rabbia: «Questo treno è una Ferrari e
lo fanno viaggiare su strade sterrate.
Macomesifa?No,cosìnonsipuòpiù
andare avanti». Per fortuna a parte la
botta alla mano alla signora Marisa,
la famiglia Lisi sta bene. Può già pen-
sare a problemi un po‘ più pratici. Ti-
po trovare un taxi in mezzo aun caos
totaledi luci, tutearancioni, fotoelet-
tricheesirened’ambulanza.

Èinmezzoaquestaconfusioneche
IvanValli stacercandodicapiredove
è finita sua moglie. «È incinta,
m’hanno detto che la portavano al-
l’ospedale, ma non so in quale» Un
soccorritore lo avverte che sua mo-
glieèall’ospedalediCareggi. Ivanela
moglie Roberta stavano andando a
Bergamo. Dopo l’incidente, sbale-
strati, inmezzoalbuioesottolapiog-
giasonostatisoccorsidaunafamiglia
della case adiacenti la ferrovia. «Me li
sonotrovatidavanti -raccontaMarta
Toccafondi Bolognesi - impauriti e
infreddoliti e li ho portati su incasa».
La stessa immediata solidarietàèarri-

vata da tante altre famiglie della zo-
ne. Tutte hanno ospitato qualcuno.
Tutte hanno dato una mano prima
che arrivassero i soccorsi. La signora
Martaprovaanchearicostruireil rac-
conto della coppia di Bergamo sulla
dinamica dell’inciden-
te.«Mihannodettoche
il treno andava piano.
Praticamente era appe-
na partito. Loro erano
seduti sulla quarta car-
rozza e hanno sentito
come se la’ltro convo-
glio, il regionale, si stru-
sciasse contro la loro
fiancata destra. Poi si
sono trovati rovesciati
suunfianco».

Un botto, un gran
botto. Questo e il re-
frain che si sente fra gli
abitanti di Castello, il
quartiere tagliato in
due dalla liena ferroviaria cheportaa
Bologna. Adirittura c’è chi ha pensa-
to al terremoto, e chi più modesta-
mente ad un tuono. «Altro che tuo-

no. Gliel’ho subito detto a mio mari-
tocheeratroppoforte - raccontalasi-
gnora Carla - Sono andata in camera
deibambinihoaperto lafinestraemi
sonovista sottocasatuttaquest’iradi
dio». «La nostra casa ha tremato. Poi

un boato. Sembrava un
terremoto». Ci siamo
affacciati alla finestra
ed abbiamo visto i due
treni incastrati. Ales-
sandroBersani,20anni
ed il fratello Stefano di
16anniabitanoapochi
passi dalla ferrovia ma-
ledetta. Si sono precipi-
tati in strada ed hanno
saltatolatransennache
la divide dai binari. «È
stato uno spettacolo
agghiaccianate. Piove-
va e la gente gridava.
Per fortuna non si sono
bloccate le porte dei

due treni. Chi ha potutouscirecon le
proprie gambe è fuggito. C’era gente
che piangeva e sanguinava». Anche i
due ragazzi sono sconvolti. È passata

più di un’ora ed ancora sono lì sotto
la pioggia a dare una mano ai volon-
taridellePubblicheassistenze.

La tragedia non ha risparmiato
neanche i più piccoli. Un bimbo di
pochi mesi è stato tratto in salvo,
menrte gli alunni di
una scolaresca di Pi-
stoia per primi hanno
guadagnato la massic-
ciata tra urla, scivolan-
dosulpietriscobagnato
dalla fitta pioggia.Piero
Piscitelli, romano di 54
anni che insieme alla
moglie stavaandandoa
Brescia dove ha un’im-
presadi lavorati inotto-
ne racconta: «Stavo leg-
gendo un articolo su Di
Bella, su Panorama,
quandoc’èstatouncol-
po violento e il vagone
ha iniziato a tremare. Si
sentivachelerotaiesaltellavanosulle
traversine, èandatavia la luceegli al-
tri passeggeri che erano con me nello
scompartimento di prima classe, il

secondo del convoglio, sono stati
sbalzati dai sedili. Sono stati dieci se-
condi da incubo. Io cercavo di tenere
ferma mia moglie Mirella che mi sta-
vadavanti.Poiunaparetedelvagone
mi ha colpito dietro l’orecchio de-

stro. Ho sentito un ma-
le terribilemaappena il
trenosi è fermatohoaf-
ferrato il martelletto e
ho spaccato il vetro».
Piscitelli continua a ri-
vivere il film della tra-
gedia: «C’erano troppe
schegge per passare da
lì e mentre facevo luce
con l’accendino sono
arrivati i vigili che sono
riuscitiadaprireunvar-
co tra le porte incastra-
te. Ho aiutato Mirella.
Era ferita sotto il seno
sinistro e sentivamolto
male. Poi siamo riusciti

a salire sulla massicciata da dove ci
hanno caricato sull’ambulanza cheè
arrivata dopo pochissimi minuti,
due o tre. Per fortuna non è nulla di

grave, ci siamo salvati e stasera dor-
miremo insieme in un albergo di Fi-
renze. Prendo questo treno tutti le
settimane e continuerò a prenderlo.
Mi ero salvato partendo il giorno pri-
ma dall’incidente in cui rimase coin-
volto Cossiga, ma questa volta è toc-
catoame.Perfortunailtrenononan-
dava veloce altrimenti....». In preda
alla disperazione c’è Antonio Mada-
rena, ferroviere come ferroviere è il
fratello Pasquale. Antonio ha saputo
subito dell’incidente, si è precipitato
alCtodovehavistoarrivare la sorella
Elisabetta, 37 anni di Prato, tre figli,
impiegata nella mensa del Dopola-
voro ferroviario. «Era una maschera
di sangue. Aveva una profonda ferita
sulla testa. Ho temuto il peggio, ma
quando con un filo di voce mi ha
chiamato dalla barella, allora ho pre-
so a sperare. Io e mio fratello siamo
coordinatoridelle infrastutture.Tan-
te volte ci siamo chiesti con rabbia il
perché di questi incidenti. Ora pro-
viamosolodolore».

G. Baldi V. Frulletti

«Hopensato:ma
questotreno
nonsi ferma
mai?Avevo
paurachesi
ribaltasse.Poiho
capitoche
eravamosalvi.
Ancoravivi»

«Tremo,sì,madi
rabbia.Questo
trenoèuna
Ferrarie lo fanno
viaggiaresu
stradesterrate.
Cosìnonsipuò
piùandare
avanti»
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Internet aveva
già incoronato il
film di Cameron
Erano in corsa
anche Nicholson
e Matt Damon
In Italia «Full
Monty» batte
il bel Di Caprio

Il compositore della musica di «Kundun»

Philip Glass: «Dedico
la mia candidatura
ai popoli del Tibet
e alla loro sofferenza»
MILANO. «È una bellissima sensa-
zione. Insomma, quella trasmissio-
ne la guardano circa due bilioni di
spettatori!». Quando gli si doman-
da della candidatura all’Oscar, Phi-
lip Glass smette per un attimo gli
abiti del compositore asceta e si ab-
bandonaaunentusiasmodadebut-
tante.

Maaltrochedebuttante! Il lavoro
con il quale il sessantunenne com-
positore di Baltimora è arrivato alla
notte delle stelle è un capolavoro di
sintesiefedeltàalle immagini;laco-
lonna sonora di Kundun, il film di
Martin Scorsese sulla vita del
quattordicesimo Dalai Lama, che
oltre a quella per la musica ha ri-
cevuto altre tre candidature. Il
film uscirà nelle sale italiane il 27
marzo, mentre il Cd della colon-
na sonora è già stato pubblicato
dalla Nonesuch/Warner.

Un lavoro dove Glass, uno dei
padri del minimalismo, già auto-
re di molti commenti cinemato-
grafici, riesce a catturare l’atmo-
sfera sospesa e magnetica che cir-
conda la crescita del Kundun, la
reincarnazione del Budda, il «pri-
mo» monaco del Tibet. Un lavoro
che Scorsese ha definito più im-
portante della sceneggiatura.

Signor Glass, dove nasce il suo
interesseperilTibet?

«Dopo aver conosciuto Ravi
Shankar nel 1966 a Parigi, mi sono
deciso ad andare in India. Esatta-
mente nel Nord, dove sono entrato
in contatto con unagrossacomuni-
tà di tibetani, circa 8mila; erano ri-
fugiati scappati dopo l’invasione
del loro paese da parte della Cina.
Quellononèstatosoloilmioprimo
incontrocon ilTibet,maanchecon
ilbuddismo».

Cosa pensadiquesto improvvi-
sointeresseperilTibetdopotanta
indifferenza?

«Credo che sia comunque un be-
ne. Per molti anni siamo stati in po-
chissimi a sapere quello che era av-
venuto negli anni Cinquanta lag-
giù.Mihafattopiacerevedereilfilm

di Bertolucci e quest’anno anche
Sette anni in Tibet e poi lavorare a
Kundun. Il cinema è un grosso
veicolo di conoscenza per la gen-
te».

Come è proceduto il suo lavoro
conScorsese?

«Da prima ho lavorato da solo,
basandomisupochidati,piùcheal-
tro sull’ambientazione.Quando
Martin ha finito le riprese le cose si
sono complicate, perché abbiamo
dovuto sincronizzare la musica alle
singole scene.Ci sicomportaunpo‘
come degli scultori: si gira intornoa
un pezzo di marmo e si leva un pez-
zoallavoltafinoachenonsitrovala
forma».

Dadovecominciaquandodeve
comporreperilcinema?

«Cerco di estrarre l’essenza della
storia. Bisogna individuare una sor-
ta di codice del soggetto. Sebbene
tutti gli elementi del film, le imma-
gini, la vicenda, la sceneggiatura,
debbono determinare quale sarà la
musica. Se davvero capisco questi
elementi, la musica viene facilmen-
te».

Pensava che un giorno avrebbe
scrittomusicadafilm?

«Non ho mai escluso che avrei
composto per il cinema, manonmi
sarei mai immaginato di arrivare al-
lanottedegliOscar!»

E fra i compositori da cinema,
dovevannolesuepreferenze?

«I grandi compositori sono stati
Bernard Hermann e Nino Rota. Ro-
ta è un minimalista! Davvero! Lui
parte da un’idea molto semplice,
ma sa creare un grande contatto
emozionale. Della mia generazione
ilmiglioreèMorricone.InAmericai
compositori sono molto professio-
nali, tipo Leonard Bernstein: maga-
ri non sono molto ispirati, ma capi-
sconoassaibeneilfilm».

Comunque vada, la candidatu-
raachiladedica?

«Ai popoli del Tibet, alla loro sof-
ferenza».

Alberto Riva

ROMA. A chi saràandato,mancan-
do Di Caprio, l’applauso dei mille
«fortunati» che hanno assistito al-
l’interminabile passerella delle star
fuori dallo Shrine Auditorium di
Los Angeles? Sarà piaciuto di più il
vecchio Jack Nicholson o il giova-
nissimo Matt Damon? E non dicia-
mo ai membridell’Academy,maal-
la gente qualunque che ha fatto
giorni di coda per avere un posto
(fuori, sullegradinate!)machepoiè
statariempitadiregalideglisponsor
e nutrita (gratis) dalla Kentucky
Fried Chicken con le conseguenze
epatichechepoteteimmaginare.

È così che Hollywood si è autoce-
lebrata per la settantesima volta,
con Billy Crystal a fare da padrone
di casa, nonostante le minacce di
scioperi dei tecnici tv. E nonostante
le defezioni (poche): oltre a Di Ca-
prio, Juliette Binoche, chesi è storta
la caviglia, e Anthony Hopkins, ri-
coverato per un intervento chirur-
gico.Naturalmente,mentrescrivia-
mo, non sappiamo come siano an-
date le cose. Ma è facile profetizzare
un trionfo del Titanic: che ha fran-
tumato ogni record d’incasso - e
di buon senso, visto che c’è gente
che lo rivede ogni giorno da mesi
- e potrebbe aver tolto a Ben Hur il
primato delle statuette se avrà
confermato almeno dodici delle
sue quattordici candidature. Basti
dire che un serissimo bookmaker
londinese, Ladbroke, già da ve-
nerdì scorso ha smesso di accetta-
re scommesse sul kolossal di Ca-
meron. Mentre da un sondaggio
tra 28.000 «frequentatori» del si-
to Internet Cnn risulta che il 44%
dà la vittoria a Titanic, seguito,
col 30%, da Qualcosa è cambiato.
Al 9% ci sono sia L.A. Confidential
che Full Monty, al 7% Will Hun-
ting genio ribelle. Dissente solo la
critica: il bel noir di Curtis Han-
son è considerato da molti il mi-
glior film dell’anno.

L.A. Confidential potrebbe an-
che essersi rivelato l’outsider del-
la serata - magari con un Oscar a
Kim Basinger - ma l’altro outsider
di questa edizione, Full Monty, ha
senz’altro fatto un miracolo ai
botteghini italiani: nello scorso
weekend i disoccupati spogliarel-
listi hanno incassato 2 miliardi e
800 milioni contro i 2 miliardi e
300 dell’iceberg Di Caprio. Ed è
già una bella soddisfazione.

In realtà sarà assai probabil-
mente una commedia, cosa rara
per l’Academy Award, a conten-
dere i riflettori a Titanic: alla vigi-
lia i due protagonisti di Qualcosa
è cambiato erano davvero ben
piazzati. Jack Nicholson aveva
praticamente in tasca il suo terzo
Oscar. Sia perché i picchiatelli
piacciono all’Academy, sia per-
ché la schiera di chi non ha ap-
prezzato i gigioneggiamenti ne-
vrotici del divo - premiato anche
dall’associazione americana dei
malati d’ansia - si è divisa equa-
mente tra il Robert Duvall dell’A-
postolo e il Peter Fonda di Ulee’s

Gold. Quasi certa anche la vittoria
di Helen Hunt. Che oltre a essere
piuttosto brava, ha una dote indi-
scutibile: è l’unica americana
contro quattro britanniche, tra
cui Kate Winslet. E dunque tutta
Hollywood tifava per lei. Tra le
non protagoniste, invece, ieri tut-
ti giuravano su l’ottantasettenne
Gloria Stuart che, se ce l’ha fatta,
sarà la più anziana a conquistare
una statuetta.

E il più giovane? Potrebbe esse-
re Matt Damon, quasi un clone di
Leonardo Di Caprio, sia per la so-
miglianza fisica sia per il target
adolescenziale. Ha 27 anni, il
protagonista di Will Hunting e
potrebbe persino farcela, anche
se maggiori probabilità ce l’ha,
come non protagonista, il suo
partner Robin Williams, che nel
film è uno strizzacervelli dal vol-
to umano.

Intanto, un altro sosia di Leo-
nardo sorride alla tv americana
per pubblicizzare il Cuore dell’O-
ceano in versione «cheap»: una

copia dell’ormai famosa collana
in vendita alla modica cifra di 19
dollari. Quanto al collier vero, im-
preziosito da uno zaffiro di 170
carati circondato da diamanti, ie-
ri sera l’ha indossato Celine Dion
per cantare degnamente il tema
del film, My heart will go on. E
Gloria Stuart, «legittima» pro-
prietaria del gioiello, si è consola-
ta con un diamante blu da venti
milioni di dollari creato apposta
per lei.

E, sempre a proposito di moda,
gli italiani, quest’anno quasi as-
senti dalle nomination, si conso-
lano «vestendo» dive e divi. Fer-
rè, Armani e Valentino hanno
diffuso ieri dettagliati elenchi di
chi indossava cosa. Mentre Dante
Ferretti, candidato con Francesca
Lo Schiavo per scene e costumi di
Kundun, era allegro pur non
avendo speranze di battere il Via
col vento del 2000: «È come salire
sul ring contro Mike Tyson».

Cristiana Paternò

In alto: operai
al lavoro nella
sistemazione
delle statue
dell’Oscar nello Shrine
Auditorium;
qui sotto gli ultimi
ritocchi per una
statua esterna e,
in basso, la foto di Di Caprio
trasmessa in rete

Piovono
Oscar
Piovono
Oscar
Titanic e gli altri
Così Hollywood
celebra le sue star
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MITI SENZA VELI Un sito italiano bloccato per ore

Di Caprio nudo intasa Internet
E intanto a Napoli i vigili sequestrano duecento copie pirata di «Titanic».

ROMA. LeonardoDi Caprio, ildeli-
rio continua. Ormai il ventiduenne
divo è un marchio commerciale,
piùomenocomelaCocaCola.Ven-
de ovunque, Alaska compresa. E fa
notizia comunque, qualsiasi cosa
faccia (o non faccia). Non va - per
non togliere visibilità ai suoi colle-
ghi - alla cerimonia degli Oscar?
Non importa: è come se ci fosse.
Tutti (tutte) pensano a lui e parlano
dilui.

Adessoèarrivatoalpuntodibloc-
care persino i computer, peggio di
un virus. Così ieri pomeriggio, vigi-
lia di Oscar, èandato intilt il sito In-
ternet di un quotidiano on-line,Af-
fari italiani, che all’Academy
Award aveva dedicato una serie
di spazi. Ma a provocare l’ingorgo

non è stata certo la voglia di co-
noscere i retroscena della premia-
zione. Tutto si è scatenato quan-
do si è sparsa la notizia che in re-
te c’era una foto nuda, e molto
esplicita, del giovane attore: gli
accessi si sono moltiplicati al
punto da paralizzare tutto.

La foto, per la verità, era già cir-
colata (un paio di settimane fa la
pubblicò Panorama) quindi dicia-
mo che Leo al naturale non è
proprio una sorpresa né un inedi-
to. Ma magari qualcuno si sarà
detto che vederlo in video anzi-
ché sulla pagina dev’essere tutta
un’altra cosa. E allora vai col col-
legamento. In realtà l’immagine
proposta ieri - a patto che fosse
davvero Leonardo e non un suo

compagno di scuola - era, più o
meno, quella di un adolescente
qualsiasi, indubbiamente svestito
ma un po‘ in ombra e non parti-
colarmente attraente. Molto me-
no sconvolgente della posa ada-
mitica di Arnold Schwarzenegger
circolata qualche tempo fa con
un certo scandalo e accese discus-
sioni negli uffici o nei bar sulle
dimensioni e le prestazioni del
soggetto.

Forse il Di Caprio svestito era
un falso, sicuramente false sono
le videocassette del Titanic che a
Napoli e dintorni si vendono co-
me il pane. Ieri ne hanno seque-
strate, insieme a copie dell’ulti-
mo di Madonna, 203. E pare sia
solo la punta dell’iceberg...

L’attrice spara a zero su Brigitte Bardot e sulla sua passione per gli animali. E annuncia un’autobiografia

«Je suis Catherine Deneuve e B.B è una salsa avariata»
LIDIA RAVERA
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È BRUTTO indulgere alla guerra
fra bionde, soprattutto quan-
do, avendo passato i cinquan-

t’anni, vengono invitate a esistere
ancheattraverso laparolae,poiché
il mondo è cattivo, tutti stanno lì a
guardare se la usano bene, come in
passato hanno usato la loro avve-
nenza.BrigitteBardot, lamitica, siè
ritirata dalle scene un attimo prima
diperdere smaltoesièdedicataalla
militanza animalista. Benissimo.
Ma poi ha scritto la sua biografia,
che è stata anche premiata l’anno
scorso a Chianciano, e qualcuno
non l’ha gradita: si tratta di un’altra
bionda, anch’essa mitica, anche se
sul versante sex-simbol signorile,
classe e perversità, classe e dolcez-
za, classe e sensualità, ma sempre
classe innanzitutto: Catherine De-
neuve. Le sono venuti i brividi, ha
detto nel corso di un’intervista, nel
leggere del duro rapporto di B. B.

conlamaternità:«Hagrossiproble-
mi emotivi», ha detto. E anche: «È
molto infantile. Ama gli animali
perchéèpiùfacile».

Lei, Catherine, dichiara corag-
giosamente di preferire gli esseri
umani. Dichiara anche di essere
femminista,pursenonsièmaispin-
ta a bruciare i suoi reggiseni (tran-
quilla: non era obbligatorio, mai
state rozzamente estremiste sul te-
ma lingerie). E confessa di provare
per gli uomini, al presente, una
forma leggera di compassione:
loro hanno solo il lavoro, nella vi-
ta delle donne ci sono altre gioie
nella sua ce ne sono state molte,
sia di gioie che di uomini. Ancora
adesso è tenuta in grande consi-
derazione, anche se con la lieve
stuporosa degnazione che ac-
compagna sempre le mezz’età
più fiammeggianti: ai formaggi il
tempo aggiunge consistenza e sa-

pore, ai vini pregio, alle donne -
invece - toglie il pieno diritto al-
l’ammirazione. C’è sempre un
«ma». C’è, sempre, una riserva
mentale. Forse perché, se resisto-
no anche al tempo, diventano
davvero minacciose, le donne.

Belle, brave, intelligenti. Abili,
autonome, emancipate. Soltanto
con la sicurezza che appassiran-
no, soltanto trattandole da boc-
cioli sfranti, da mozzarelle ingialli-
te, da carne frolla, possono essere
rimesse sotto, al loro posto, puni-
te a dovere.

La Deneuve, essendosi dimo-
strata un sempreverde, capace di
fioritura invernale, rischia di gene-
rare forme paniche. Come ridur-
ne il fascino? Per esempio facen-
do scrivere anche a lei la sua auto-
biografia. Sono poche le dive che
resistono, al primo rarefarsi del
gossip sui loro nuovi amori, a dar

conto di tutta la lista di quelli pre-
gressi.

Gliel’hanno tanto consigliato,
ha detto, di scrivere anche lei la
sua storia. E lei ci sta pensando:
forse lo farà, perché i libri su di lei
- ha detto - sono «superficiali».
Forse, invece, non lo farà, perché
è pur sempre una donna di classe,
e sa bene che la memoria o la

maneggi come il compatriota
Proust o ti si rivolta contro. Si può
essere eccezionali in tutto nella
propria vera vita, ma universali lo
si diventa soltanto usando la let-
teratura.

Un attrezzo che, in genere, si
comincia a maneggiare da subito,
non dopo altre carriere. La Bardot
non è stata una rivelazione, come

scrittrice. La sua monumentale
autobiografia suona sincera e buf-
fa, fatua pettegola e onnivora, di-
verte chi si diverte dei divi. E non
è neppure, credo, particolarmen-
te cattiva, se si esclude la lieve pa-
tina acida che ricopre ogni mon-
danità. Forse soltanto in questo,
l’altra bionda, potrebbe far me-
glio, nell’uso della parola a scopo

offensivo. Della Bardot ha detto:
«È senza speranza. È come una
salsa andata a male». Se decide di
scrollarsi di dosso il marchio di al-
gida eleganza che grazia e bellez-
za le hanno conferito, se fa il
grande passo, anche lei, come
troppe altre, forse, cedendo alla
nostra parte maligna, saremo in-
trattenuti a dovere.
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A destra,
Catherine
Deneuve:
l’attrice ha
attaccato
duramente
Brigitte Bardot,
a sinistra,
nel corso
di una intervista.
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MILANO. Una piccola
rivoluzione sta avvenendo
sulle onde di Radiorai. La sta
facendo uno che del
rivoluzionario ha ben poco,
ma che un bel po‘ di
«movimento» lo ha creato,
almeno in campo musicale.
Stiamo parlando di Claudio
Cecchetto, un ragazzo di 46
anni, pieno di amore per il
vecchio rock di una volta (e
di sempre), oggi al lavoro
per agitare le acque un po‘
troppo tranquille della radio
pubblica. A partire dalla
sede di Milano, che oggi, a
volerle bene, si potrebbe
definire una bella
addormetata nel bosco
delle antenne. Qui
Cecchetto ha voluto creare
una vera discoteca dalla
quale tutti i sabato sera (a
partire da sabato scorso)
fino a giugno, sarà
trasmesso il programma dal
titolo apparentemente
criptico «99 alle 9». Che
significa semplicemente
questo: 99 persone si
ritrovano alle ore 21. Tale è
la capacità dello studio Tv3,
dove, per la prima volta
nella storia della radio, è
stata anche allestita una
bella e «invisibile»
scenografia. Uno spreco?
No, una esigenza per
suscitare divertimento vero
e insieme una speranza per
il futuro. «Abbiamo voluto
fare una festa in casa Rai-
dice Cecchetto-e ci piaceva
essere proprio sotto
l’antenna. E poi vogliamo
che le telecamere possano
entrare, perché quello che
stiamo facendo potrebbe
diventare programma tv.
Sarà uno show alla maniera
del Gran varietà di Dorelli,
ma rivolto ai giovani».
Tradizionalmente il sabato
sera i giovani non sono
davanti alla tv. Staranno ad
ascoltare la radio? «I
giovani-risponde
Cecchetto-ormai sono quelli
tra i 20 e i 40 anni. Bisogna
ricordare che in Italia i
quarantenni sono quelli
appena andati via di casa. E
poi facciamo questo
programma perché ci sono
tanti ragazzi che si
muovono in macchina».
Nel mondo della discoteca,
che è un «altro mondo», si
trovano naturalmente a loro
agio il d.j. Claudio Coccoluto
(il migliore secondo
Cecchetto), e i conduttori
Massimo Coppola, Mario
Nutarelli e Petra Loreggian,
tre «giovani» (chissà di
quale generazione)
strappati a una tv minore
per appodare alla radio
maggiore.

Maria Novella Oppo

«99 alle 9»
di Cecchetto
sabato
su Radiodue

Gad si rammarica per il mancato «affare» con l’editore; Michele, invece, è soddisfatto

Lerner: no a Raiuno
Santoro: resto a Mediaset

Ieri le nomine del vice premier Veltroni

«Staffetta» di professori
alla Scuola di cinema
Miccichè neopresidente
Caldiron resta nel Cda

DALL’INVIATO

PADOVA. Un male? Uno scampato
pericolo? La mancata vendita di Me-
diaset a Rupert Murdoch divide Mi-
chele Santoro e Gad Lerner. Modera-
tamente contento il primo. Modera-
tamente rammaricato il secondo. In
comune, oggi, hanno sopratutto il
volo in aereo per venire a Padova: «Il
primo viaggio che facciamo assie-
me». Ed eccoli alla prima giornata di
«Antenna Cinema» a discutere della
comunicazione del futuro. Oddio,
futuro: un futuro prossimo, quasi un
presente. Che parte, appunto, dalla
trattativa interrotta Berlusconi-Mur-
doch. Cosa è successo? Michele San-
toro premette: «Da collega a colle-
ga...»,«atitolopersonale...».Ok.«Be-
ne. Da collega a collega, non tutti i
passaggi mi sonochiari. Primadell’e-
pilogo, il clima che respiravamo era
quello di una vendita già realizzata.
Poi cheèsuccesso?Laspiegazioneuf-
ficiosa, cioè la divergenza sul prezzo,
non mi sembra così convincente.
L’offerta era talmente consistente, il
realizzo talmentealto, cheseunovo-
levavenderedavvero,vendeva».

Vuol dire che magari ha pesato
quelgiudiziodiD’AlemasuMediaset
come «patrimonio nazionale»?
«L’interpretazionediD’Alema-epri-

ma ancora della
Melandri - è stata
abbastanza tardi-
va, non credo che
abbia influenzato
più di tanto. Però è
fondata. Nè mi
convincono le
esortazioni a tener
conto del fatto che
siamoinunmerca-
to internazionale:
le televisioni non
sono una merce
qualsiasi».

E allora? «Da
unapartemifapia-
cerechenonsiaav-
venuta una cessio-
netotale.Dall’altra
è anche giusto che le vicende di Me-
diaset siano messe al riparo dalle vi-
cende della famiglia Berlusconi. E
dall’altra ancora non vorrei che dalle
preoccupazioni del Pds si passasse al-
lacelebrazionedello‘stiamobeneco-
me stiamò, con Berlusconi in Media-
set e l’Ulivo pago dell’influenza che
esercita in Rai in modo abbastanza
disinvolto».GadLernerinsorge:«Ma
se Mediaset è un patrimonio nazio-
naledasalvaguardare,per forza leco-
se restano come sono. Dove lo trovi,
in Italia, uno con 10.000 miliardi

pronto a comprare da Berlusconi?».
Domandina istintiva: la Fiat magari,
non è che stia facendo qualche pen-
sierino sulle tv? Lerner: «Io so solo
quello che mi ha detto un alto diri-
gentedell’Ifi: lorostannostudiandoi
settori dove si fanno molti soldi, con
la sola condizione che siano lontani
dalla politica, perché dalla politica
vengonosolograne.Miparelasmen-
tita più convincente». Battutina di
Santoro: «LaFiat èmenostrategicadi
Mediaset, che in fondo produce cose
proiettate oltre il 2.000, mentre l’au-

tomobile...». Battutina di Lerner: «Io
mi tocco». Beh. Gad Lerner non è
contento dell’uscita di Murdoch: «Il
suo ingresso avrebbe dato uno scos-
sone sia a Mediaset che alla Rai, le
avrebbecostretteamisurarsicolmer-
cato,asvecchiareleproduzioni».

Santoro non è d’accordo: «C’è già
l’esempio inglese. Non si può dire
che lì l’effetto-Murdoch sia stato po-
sitivo per la qualità dei programmi:
semmai c’è stato un ancoraggio della
Bbc alla tv-spazzatura». Lerner:
«Questo lo sidicevaancheperlacon-
correnza Rai-Berlusconi». Santoro:
«Almenoèspazzaturaitaliana».

Passiamo ad un altro futuro, tutto
da divinare. Lerner tornerà a Rai 1?
Lui nega: «L’ho lasciata perché senti-
vo che non c’erano le condizioni
operative per lavorare su progetti in-
novativi, e fino ad oggi non ho visto
alcuna novità. Cos’è cambiato? Che
torna Pippo Franco, mentre nessuno
si sforzadiportareaRai1FabioFazio.
Eppuresec’èunvoltoinnovativo, in-
novativo e insieme rassicurante, è
proprio lui. No, io la mia parte la farò
con altri che si provano ad innovare.
Leretisonotante...».

Intromissione di Santoro: «Appa-
rentemente».

Michele Sartori

ROMA. Come la Vesna di Mazzacu-
rati, anche Veltroni va veloce. Nean-
che una settimana fa il vice-premier
ha nominato il managerPaoloBarat-
ta alla presidenza della Biennale ri-
formata, ieri ha provveduto a mette-
reapuntoilnuovoverticedelCentro
sperimentale di cinematografia, che
dal 27 dicembre scorso, dopo la tra-
sformazione in Fondazione, si chia-
ma Scuola nazionale di cinema. La
scelta è caduta sull’ex presidente del-
la Biennale, Lino Micciché, docente
universitario di storia del cinema e
già presidente del Sindacato critici
nonché ex direttore della Mostra del
cinema di Pesaro. Con lui sono stati
designati gli altriquattro membri del
Consiglio d’amministrazione, che
sono: Alberto Farassino, Caterina
D’Amico, Carlo Di Carlo e Orio Cal-
diron (gli ultimi due già consiglieri
nellaprecedentegestione).Lanotizia
circolava già da giorni nell’ambiente
romano del cinema, ma solo ieri la
nomina è stata formalizzata in sede
ministeriale. Con una decisione
«morbida» che permetterà probabil-
mente a Caldiron, presidente uscen-
te designato due anni fa dal governo
Dinidopolaparentesicommissariale
di Alfredo Bini, di dedicarsi a quel-
l’«Archivio della memoria» che do-
veva essere uno dei fiori all’occhiello

dellasuagestione.
A questo punto, secondo quanto

prevista dalla legge, saranno le due
commissioni parlamentari a doversi
esprimere sulle nomine comunicate
ieri alla stampa, ma l’esito appare
scontato. Solo dopo Micciché si inse-
dierà ufficialmente nel suo studio
sulla Tuscolana, a pochi centinaia di
metri dall’ingresso di Cinecittà, per
cominciare a pilotare la Scuola di ci-
nema. Istituzionedi unacertacorpo-
sità, anche da un punto di vista eco-
nomico: undici corsi professionali
biennali (regia, recitazione, montag-
gio, fotografia, scenografia, eccetera
eccetera), una settantina di funzio-
nari, un budget annuo di circa 15-16
miliardi,unarivistaprestigiosacome
Bianco & Nero, la Cineteca nazio-
nale, uno studio televisivo in via
di risistemazione...

Se Caldiron, pur confermato nel
nuovo Consiglio, non nasconde
una certa, comprensibile, amarez-
za per aver dovuto abbandonare la
guida della Scuola che aveva con-
tribuito a riformare, Micciché pre-
ferisce parlare di «giusta continui-
tà»: «Caldiron è una degnissima
persona, ma, esattamente com’è
successo alla Biennale, il segno del
nuovo non poteva passare solo at-
traverso la mutata dimensione isti-
tuzionale». Un modo elegante per
dire che alla testa della rinnovata
Scuola di cinema, anche per un
problema di immagine, serviva
una squadra diversa.

Naturalmente c’è chi, a destra,
già grida all’«ulivizzazione» della
Scuola di cinema, alla «solita lot-
tizzazione gerontologica». Micci-
ché non raccoglie: «Credo che diri-
gere la Scuola - il luogo dove si in-
segna e si conserva il cinema - sia
un’estensione del mio mestiere di
docente universitario. Tra l’altro,
in passato, ho anche lavorato al
Centro in qualità di consigliere
d’amministrazione. Immagino che
Veltroni, al quale riconosco un’ap-
prezzabile rapidità nel fare le cose
e mantenere le promesse, avrà te-
nuto conto anche della mia espe-
rienza alla guida della Biennale»
(ma si vocifera che nella designa-
zione abbia contato molto il pare-
re del ministro Berlinguer).

Naturalmente è stata «la fuoriu-
scita dal parastato» a convincere il
neo-presidente ad accettare l’im-
pegnativo incarico. «A differenza
della Biennale, la Scuola sarà una
vera e propria Fondazione che si
potrà quindi giovare della separa-
zione tra Consiglio d’amministra-
zione e Comitato scientifico sotto
la guida unificante del presiden-
te», precisa Micciché. Il quale, rin-
viando a dopo l’insediamento uffi-
ciale le sue prime dichiarazioni
programmatiche, promette sin da
ora due cose: «Il ricorso alla con-
trattualità professionale privata» e
«un corpo insegnanti più funzio-
nalizzato e rivisto in alcuni asset-
ti». Chi vuol intendere, intenda.

Michele Anselmi

Michele Santoro, ospite della prima serata di
«Antennacinema»

LA RIVELAZIONE La giovane cantante prepara il tour

Elisa: «Canto e scrivo in inglese
Me lo ha insegnato Jim Morrison»
Scoperta e lanciata da Caterina Caselli è diventato un caso nel pop italiano
Ma ora punta al mercato estero. «Arriverà lontano» dice di lei l’ex «casco d’oro».
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MILANO. Cantaescriveininglese, la
piccola Elisa, ma non è proprio un’e-
sperta della lingua. Almeno a livello
di regole e studi canonici. «Non mi
chiedete la grammatica, per carità,
non ne ho la minima idea. Del resto
io con la scuola ho sempre avuto un
brutto rapporto e l’inglese l’ho impa-
rato dai dischi che compravo sin da
quando avevo dieci anni. E, poi, mi è
servita la lezionedeipoeti. JimMorri-
son, ad esempio: avevo una cassetta
dove recitava delle poesie bellissime.
Ioleascoltavoeleripetevo,seguendo
la metrica e l’intonazione» spiega lei.
Che, con la sua volontà di autodidat-
ta e la grande passione per la musica,
è diventata un piccolo grande caso
perilpopitaliano.

Il suo primo album, Pipes and Flo-
wers, uscito lo scorso 25 ottobre,
ha venduto bene in patria (due-
centomila copie, secondo le cifre
fornite dalla casa discografica),
senza che ci fosse un solo titolo o
un solo verso in italiano. Stesso di-
scorso per la musica, più vicina a
sonorità e influssi esterofili che al-
la tradizione di casa nostra. «Il fat-
to è che io conosco, soprattutto,
gli artisti stranieri, mentre non so
quasi nulla della cultura musicale

italiana. Magari mi piacciono certe
cose nuove tipo Carmen Consoli o
Frankie, più vicine a un gusto in-
ternazionale, ma sul passato ho
delle lacune pazzesche. Tempo fa,
ad esempio, ho cantato con la
Pfm: un gruppo storico del rock,
mi hanno detto, ma prima di quel-
l’incontro non ne sapevo niente.
Poi, per fortuna, ci siamo intesi al
volo». Ma nemmeno di Caterina
Caselli, che l’ha scoperta e lancia-
ta, la piccola Elisa sapeva nulla?
«No, lei la conoscevo bene. Perché
mia madre aveva tutti i suoi di-
schi». Anche se la ventenne di
Monfalcone, ex parrucchiera, sem-
bra prediligere la vena arrabbiata
di Alanis Morissette e il «girl po-
wer» di Ani Di Franco, folksinger
militante. «Ma, in passato, ho se-
guito un po‘ tutti i generi musicali.
Anche l’heavy metal, dato che pia-
ceva ai miei amici di scuola. Però i
miei veri amori sono altri. E ci so-
no stati periodi dove ascoltavo so-
lo grandi classici come Beatles,
Otis Redding, Aretha Franklin e
Ray Charles. Poi sono passata a Pj
Harvey, Tori Amos, Sonic Youth e
Bjork. Un pò di tutto insomma».

E ora Elisa si prepara al suo pri-

mo tour, organizzato da Milano
Concerti in collaborazione con
Mtv e Radio DeeJay, che partirà il
10 aprile dal Vidia di Cesena e toc-
cherà, nello stesso mese, Nonanto-
la (11), Firenze (14), Perugia (15),
Pordenone (17), Verona (18), Mila-
no (20), Roma (22), Ancona (23),
Pescara (25), Bari (26) e Cosenza
(28). «Una cosa piccola, senza
troppe pretese. Ma con tanta spon-
taneità e divertimento» lo defini-
sce Elisa, che per l’occasione ha
anche disegnato personalmente la
scenografia. In scaletta ci saranno i
brani del disco, più tre inediti (tra
cui Asilès World e Cure Me) e la co-
ver di Calling You, famosissimo te-
ma del film Baghdad Cafè. Ma è
chiaro che, per il futuro, Elisa pun-
ta verso l’estero, dove l’album sta
per essere pubblicato. I primi passi,
cioè promozione e miniesibizioni,
sono stati incoraggianti, sia in Ger-
mania come in Inghilterra e Stati
Uniti.

Che la signora Caselli stia pen-
sando di bissare il boom di Bocelli
in tutto il mondo? «Elisa è tenace,
intransigente, ha temperamento.
E, nonostante la giovane età, sa
quello che vuole. Arriverà lonta-

no» commenta l’ex «casco d’oro».
Elisa, con la sua aria un pò im-
bronciata e il suo look ultracasual,
accetta di buon grado riflettori e
popolarità, ma prendendone di-
scretamente le distanze. «Tutto
questo è bellissimo, certo, ma non
mi sono ancora abituata. E, a vol-
te, non mi sento troppo a mio agio
in determinate situazioni: ho co-
me l’impressione di essere esposta
in vetrina... E, allora, cerco di su-

perare queste cose concentrando-
mi su quello che reputo più impor-
tante, nel lavoro e nella vita. E la-
scio un po‘ da parte gli aspetti me-
no gradevoli del mestiere. In que-
sto senso mi torna utile il mio ca-
rattere e il mio essere sempre un
po‘ distratta. Mi scordo delle cose e
guardo sempre avanti. Con curio-
sità».

Diego Perugini

Elisa. L’autrice e cantante inizia la sua tournée italiana il 10 aprile
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In una nuova antologia curata da George Martin anche l’attore rende omaggio al Fab Four

Sean Connery da 007
alla cover dei Beatles
Aprite lo scrigno dei favolosi quat-

tro, e vi si spalancheranno le porte
dell’universo: una galassia in espan-
sione, un mondo multiforme in cui
la chitarra di Jimi Hendrix arriva a
confondersi con la voce di Claudio
Villa, e quella di Tina Turner con gli
spensierati ritmi di una oscura band
malaysiana.Èunveroepropriofeno-
meno culturale di fine millennio:
mai alcun musicista in tutta la storia,
Mozart compreso, è stato più sac-
cheggiato e sviscerato in tutte le sue
infinitepotenzialità.Èilmondodelle
canzoni dei Beatles, un mondo gran-
dioso e immortale, questo si sa, ma
quando si trova una A hard day’s
night cantata da un ensemble di
cani e gatti (coadiuvati da qualche
pollo e una pecora) è facile intuir-
ne le dimensioni quasi surreali:
forse non basta l’imperitura longe-
vità della musica dei quattro di Li-
verpool a spiegare tale fenomeno,
forse è piuttosto il fatto che mai
come nei ruggenti sixties storia e
musica si sono tanto intrecciate.
Comunque, accanto alle ristampe
dal catalogo Beatles continuano a
riversarsi sul mercato innumerevo-
li raccolte di canzoni dei Fab four
reinterpretate da altri artisti.

L’ultima in ordine di tempo è
Friends and lovers, realizzata da
George Martin, lo storico produt-
tore del quartetto di Liverpool: tra
le sue chicche Sean Connery che
«recita» In my life accompagnato
da un’orchestra, mentre Goldie
Hawn propone una versione jazz
di A hard day’s night e Phil Collins
si lancia nel finale di Abbey Road,
assolo di batteria compreso. Ma
non si tratta che della punta di un
iceberg al confronto del quale
quello che mandò negli abissi il Ti-
tanic era un ghiacciolo: è arcinoto
che Yesterday è in assoluto la can-
zone più eseguita al mondo (conta
circa due milioni versioni). Indi-
menticabile quella di Elvis, cele-
berrima e straordinaria quella di
Ray Charles (addirittura superata
dalla sua personalissima Eleanor Ri-

gby), manierata quel-
la di Frank Sinatra
(che peraltro definì
Something «la più bel-
la canzone degli ulti-
mi cinquant’anni»).
Ma sicuramente una
delle più strepitose è
quella che Claudio
Villa, il reuccio, ha
donato al mondo nel
’70, ora contenuta in
un’antologia curata
da Vincenzo Mollica.
«Gli italiani cantano
i Beatles» comprende
anche una micidiale
Golden Slumbers fir-
mata nell’83 da Fred
Bongusto col titolo
Non ti cambierei e
una And I love her
(«La tua voce») di
Patty Pravo, ma è so-
prattutto una ruti-
lante incursione beat
da parte di un angeli-
co Gianni Morandi
(l’equivoca «Una che
dice sì» sarebbe Here,
there and everywhere), da parte di
campioni dei nostri ricordi come
Riki Gianco, i Camaleonti e Peppi-
no Di Capri (la sua Girl sembra
davvero composta all’ombra del
Vesuvio), nonché di un sorpren-
dentemente acuto Fausto Leali in
She loves you. E ovviamente c’è un
grande classico la N’omme ‘e niente
(«Nowhere man») degli Sham-
poo...

Le melodie di Paul, John, George
e Ringo avvolgono proprio tutto il
globo terracqueo. In questo senso
il grande pozzo delle meraviglie è
«Exotic Beatles», raccolta in due cd
editi nel ‘93 e nel ‘94 dall’inglese
Exotica records: da unaYellow su-
bmarine in versione folk giappone-
se alla She loves you flamenco pas-
sando da una Eleanor Rigby recitata
in latino a unaWhen I’m 64 esegui-
ta da un coro di polizia. E poi Aku
kembali lagi, ovvero I’ll be back del

gruppo malaysiano dei The
Quests. Insomma, Beatles in salsa
brasiliana, francese, reggae, india-
na, rumena e polka, più una assai
sensuale Day Tripper cantata dall’i-
permaggiorata Mae West. Psiche-
delica e ridondante di echi spaziali
la Lucy in the sky with diamonds de-
clamata da William Shatner, il leg-
gendario capitano Kirk di Star
Trek.

E i grandi classici, a cominciare
dalla With a little help from my
friends con la quale Joe Cocker
stramazzò i seicentomila di Woo-
dstock? Niente paura, il grande
rock non ha mai lesinato il suo tri-
buto: Frank Zappa nel tour dell’87
eseguiva I am the walrus, mentre
Hard day’s night e Day tripper di-
ventarono inni soul grazie a Otis
Redding. Se Billy Joel è autore di
una Back in the Ussr che trionfò in
Russia, Come together se la conten-

dono a centinaia, a cominciare da
Aerosmith, Soundgarden, Ike & Ti-
na Turner, Peter Weller, i siciliani
Denovo, i supermetallari Motör-
head ma anche la sofisticata jaz-
zsinger Cassandra Wilson, in cop-
pia con Deanne Reeves in una
compilation all-black dedicata ai
Fab four dalla Blue Note nel ‘96.
Tra la musica nera e i Beatles c’è

sempre stata una fremente passio-
ne. I quattro omaggiavano spesso
il soul, per esempio con pezzi co-
me Got to get you into my life: non a
caso quest’ultima è oggetto di una
elettrizzante versione degli Earth
wind and fire, mentre Tina Turner
ha dedicato a Help un’interpreta-
zione leggendaria (un lento gospel
il cui crescendo ti porta diritto di-

retto alla catarsi fi-
nale). Ma è stato il
genio di Stevie
Wonder a compiere
il passo più lungo:
la sua We can work
it out del ‘71, sup-
portata da un ritmo
soul-funk, trasfor-
mava il pezzo in un
vero e proprio inno
alla gioia. A questo
proposito, è del ‘95
una raccolta dal ti-
tolo «The soul of
Lennon & McCar-
tney», che com-
prende il meglio dei
«Beatles in black»:
Aretha Franklin in
Let it be, Wilson Pi-
ckett in Hey Jude,
Cissy Houston in
una Long and win-

ding road sorprendentemente soul,
la celebre Can’t buy me love di Ella
Fitzgerald. Una delle più grandi
voci del jazz, Sarah Vaughan, ha
dedicato ai quattro un intero al-
bum: mitiche la sua I want you
strettamente funky e una Blackbird
da leggenda (imitata, in questo, da
Mina, che qualche anno fa ha
messo sul mercato il suo Mina can-

ta i Beatles).
Buffi, sorprendenti, eccitanti.

Dalla Blackbird fatta «cantare» al
basso da Jaco Postorious alla leg-
gendaria (e introvabile) Strawberry
fields a firma Peter Gabriel, dalla
One after 909 country di Willie
Nelson alla «diabolica» Helter skel-
ter targata U2 (ma che troviamo
anche nella versione hardcore de-
gli Hüsker Dü e in quella gotico-
dark di Siouxsie & the Banshees,
autori anche di un’onirica Dear
Prudence). E infine, ricordando
che il primo pezzo ad entrare in
classifica dei Rolling Stones era I
wanna be your man dei Beatles,
concludiamo il nostro viaggio a
Londra.

Siamo nel giugno del ‘67, sul
palco c’è il più grande sciamano
del rock di tutti i tempi, Jimi Hen-
drix: dalla sua chitarra e dalla sua
voce escono furenti le note e le pa-
role di Sgt. Pepper’s. Quello che
doveva consacrarsi come il più
grande disco di tutta la storia del
rock, Sgt. Pepper’s lonely hearts
club band, è nei negozi solo da tre
giorni. Domina incontrastato il
presente: la storia era scritta, il fu-
turo ipotecato.

Roberto Brunelli

In alto
i «Fab Four»;
qui sopra
Peppino Di Capri
che ha fatto
una cover di «Girl»;
a destra Jimi
Hendrix che ha
suonato una
splendida versione
di «Sgt. Pepper’s»

TEATRO A Roma i testi di Wilson e Camerini

Cuori semplici nella tempesta
Storie d’amore e d’ironia
Prova d’attore per Valter Malosti, impegnato in «Cuori: un poster dei Cosmos»,
mentre torna in scena da Todi il triangolo de «L’impero dei sensi di colpa».

ROMA. Un mucchietto di terra a la-
to e sedie metalliche disseminate
per lo spazio dell’ex lanificio, ora
centro d’arti varie «Petra Lata»: è
questo ildesolatoringdovesidibat-
tono le emozioni squassate di Tom,
la cui semplice vita da fornaio, spo-
sato e con figlio, viene travolta dal-
l’incontro con Johnny «pelle di pe-
sca»eanimaintumulto.Ainterpre-
tare la tragedia solista di Tom è Val-
ter Malosti, anche regista di Cuori:
un poster dei Cosmos, atto unico di
Lanford Wilson già presentato in
lingua originale in una tournée
australiana e ora riversato da Ma-
losti in un italiano mescolato di
accenti, risonanze e tremori. Un
capriolìo di immagini e flash-
back che Tom/Malosti racconta
monologando a metà fra la con-
fessione e l’auto-da-fé. Il ritratto
di un amore improvviso e tra-
sversale, che nasce a sorpresa e ti
cambia identità. Tom ci si è but-
tato a capofitto in quell’amore, al
punto di non accettare la separa-
zione della morte, fino a conse-
guenze che non si sarebbero
aspettate, riferiscono i verbali, da
«un tipo come lui». Un cliché di
personaggio, dal quale Tom è
evaso, in fuga verso il suo sogno
di libertà. E ci prova, Tom, a rac-
contarlo il suo perché, in un per-
corso frammentato di ricordi, tic
e tormenti, sempre in movimen-
to, quasi a passo di danza (in un
allestimento registico curato con
Massimo Rotella). Fino a trasfor-
marlo in un melò, tragico e ironi-
co come una favola di Wilde, do-
ve ribolle nel racconto la memo-
ria dei versi di Shakespeare, Di-
ckinson o Bukowsky. Replica in
tournée al Rossini di Pesaro, il
prossimo 3 aprile.

Cuori semplici nella tempesta
anche dalle parti della discoteca
romana «Goa», in via Libetta, do-

ve in questi giorni si intrecciano
le piccole, ma non definitive tra-
gedie di Tiberio, Amelia e Ra-
mòn. A costruire le impalcature
del loro Impero dei sensi di colpa è
Duccio Camerini, autore con il
bernoccolo della commedia bril-
lante, meglio se agro-dolce. Ge-
nere nel quale rientra anche que-
st’ultimo lavoro, che ha debutta-
to al festival di Todi, e meritata-
mente rientra in circuito, ben
scegliendo come territorio di sce-
na gli arredi radical-kitsch del
Goa. Tra i divani demodé e i ban-
coni del bar, risuonano bene, in-
fatti, le confessioni intime dei tre
personaggi. Gente comune che
un insolito destino travolge nel
mezzo della vita metropolitana.
Colpa forse di quella bomba che
dal ‘43 era rimasta piazzata nel
palazzo dove abitano Tiberio e
Amelia e che esplode titillata da-
gli artificieri, riducendo in un
colpo i due, disoccupati e senza
casa. Complice forse quella vi-
deocassetta porno dove Amelia
vede per la prima volta Ramòn e
si intenerisce per quell’omone
con un cazzetto piccolo così. O
magari è tutta una fantasia, che
però associa associa incastra il
terzetto in un carosello di passio-
ni, frustrazioni e affanni in cerca
dell’amore che c’è ma sfugge
sempre.

Agile ed estroso, il testo di Ca-
merini s’inerpica lesto per i sen-
tieri contorti dei sentimenti. E
con altrettanta efficacia lo asse-
condano gli interpreti: Paola Mi-
naccioni, Amelia cuor di fotoro-
manzo, Simone Colombari, il ti-
mido Tiberio alla riscossa, e An-
tonio Conte, Ramòn dal fascino
cavernoso. Bravi, divertenti e da
vedere. Fino al 5 aprile.

Rossella Battisti

Cage torna
nei panni
di Superman

NEW YORK. Quando
Superman è morto sulla
carta, il fumetto ha
venduto 23 milioni di
copie. Ora alla Warner
Bros, che sta preparando
un kolossal sulla morte del
supereroe con Nicholas
Cage, le aspettative sono di
un successo di pubblico
perfino maggiore. E per
garantirsi il successo al
botteghino, la major di
Hollywood ha assoldato un
produttore d’eccezione:
Jon Peters, l’uomo che ha
lanciato il primo «Batman»
nel 1989 (anche se poi
l’eccesso di spese causò
perdite di 3.2 miliardi di
dollari alla Sony). Nel
frattempo Peters, 52 anni,
si sta preparando un altro
film destinato ai grandi
numeri: «Wild Wild West»,
una pellicola dal budget di
oltre 90 milioni di dollari
che uscirà sugli schermi
americani il prossimo
anno. Nel film Cage-
Superman muore per
rinascere con un nuovo
costume. La rinascita di
Superman, dicono gli
addetti, significherebbe
anche la rinascita di Peters,
che dopo le ingenti perdite
con la Sony è caduto in
disgrazia presso il gotha di
Hollywood.
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 763,6 -0,55

ACQ POTABILI 11551 2,78

ACQUE NICOLAY 6049 1,66

AEDES 15317 -1,26

AEDES RNC 7912 -0,73

AEROPORTI ROMA 30029 2,97

ALITALIA 23078 1,97

ALLEANZA 25791 0,23

ALLEANZA RNC 18497 0,51

ALLIANZ SUBALP 26506 7,25

AMGA 1822 -0,49

ANSALDO TRAS 4154 0,92

ARQUATI 4038 2,33

ASSITALIA 11607 0,55

AUSILIARE 5386 0,00

AUTO TO-MI 26644 0,09

AUTOGRILL SPA 12628 0,39

AUTOSTRADE P 8081 -0,43

B
B AGR MANTOV 23875 -0,18

B AGR MANTOV PR 23383 0,00

B DESIO-BRIANZA 6200 0,90

B FIDEURAM 12847 -0,43

B INTESA 10246 3,06

B INTESA PR 5036 1,86

B INTESA R W 1705 2,16

B INTESA W 2335 1,83

B LEGNANO 11343 2,23

B NAPOLI 3388 1,16

B NAPOLI PR 3406 0,98

B NAPOLI RNC 3223 0,69

B S PAOLO BRES 8106 1,29

B S PAOLO BRES W 5843 6,43

B SARDEGNA RNC 32963 5,49

B TOSCANA 7658 0,72

BANCA CARIGE 17731 4,95

BANCA DI ROMA 2901 5,64

BASSETTI 15991 -5,26

BASTOGI 173,8 -1,64

BAYER 80919 0,80

BCA INTERMOBIL 5381 0,84

BCA POP MILANO 16687 3,33

BCO CHIAVARI 6336 0,81

BENETTON 37209 -1,14

BINDA 67,6 -3,15

BNA 3344 1,89

BNA PRIV 1929 0,84

BNA RNC 1904 1,66

BNL RNC 47797 0,19

BOERO 11425 2,18

BON FERRARESI 22004 1,53

BREMBO 24593 1,16

BRIOSCHI 642,3 -6,76

BULGARI 11707 4,31

BURGO 15204 1,63

BURGO PRIV 16025 4,55

BURGO RNC 14563 -2,91

C
CAB 20230 1,62

CAFFARO 2703 2,43

CAFFARO RISP 2812 1,11

CALCEMENTO 3585 0,50

CALP 8889 -1,54

CALTAGIRONE 2396 4,81

CALTAGIRONE RNC 2777 2,74

CAMFIN 5385 10,01

CARRARO 13673 4,36

CEM.AUGUSTA 4345 4,22

CEM.BARLETTA 13445 5,94

CEM.BARLETTA
RNC 11652 4,70

CEMBRE 8349 8,57

CEMENTIR 2851 -0,49

CENTENARI ZIN 244,6 -1,17

CIGA 1842 1,38

CIGA RNC 2166 -0,28

CIR 2541 -0,63

CIR RNC 1791 5,41

CIRIO 1649 -0,48

CMI 5683 1,21

COFIDE 1346 3,78

COFIDE RNC 1243 0,40

COMAU SPA 7727 8,60

COMIT 8705 -0,11

COMIT RNC 7911 1,59

COMMERZBANK 66947 1,40

COMPART 1720 1,24

COMPART RNC 1398 2,57

CR BERGAMASCO 41138 -2,44

CR FONDIARIO 5120 0,41

CR VALTEL PR 21130 -0,15

CR VALTELLINESE 21469 -0,21

CREDEM 5311 1,45

CREDEM PR 5147 2,29

CREDIT 7571 4,75

CREDIT RNC 6181 1,86

CRESPI 6228 1,42

CSP CALZE 26542 -0,02

CUCIRINI 2547 3,20

D
DALMINE 724 2,67

DANIELI 18505 9,48

DANIELI RNC 11152 9,59

DE FERRARI 7317 2,34

DE FERRARI RNC 3668 5,49

DEROMA 15617 -2,04

E
EDISON 14736 2,43

ENI 12743 4,43

ERG 8295 3,56

ERICSSON 126792 3,99

ERIDAN BEG-SAY 351744 1,99

ESAOTE 5526 -5,12

ESPRESSO 15792 3,02

F
FALCK 14954 5,23

FALCK RISP 14162 -0,65

FIAR 8486 1,40

FIAT 7536 1,66

FIAT PRIV 4618 2,03

FIAT RNC 4626 1,83

FIN PART ORD 1744 3,56

FIN PART PRIV 991,2 5,98

FIN PART RNC 1012 4,53

FINARTE ASTE 2380 1,10

FINCASA 667 -0,97

FINMECCANICA 2347 9,62

FINMECCANICA
RNC 2440 8,25

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 3265 2,74

GARBOLI 3259 -1,24

GEMINA 1482 1,02

GEMINA RNC 2327 2,92

GENERALI 55028 2,67

GEWISS 50108 0,07

GILDEMEISTER 8951 1,87

GIM 2375 2,37

GIM RNC 2544 7,48

GIM W 786,9 2,29

H
HDP 1800 -0,17

HDP RNC 1469 0,41

HDP W 98 209,5 -0,66

I
IDRA PRESSE 5455 0,35

IFI PRIV 43010 2,35

IFIL 9287 1,85

IFIL RNC 5695 1,93

IM METANOPOLI 2855 3,11

IMA 11814 0,81

IMI 26469 -1,31

IMPREGILO 1964 0,00

IMPREGILO RNC 2109 -0,19

INA 5606 -0,11

INTEK 1656 -1,49

INTEK RNC 1293 -1,60

INTERPUMP 8958 5,21

IPI SPA 3877 5,38

IRCE 14207 4,76

IST CR FONDIARIO 35400 1,72

ITALCEM 19970 0,17

ITALCEM RNC 9740 0,23

ITALGAS 7596 -0,17

ITALMOB 69934 3,33

ITALMOB R 35696 1,33

ITTIERRE 6772 -0,07

J
JOLLY HOTELS 15241 -1,55

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 7144 1,51

LA FOND ASS 12668 6,46

LA FOND ASS RNC 8892 7,35

LA GAIANA 6550 -3,73

LINIFICIO 1418 0,78

LINIFICIO RNC 1214 0,75

LOCAT 2729 6,56

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 4316 4,15

MAGNETI 4666 3,78

MAGNETI RNC 4243 4,17

MANULI RUBBER 9018 -0,42

MARANGONI 7001 1,63

MARZOTTO 25653 -0,26

MARZOTTO RIS 27000 -3,91

MARZOTTO RNC 14787 3,33

MEDIASET 11504 -8,17

MEDIOBANCA 22281 0,43

MEDIOLANUM 51140 0,80

MERLONI 12410 -0,81

MERLONI RNC 6248 -1,96

MILANO ASS 8304 1,44

MILANO ASS RNC 5302 5,62

MITTEL 3340 3,95

MONDADORI 21321 -2,02

MONDADORI RNC 21325 -1,39

MONRIF 1494 2,89

MONTEDISON 2479 2,23

MONTEDISON RIS 2828 4,39

MONTEDISON RNC 1692 1,08

MONTEFIBRE 2099 3,50

MONTEFIBRE RNC 1884 2,00

N
NAI 534,7 0,75

NECCHI 1562 -1,26

NECCHI RNC 2150 2,38

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 2411 0,50

OLIVETTI P 3111 -1,36

OLIVETTI R 2347 -1,43

OLIVETTI W 2178 -0,82

P
PAGNOSSIN 12650 1,00

PARMALAT 3714 -0,80

PERLIER 881,1 -2,76

PININFARINA 46492 -0,93

PININFARINA RIS 45700 5,06

PIRELLI SPA 6036 3,80

PIRELLI SPA R 4418 2,01

PIRELLI CO 5244 -2,26

PIRELLI CO RNC 4449 -0,31

POL EDITORIALE 3594 -0,08

POP BG CR VA 40536 -0,83

POP BRESCIA 23974 -0,44

POP COMM IN-
DUSTR 35051 0,90

POP SPOLETO 17151 0,12

PREMAFIN 1987 1,79

PREMUDA 3591 1,33

PREMUDA RNC 3610 0,00

R
RAS 25881 5,76

RAS RNC 20156 1,55

RATTI 6403 4,44

RECORDATI 18598 2,34

RECORDATI RNC 11024 2,65

RENO DE MED 6536 1,92

RENO DE MED RIS 6215 1,06

RENO DE MED RNC 5918 3,14

RICCHETTI 3820 1,06

RINASCENTE 18586 2,03

RINASCENTE P 9669 8,90

RINASCENTE R 10850 0,01

RISANAMENTO 33034 2,80

RISANAMENTO RNC 19706 -2,65

RIVA FINANZ 8613 -0,06

ROLAND EUROPE 7071 1,30

ROLO BANCA 37463 -1,70

ROTONDI EVOLUT 5861 0,12

S
S PAOLO TO 22308 -0,12

SADI 6819 0,83

SAES GETT 33943 2,16

SAES GETT PRIV 23424 0,40

SAES GETT RNC 22073 1,50

SAFILO 56269 -1,42

SAFILO RNC 47600 0,63

SAI 25573 2,63

SAI R 16514 4,14

SAIAG 17600 4,42

SAIAG RNC 9274 6,65

SAIPEM 11384 4,65

SAIPEM RNC 10610 1,83

SASIB 8745 0,15

SASIB RNC 6233 2,20

SAVINO DEL BENE 3800 3,63

SCHIAPPARELLI 676,6 -7,35

SEAT 905,6 -2,91

SEAT RNC 632,4 -1,92

SERFI 14784 0,03

SIMINT 17201 0,36

SIRTI 12086 0,88

SMI METALLI 1571 3,49

SMI METALLI RNC 1416 2,61

SMURFIT SISA 1934 2,11

SNIA BPD 2753 -0,83

SNIA BPD RIS 2845 1,64

SNIA BPD RNC 2299 0,70

SOGEFI 7401 -0,80

SONDEL 5769 3,41

SOPAF 2100 0,00

SOPAF RNC 1502 0,00

SORIN 10433 0,57

STANDA 26819 5,29

STANDA RNC 15621 3,72

STAYER 2586 1,89

STEFANEL 5423 0,46

STEFANEL RIS 5750 0,00

T
TECNOST 6050 2,20

TELECO 8432 1,21

TELECO RNC 6925 1,07

TELECOM IT 13245 -0,80

TELECOM IT RNC 9788 0,09

TERME ACQUI 2407 -4,97

TERME ACQUI RNC 2163 1,55

TIM 8967 -0,50

TIM RNC 5754 -0,24

TORO 34499 0,57

TORO P 17667 1,17

TORO R 18025 1,04

TRENNO 5008 1,11

U
UNICEM 18394 -2,03

UNICEM RNC 9930 1,10

UNIPOL 9450 1,82

UNIPOL P 5781 3,38

UNIPOL P W 1642 5,53

UNIPOL W 1895 2,60

V
VIANINI IND 1976 -1,25

VIANINI LAV 4855 4,50

VITTORIA ASS 10244 2,00

VOLKSWAGEN 1423690
2,80

Z
ZIGNAGO 21343 0,86

ZUCCHI 17300 0,41

ZUCCHI RNC 10025 4,38

ZUCCHINI 15562 6,46

VALUTA 23/03 20/03

DOLLARO USA 1801,25 1802,84

ECU 1956,70 1953,02

MARCO TEDESCO 984,56 983,28

FRANCO FRANCESE 293,77 293,38

LIRA STERLINA 3019,62 2996,68

FIORINO OLANDESE 873,55 872,54

FRANCO BELGA 47,73 47,67

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,61

CORONA DANESE 258,30 257,92

LIRA IRLANDESE 2475,46 2469,53

DRACMA GRECA 5,61 5,57

ESCUDO PORTOGH. 9,62 9,61

DOLLARO CANADESE 1272,43 1271,22

YEN GIAPPONESE 13,79 13,86

FRANCO SVIZZERO 1205,66 1204,30

SCELLINO AUSTR. 139,95 139,76

CORONA NORVEGESE 238,17 237,11

CORONA SVEDESE 226,46 226,12

MARCO FINLANDESE 324,35 324,40

DOLLARO AUSTRAL. 1200,71 1197,09

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.000 17.050

ARGENTO (PER KG.) 365.000 366.500

STERLINA (V.C.) 121.000 132.000

STERLINA (N.C.) 124.000 134.000

STERLINA (POST.74) 122.000 133.000

MARENGO ITALIANO 115.000 127.000

MARENGO SVIZZERO 98.000 120.000

MARENGO FRANCESE 97.000 110.000

MARENGO BELGA 97.000 110.000

MARENGO AUSTRIACO 97.000 110.000

20 MARCHI 125.000 135.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 518.000 545.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 527.000 560.000

50 PESOS MESSICO 636.000 660.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,50 -0,01

ENTE FS 94-04 117,45 0,93

ENTE FS 94-04 102,50 0,00

ENTE FS 96-01 99,91 0,01

ENTE FS 94-02 100,01 -0,09

ENTE FS 92-00 101,60 -0,02

ENTE FS 89-99 100,57 0,01

ENTE FS 3 85-00 110,05 -0,15

ENTE FS OP 90-98 101,26 0,26

ENEL 1 EM 86-01 101,01 -0,09

ENEL 1 EM 93-01 101,99 -0,01

ENEL 1 EM 90-98 107,54 0,01

ENEL 1 EM 91-01 104,15 0,15

ENEL 1 EM 92-00 103,10 0,06

ENEL 2 EM 85-00 110,40 0,00

ENEL 2 EM 89-99 108,00 0,00

ENEL 2 EM 93-03 112,10 0,10

ENEL 2 EM 91-03 102,96 0,05

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 100,50 0,00

IRI IND 85-99 101,13 0,00

AUTOSTRADE 93-00 100,30 0,00

MEDIOB 89-99 104,11 0,01

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 24000 7,62

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1500 0,00

BONAPARTE 40 6,67

BORGOSESIA 176 0,00

BORGOSESIA RIS 137 0,00

CARBOTRADE P 2050 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 50 2,04

FERR NORD MI 2600 -3,53

FINPE 550 1,85

FRETTE 8190 9,35

IFIS PRIV 1745 0,87

ITALIANA ASS 20300 4,10

NAPOLETANA GAS 3300 0,00

POP CREMA 93000 0,00

POP CREMONA 16550 -0,30

POP EMILIA 100000 -0,50

POP INTRA 25300 -0,39

POP LODI 21500 0,94

POP LUINO VARESE 12580 -0,16

POP NOVARA 16000 0,00

POP SIRACUSA 23200 0,00

POP SONDRIO 38950 -0,13

POP.CREM. 7% CV 163 -1,06

POP.EMILIA 02 CV 160,1 1,01

POP.EMILIA 99 CV 167,5 1,52

POP.EMILIA CV 207,5 0,53

POP.INTRA CV 221 0,45

POP.LODI CV 164,8 1,10

SANITA’ SOSP. ---

SICC 3150 0,00

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 10.000 10.000

ADRIATIC AMERIC F 33.196 33.008

ADRIATIC EUROPE F 32.010 31.875

ADRIATIC FAR EAST 10.870 10.832

ADRIATIC GLOBAL F 26.079 25.942

ALPI AZIONARIO 14.294 14.047

ALTO AZIONARIO 22.024 21.647

AMERICA 2000 27.171 26.995

AMERIGO VESPUCCI 16.105 16.024

APULIA AZIONARIO 18.866 18.548

APULIA INTERNAZ 14.548 14.475

ARCA AZ AMER LIRE 34.086 34.074

ARCA AZ EUR LIRE 21.404 21.238

ARCA AZ FAR E LIR 10.776 10.730

ARCA AZ IT 35.755 35.124

ARCA VENTISETTE 24.973 24.877

AUREO GLOBAL 20.972 20.822

AUREO MULTIAZIONI 17.268 17.054

AUREO PREVIDENZA 35.399 34.761

AZIMUT AMERICA 21.324 21.210

AZIMUT BORSE INT 20.957 20.890

AZIMUT CRESC ITA 31.451 30.798

AZIMUT EUROPA 20.365 20.333

AZIMUT PACIFICO 11.214 11.192

AZIMUT TREND 23.870 23.766

AZIMUT TREND EMER 10.819 10.773

AZIMUT TREND ITA 19.993 19.608

AZZURRO 54.135 53.098

BLUE CIS 14.893 14.572

BN AZIONI INTERN 23.719 23.546

BN AZIONI ITALIA 20.820 20.473

BN OPPORTUNITA 12.824 12.765

BPB RUBENS 15.704 15.651

BPB TIZIANO 27.326 26.806

CAPITALGES EUROPA 12.880 12.740

CAPITALGES INTER 19.713 19.441

CAPITALGES PACIF 7.503 7.493

CAPITALGEST AZ 32.004 31.333

CAPITALRAS 35.041 34.367

CARIFONDO ARIETE 25.086 24.935

CARIFONDO ATLANTE 25.806 25.690

CARIFONDO AZ AMER 13.628 13.590

CARIFONDO AZ ASIA 8.748 8.703

CARIFONDO AZ EURO 14.636 14.515

CARIFONDO AZ ITA 17.516 17.205

CARIFONDO CARIG A 13.900 13.809

CARIFONDO DELTA 47.892 47.037

CARIFONDO M GR AZ 11.838 11.789

CARIFONDO PAES EM 11.060 10.974

CARIPLO BL CHIPS 17.374 17.265

CENTRALE AME DLR 16,725 16,606

CENTRALE AME LIRE 30.152 29.924

CENTRALE AZ IM IN 10.601 10.601

CENTRALE CAPITAL 43.109 42.343

CENTRALE E AS DLR 6,247 6,237

CENTRALE E AS LIR 11.262 11.239

CENTRALE EUR ECU 23,136 22,927

CENTRALE EUR LIRE 45.186 44.852

CENTRALE G8 BL CH 19.794 19.686

CENTRALE GIAP LIR 8.544 8.561

CENTRALE GIAP YEN 616,361 616,387

CENTRALE GLOBAL 32.663 32.468

CENTRALE ITALIA 25.223 24.712

CISALPINO AZ 28.278 27.671

CISALPINO INDICE 22.875 22.372

CLIAM AZIONI ITA 16.859 16.512

CLIAM FENICE 10.379 10.273

CLIAM SESTANTE 13.796 13.515

CLIAM SIRIO 16.027 15.905

COMIT AZIONE 21.732 21.732

COMIT PLUS 21.932 21.932

CONSULTINVEST AZ 20.736 20.276

CREDIS AZ ITA 22.191 21.735

CREDIS TREND 15.303 15.175

CRISTOFOR COLOMBO 33.184 33.161

DIVAL CONS GOODS 11.853 11.763

DIVAL ENERGY 11.320 11.111

DIVAL INDIV CARE 12.128 12.052

DIVAL MULTIMEDIA 11.884 11.865

DIVAL PIAZZA AFF 13.891 13.620

DUCATO AZ AMERICA 12.981 12.897

DUCATO AZ ASIA 7.742 7.687

DUCATO AZ EUROPA 13.327 13.254

DUCATO AZ GIAPPON 7.833 7.790

DUCATO AZ INTERN 63.193 62.875

DUCATO AZ ITALIA 23.559 22.967

DUCATO AZ PA EMER 8.417 8.377

DUCATO SECURPAC 16.310 16.057

EFFE AZIONAR ITA 11.496 11.275

EPTA AZIONI ITA 23.286 22.855

EPTAINTERNATIONAL 27.965 27.843

EURO AZIONARIO 12.246 12.148

EUROM AMERIC EQ F 38.008 37.784

EUROM AZIONI ITAL 28.844 28.441

EUROM BLUE CHIPS 27.030 26.899

EUROM EM MKT EQ F 9.446 9.390

EUROM EUROPE EQ F 30.662 30.589

EUROM GREEN EQ F 18.384 18.361

EUROM GROWTH EQ F 15.487 15.451

EUROM HI-TEC EQ F 19.901 19.946

EUROM RISK FUND 43.619 43.112

EUROM TIGER FAR E 17.545 17.419

EUROPA 2000 32.785 32.579

F&F LAGEST AZ INT 23.654 23.490

F&F LAGEST AZ ITA 43.700 42.839

F&F PROF GEST INT 27.565 27.386

F&F PROF GEST ITA 36.640 35.902

F&F SEL AMERICA 23.084 22.930

F&F SEL EUROPA 32.438 32.243

F&F SEL GERMANIA 19.184 19.033

F&F SEL ITALIA 21.283 20.883

F&F SEL NUOVI MER 9.192 9.097

F&F SEL PACIFICO 10.330 10.315

F&F SEL TOP50 INT 11.484 11.395

FERDIN MAGELLANO 8.289 8.274

FIDEURAM AZIONE 26.249 26.057

FINANZA ROMAGEST 24.718 24.264

FONDERSEL AM 23.199 23.062

FONDERSEL EU 24.178 24.042

FONDERSEL ITALIA 26.178 25.584

FONDERSEL OR 10.163 10.129

FONDERSEL PMI 19.839 19.472

FONDICRI ALTO POT 17.309 17.191

FONDICRI INT 35.502 35.353

FONDICRI SEL AME 14.401 14.362

FONDICRI SEL EUR 13.652 13.526

FONDICRI SEL ITA 35.222 34.480

FONDICRI SEL ORI 8.997 8.977

FONDINV EUROPA 31.263 31.107

FONDINV PAESI EM 14.593 14.477

FONDINV SERVIZI 29.029 28.905

FONDINVEST TRE 33.578 32.930

FONDO CRESCITA 20.448 20.033

GALILEO 27.689 27.154

GALILEO INT 22.510 22.349

GENERCOMIT AZ ITA 21.540 21.147

GENERCOMIT CAP 25.129 24.726

GENERCOMIT EUR 39.553 39.216

GENERCOMIT INT 33.151 32.982

GENERCOMIT NOR 43.724 43.520

GENERCOMIT PACIF 9.589 9.567

GEODE 24.884 24.734

GEODE PAESI EMERG 11.580 11.513

GEODE RISORSE NAT 7.155 7.111

GEPOBLUECHIPS 13.948 13.796

GEPOCAPITAL 31.278 30.674

GESFIMI AMERICHE 18.486 18.423

GESFIMI EUROPA 20.269 20.169

GESFIMI INNOVAZ 19.195 19.108

GESFIMI ITALIA 23.739 23.288

GESFIMI PACIFICO 8.917 8.891

GESTICRED AMERICA 18.727 18.650

GESTICRED AZIONAR 28.607 28.457

GESTICRED BORSITA 27.383 26.869

GESTICRED EUROAZ 32.761 32.575

GESTICRED F EAST 8.105 8.105

GESTICRED MERC EM 10.281 10.203

GESTICRED PRIVAT 16.346 16.290

GESTIELLE A 23.266 22.744

GESTIELLE AMERICA 21.383 21.121

GESTIELLE B 22.494 21.976

GESTIELLE EM MKT 14.261 14.129

GESTIELLE EUROPA 23.656 23.311

GESTIELLE F EAST 9.894 9.861

GESTIELLE I 22.450 22.269

GESTIELLE WC 12.325 12.257

GESTIFONDI AZ INT 22.899 22.740

GESTIFONDI AZ IT 25.079 24.543

GESTN AMERICA DLR 18,534 18,432

GESTN AMERICA LIT 33.414 33.215

GESTN EUROPA LIRE 20.106 20.002

GESTN EUROPA MAR 20,448 20,301

GESTN FAREAST LIT 13.389 13.369

GESTN FAREAST YEN 965,878 962,56

GESTN PAESI EMERG 12.743 12.658

GESTNORD AMBIENTE 15.216 15.227

GESTNORD BANKING 19.842 19.798

GESTNORD PZA AFF 19.288 18.938

GESTNORD TRADING 11.204 11.196

GRIFOGLOBAL 18.997 18.628

GRIFOGLOBAL INTER 13.699 13.600

IMIEAST 11.747 11.712

IMIEUROPE 34.758 34.535

IMINDUSTRIA 22.358 22.182

IMITALY 36.920 36.160

IMIWEST 37.386 37.051

INDUSTRIA ROMAGES 25.699 25.094

ING SVI AMERICA 35.643 35.329

ING SVI ASIA 7.624 7.611

ING SVI AZIONAR 36.139 35.357

ING SVI EM MAR EQ 11.233 11.168

ING SVI EUROPA 35.721 35.497

ING SVI IND GLOB 25.682 25.487

ING SVI INIZIAT 30.653 30.290

ING SVI OLANDA 26.361 25.970

INTERB AZIONARIO 42.957 42.228

INTERN STK MANAG 20.124 19.954

INVESTILIBERO 12.825 12.781

INVESTIRE AMERICA 36.631 36.415

INVESTIRE AZ 32.666 32.012

INVESTIRE EUROPA 26.730 26.581

INVESTIRE INT 21.585 21.408

INVESTIRE PACIFIC 13.219 13.191

ITALY STK MANAG 20.103 19.564

LOMBARDO 36.245 35.721

MEDICEO AM LATINA 13.671 13.534

MEDICEO AMERICA 17.546 17.347

MEDICEO ASIA 7.826 7.848

MEDICEO GIAPPONE 9.226 9.179

MEDICEO IND ITAL 14.632 14.359

MEDICEO MEDITERR 21.939 21.683

MEDICEO NORD EUR 15.244 15.171

MIDA AZIONARIO 29.777 29.106

OASI AZ ITALIA 20.074 19.693

OASI CRE AZI 21.450 21.030

OASI FRANCOFORTE 22.279 21.995

OASI HIGH RISK 15.896 15.730

OASI ITAL EQ RISK 25.430 24.955

OASI LONDRA 13.778 13.855

OASI NEW YORK 18.226 17.957

OASI PANIERE BORS 15.674 15.520

OASI PARIGI 21.918 21.908

OASI TOKYO 11.054 11.036

OCCIDENTE 18.539 18.379

OLTREMARE AZION 23.261 22.833

OLTREMARE STOCK 19.441 19.354

ORIENTE 9.424 9.422

ORIENTE 2000 15.520 15.501

PADANO INDICE ITA 20.711 20.288

PERFORMAN AZ EST 21.960 21.889

PERFORMAN AZ ITA 21.180 20.741

PERFORMAN PLUS 11.269 11.246

PERSONALF AZ 24.980 24.818

PHARMACHEM 24.469 24.417

PHENIXFUND TOP 22.748 22.414

PRIME M AMERICA 38.661 38.426

PRIME M EUROPA 39.287 38.991

PRIME M PACIFICO 21.689 21.631

PRIMECAPITAL 84.803 83.283

PRIMECLUB AZ INT 14.990 14.925

PRIMECLUB AZ ITA 29.867 29.244

PRIMEEMERGINGMK 15.000 14.933

PRIMEGLOBAL 28.136 28.010

PRIMEITALY 30.629 29.996

PRIMESPECIAL 19.053 19.100

PRUDENTIAL AZIONI 23.250 22.796

PRUDENTIAL SM CAP 22.881 22.501

PUTNAM EM MARKETS 10.000 10.000

PUTNAM EU EQ ECU 8,768 8,71

PUTNAM EUROPE EQ 17.124 17.040

PUTNAM GL EQ DLR 8,566 8,532

PUTNAM GLOBAL EQ 15.443 15.375

PUTNAM PAC EQ DLR 4,992 4,977

PUTNAM PACIFIC EQ 8.999 8.968

PUTNAM USA EQ DLR 8,404 8,429

PUTNAM USA EQUITY 15.151 15.189

PUTNAM USA OP DLR 7,374 7,391

PUTNAM USA OPPORT 13.295 13.319

QUADRIFOGLIO AZ 28.919 28.349

QUADRIFOGLIO B CH 11.460 11.228

RISP ITALIA AZ 29.361 28.840

RISP ITALIA B I 36.436 36.238

RISP ITALIA CRE 24.872 24.351

ROLOAMERICA 21.109 20.959

ROLOEUROPA 19.514 19.321

ROLOITALY 19.878 19.492

ROLOORIENTE 9.231 9.216

ROLOTREND 20.320 20.183

SPAOLO ALDEBAR IT 31.565 30.949

SPAOLO ANDR AZ IN 41.337 41.088

SPAOLO AZ INT ETI 12.672 12.632

SPAOLO AZION ITA 16.061 15.763

SPAOLO AZIONI 28.597 27.979

SPAOLO H AMBIENTE 31.325 31.215

SPAOLO H AMERICA 20.094 19.997

SPAOLO H ECON EME 12.952 12.844

SPAOLO H EUROPA 17.626 17.558

SPAOLO H FINANCE 40.362 40.237

SPAOLO H INDUSTR 24.327 24.155

SPAOLO H INTERNAZ 25.499 25.241

SPAOLO H PACIFICO 9.795 9.782

SPAOLO JUNIOR 36.312 35.623

TALLERO 13.852 13.732

TRADING 16.647 16.556

VENETOBLUE 28.505 28.002

VENETOVENTURE 27.486 27.123

VENTURE TIME 13.353 13.351

ZECCHINO 20.018 19.611

ZENIT AZIONARIO 20.495 20.495

ZENIT TARGET 15.163 15.163

ZETA AZIONARIO 31.483 30.909

ZETA MEDIUM CAP 10.381 10.268

ZETASTOCK 31.859 31.616

ZETASWISS 44.036 43.669

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.949 21.845

ALTO BILANCIATO 20.008 19.762

ARCA BB 49.943 49.526

ARCA TE 23.904 23.861

ARMONIA 21.596 21.548

AUREO 42.697 42.261

AZIMUT 31.493 31.151

BN BILANCIATO ITA 16.533 16.432

CAPITALCREDIT 26.299 26.147

CAPITALGES BILAN 36.233 35.816

CARIFONDO LIBRA 56.290 55.773

CISALPINO BILAN 31.881 31.477

EPTACAPITAL 25.021 24.784

EUROM CAPITALFIT 38.186 37.880

F&F PROFESS RISP 32.298 31.862

F&F PROFESSIONALE 93.357 92.237

FIDEURAM PERFORM 16.691 16.575

FONDATTIVO 20.148 20.065

FONDERSEL 72.970 72.056

FONDERSEL TREND 15.711 15.596

FONDICRI BIL 22.100 21.913

FONDINVEST DUE 38.946 38.552

FONDO CENTRALE 34.110 33.932

FONDO GENOVESE 14.462 14.411

GENERCOMIT 49.018 48.505

GENERCOMIT ESPANS 13.713 13.672

GEPOREINVEST 27.325 27.016

GEPOWORLD 20.930 20.789

GESFIMI INTERNAZ 22.139 22.096

GESTICRED FINANZA 27.603 27.583

GIALLO 17.564 17.373

GRIFOCAPITAL 29.767 29.401

IMICAPITAL 51.189 50.842

ING SVI PORTFOLIO 47.393 46.600

INTERMOBILIARE F 30.506 30.099

INVESTIRE BIL 24.446 24.195

MULTIRAS 43.727 43.298

NAGRACAPITAL 32.945 32.638

NORDCAPITAL 25.233 24.973

NORDMIX 23.989 23.941

PHENIXFUND 25.153 25.059

PRIMEREND 51.412 50.648

PRUDENTIAL MIXED 12.876 12.817

QUADRIFOGLIO BIL 33.074 32.686

QUADRIFOGLIO INT 17.963 17.789

ROLOINTERNATIONAL 22.498 22.411

ROLOMIX 22.304 22.078

SILVER TIME 10.909 10.908

VENETOCAPITAL 24.031 23.798

VISCONTEO 45.855 45.476

ZETA BILANCIATO 32.770 32.429

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.000 10.000

ADRIATIC BOND F 24.691 24.686

AGRIFUTURA 24.841 24.831

ALLEANZA OBBLIG 10.764 10.749

ALPI OBBLIGAZION 10.548 10.530

ALTO MONETARIO 10.525 10.526

ALTO OBBLIGAZION 12.279 12.273

APULIA OBBLIGAZ 10.908 10.907

ARCA BOND 17.867 17.883

ARCA BOND DLR LIR 12.851 12.852

ARCA BOND ECU LIR 11.434 11.454

ARCA BOND YEN LIR 10.466 10.486

ARCA BT 12.901 12.900

ARCA MM 20.273 20.273

ARCA RR 13.789 13.786

ARCOBALENO 22.012 22.010

AUREO BOND 13.553 13.536

AUREO GESTIOB 15.710 15.696

AUREO MONETARIO 10.405 10.402

AUREO RENDITA 28.451 28.414

AZIMUT FIXED RATE 13.681 13.676

AZIMUT FLOAT RATE 11.647 11.642

AZIMUT GARANZ VAL 10.215 10.231

AZIMUT GARANZIA 18.697 18.694

AZIMUT REDDITO 21.357 21.349

AZIMUT REND INT 13.049 13.050

AZIMUT SOLIDAR 11.561 11.559

AZIMUT TREND TAS 12.243 12.236

AZIMUT TREND VAL 10.999 10.997

BN LIQUIDITA 10.370 10.368

BN MONETARIO 17.906 17.902

BN OBBL INTERN 12.050 12.054

BN OBBL ITALIA 10.644 10.642

BN PREVIDENZA 23.184 23.170

BN REDD ITALIA 11.831 11.827

BN VALUTA FORTE 10,069 10,043

BPB REMBRANDT 12.189 12.200

BPB TIEPOLO 12.297 12.298

BRIANZA REDDITO 10.205 10.202

CAPITALGES BO DLR 11.157 11.151

CAPITALGES BO MAR 10.403 10.426

CAPITALGES MONET 15.459 15.457

CAPITALGES REND 14.553 14.551

CARIFONDO ALA 15.129 15.127

CARIFONDO BOND 14.050 14.041

CARIFONDO CARIG M 16.481 16.478

CARIFONDO CARIG O 14.789 14.791

CARIFONDO DLR O 7,297 7,294

CARIFONDO DLR O L 13.156 13.144

CARIFONDO DMK O 10,452 10,458

CARIFONDO DMK O L 10.277 10.304

CARIFONDO HI YIEL 11.296 11.272

CARIFONDO LIREPIU 22.205 22.207

CARIFONDO M GR OB 10.462 10.461

CARIFONDO MAGNA G 13.887 13.886

CARIFONDO TESORER 11.235 11.233

CARIPLO STRONG CU 12.801 12.799

CENT CASH DLR 11,421 11,421

CENT CASH DMK 10,928 10,927

CENTRALE BOND AME 12,032 12,025

CENTRALE BOND GER 12,072 12,052

CENTRALE CASH 12.897 12.896

CENTRALE CONTO CO 14.956 14.953

CENTRALE MONEY 21.497 21.482

CENTRALE REDDITO 29.735 29.723

CENTRALE TASSO FI 11.889 11.884

CENTRALE TASSO VA 10.321 10.317

CISALPINO CASH 13.182 13.182

CISALPINO CEDOLA 10.889 10.889

CISALPINO REDD 20.722 20.702

CLIAM CASH IMPRES 10.370 10.363

CLIAM LIQUIDITA 12.469 12.458

CLIAM OBBLIG EST 13.873 13.867

CLIAM OBBLIG ITA 11.911 11.896

CLIAM ORIONE 10.024 10.012

CLIAM PEGASO 9.993 9.982

CLIAM REGOLO 10.725 10.683

COLUMBUS I B DLR 7,005 7,007

COLUMBUS I B LIRE 12.629 12.626

COMIT OBBL ESTERO 10.930 10.930

COMIT REDDITO 11.443 11.443

CONSULTINVEST RED 11.243 11.206

COOPERROMA MONET 10.178 10.177

COOPERROMA OBBLIG 10.307 10.299

CR TRIESTE OBBLIG 11.608 11.573

CREDIS MONET LIRE 11.579 11.579

CREDIS OBB INT 11.778 11.780

CREDIS OBB ITA 11.844 11.846

DIVAL CASH 10.207 10.207

DUCATO MONETARIO 12.739 12.736

DUCATO OBB DLR 11.496 11.475

DUCATO OBB EURO 10.719 10.730

DUCATO RED INTERN 13.179 13.174

DUCATO RED ITALIA 34.456 34.436

EFFE MONETAR ITA 10.033 10.031

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.112 10.108

EPTA 92 18.584 18.580

EPTA LT 11.536 11.526

EPTA MT 10.667 10.664

EPTA TV 10.366 10.363

EPTABOND 30.603 30.592

EPTAMONEY 20.866 20.863

EUGANEO 10.976 10.973

EURO OBBLIGAZION 10.711 10.687

EUROM CONTOVIVO 17.957 17.959

EUROM INTERN BOND 14.406 14.404

EUROM LIQUIDITA 11.120 11.119

EUROM NORTH AME B 13.188 13.191

EUROM NORTH EUR B 11.322 11.348

EUROM REDDITO 20.820 20.817

EUROM RENDIFIT 12.502 12.498

EUROM TESORERIA 16.574 16.574

EUROM YEN BOND 16.101 16.131

EUROMONEY 13.672 13.672

F&F LAGEST MO ITA 12.251 12.248

F&F LAGEST OB INT 17.500 17.490

F&F LAGEST OB ITA 26.815 26.806

F&F LAGEST PORTF 10.638 10.614

F&F MONETA 10.380 10.379

F&F PROF MON ITA 12.355 12.352

F&F PROF REDD INT 11.683 11.677

F&F PROF REDD ITA 18.796 18.792

F&F SEL BUND DMK 11,073 11,075

F&F SEL BUND LIRE 10.888 10.912

F&F SEL P EMERGEN 10.672 10.653

F&F SEL RIS D DLR 5,907 5,906

F&F SEL RIS D LIR 10.650 10.644

F&F SEL RISER LIR 13.633 13.631

FIDEURAM MONETA 22.131 22.128

FIDEURAM SECURITY 14.665 14.658

FONDERSEL CASH 13.316 13.315

FONDERSEL DOLLARO 13.142 13.139

FONDERSEL INT 20.065 20.060

FONDERSEL MARCO 10.436 10.461

FONDERSEL REDD 19.820 19.816

FONDICRI 1 12.540 12.538

FONDICRI BOND PLU 11.050 11.032

FONDICRI IND PLUS 14.473 14.470

FONDICRI MONETAR 21.232 21.229

FONDIMPIEGO 30.320 30.294

FONDINVEST UNO 13.543 13.535

FONDOFORTE 16.371 16.369

GARDEN CIS 10.453 10.452

GENERCOM AM DLR 6,784 6,78

GENERCOM AM LIRE 12.231 12.217

GENERCOM EU ECU 5,871 5,871

GENERCOM EU LIRE 11.466 11.486

GENERCOMIT BR TER 11.038 11.036

GENERCOMIT MON 19.384 19.381

GENERCOMIT OB EST 11.434 11.435

GENERCOMIT REND 12.773 12.758

GEPOBOND 12.750 12.748

GEPOBOND DLR 6,309 6,307

GEPOBOND DLR LIRE 11.375 11.366

GEPOCASH 10.678 10.676

GEPOREND 11.239 11.234

GESFIMI MONETARIO 17.361 17.357

GESFIMI PIANETA 12.134 12.124

GESFIMI RISPARMIO 11.989 11.982

GESTICRED CASH MA 12.372 12.369

GESTICRED CEDOLE 10.995 10.991

GESTICRED MONETE 20.441 20.438

GESTIELLE BT ITA 10.916 10.915

GESTIELLE BOND 16.233 16.232

GESTIELLE BT EMER 11.531 11.531

GESTIELLE BT OCSE 11.262 11.272

GESTIELLE LIQUID 19.897 19.894

GESTIELLE M 16.304 16.260

GESTIFONDI MONETA 14.815 14.813

GESTIFONDI OB IN 13.360 13.358

GESTIRAS 43.115 43.101

GESTIRAS COUPON 12.622 12.619

GESTIVITA 12.764 12.759

GINEVRA MONETARIO 11.801 11.798

GINEVRA OBBLIGAZ 13.172 13.151

GLOBALREND 17.845 17.836

GRIFOBOND 11.213 11.207

GRIFOCASH 11.141 11.140

GRIFOREND 14.458 14.437

IMIBOND 22.385 22.388

IMIDUEMILA 25.952 25.948

IMIREND 16.485 16.476

ING SVI BOND 23.083 23.069

ING SVI EMER MARK 20.549 20.439

ING SVI EUROC ECU 5,068 5,07

ING SVI EUROC LIR 9.898 9.919

ING SVI MONETAR 13.229 13.225

ING SVI REDDITO 26.038 26.000

INTERMONEY 13.879 13.876

INTERN BOND MANAG 11.249 11.252

INVESTIRE BOND 13.844 13.840

INVESTIRE CASH 32.876 32.868

INVESTIRE MON 15.195 15.192

INVESTIRE OBB 33.538 33.479

INVESTIRE REDDITO 10.496 10.489

INVESTIRE STRAT B 20.189 20.163

ITALMONEY 13.313 13.304

ITALY BOND MANAG 12.351 12.347

JP MORGAN MON ITA 11.233 11.231

JP MORGAN OBB INT 12.379 12.374

JP MORGAN OBB ITA 13.664 13.657

LAURIN 10.105 10.102

LIRADORO 13.572 13.517

MARENGO 12.689 12.688

MEDICEO MON AMER 12.031 12.026

MEDICEO MON EUROP 11.025 11.047

MEDICEO MONETARIO 12.660 12.659

MEDICEO REDDITO 13.661 13.659

MIDA MONETARIO 18.401 18.395

MIDA OBB 24.797 24.786

MIDA OBB INT 18.183 18.177

MONETAR ROMAGEST 19.459 19.455

MONEY TIME 16.955 16.953

NAGRAREND 14.714 14.701

NORDF DOLL DLR 12,117 12,116

NORDF DOLL LIT 21.845 21.834

NORDF GL EURO ECU 10,36 10,346

NORDF GL EURO LIR 20.233 20.239

NORDF MARCO DMK 12,178 12,17

NORDF MARCO LIT 11.974 11.991

NORDFONDO 23.728 23.722

NORDFONDO CASH 13.223 13.223

OASI 3 MESI 10.921 10.919

OASI BOND RISK 14.505 14.509

OASI BTP RISK 17.719 17.708

OASI CRESCITA RIS 12.363 12.361

OASI DOLLARI LIRE 11.730 11.721

OASI F SVIZZERI L 8.980 9.002

OASI FAMIGLIA 11.115 11.114

OASI GEST LIQUID 12.318 12.316

OASI MARCHI LIRE 9.964 9.984

OASI MONET ITALIA 14.184 14.179

OASI OBB GLOBALE 20.902 20.900

OASI OBB INTERNAZ 17.805 17.793

OASI OBB ITALIA 19.689 19.683

OASI PREVIDEN INT 12.246 12.246

OASI TES IMPRESE 12.114 12.112

OASI YEN LIRE 8.516 8.534

OLTREMARE BOND 12.077 12.077

OLTREMARE MONET 11.908 11.905

OLTREMARE OBB 12.550 12.547

PADANO BOND 13.827 13.842

PADANO MONETARIO 10.558 10.556

PADANO OBBLIG 13.832 13.829

PERFORMAN CEDOLA 10.069 10.063

PERFORMAN MON 12 15.096 15.091

PERFORMAN MON 3 10.606 10.604

PERFORMAN OB EST 14.115 14.117

PERFORMAN OB LIRA 14.455 14.449

PERSEO MONETARIO 10.963 10.961

PERSEO RENDITA 10.272 10.269

PERSONAL BOND 12.051 12.047

PERSONAL DOLLARO 12,651 12,658

PERSONAL LIRA 17.057 17.045

PERSONAL MARCO 11,984 11,993

PERSONALF MON 20.931 20.927

PHENIXFUND DUE 24.106 24.102

PITAGORA 17.570 17.563

PITAGORA INT 13.398 13.393

PRIMARY BOND ECU 8,707 8,701

PRIMARY BOND LIRE 17.006 17.021

PRIME REDDITO ITA 13.289 13.277

PRIMEBOND 22.259 22.262

PRIMECASH 11.800 11.794

PRIMECLUB OB INT 12.098 12.099

PRIMECLUB OB ITA 25.927 25.903

PRIMEMONETARIO 23.861 23.855

PRUDENTIAL MONET 11.036 11.035

PRUDENTIAL OBBLIG 21.887 21.854

PUTNAM GL BO DLR 7,256 7,255

PUTNAM GLOBAL BO 13.081 13.073

PUTNAM USA BOND 10.000 10.000

QUADRIFOGLIO C BO 15.162 15.089

QUADRIFOGLIO MON 10.046 10.046

QUADRIFOGLIO OBB 23.782 23.759

QUADRIFOGLIO RIS 10.210 10.191

RENDICREDIT 13.136 13.120

RENDIRAS 23.182 23.177

RISP ITALIA COR 19.991 19.984

RISP ITALIA MON 10.403 10.400

RISP ITALIA RED 26.595 26.581

ROLOBONDS 14.236 14.241

ROLOCASH 12.472 12.469

ROLOGEST 26.913 26.905

ROLOMONEY 16.317 16.316

ROMA CAPUT MUNDI 14.261 14.248

SCUDO 12.169 12.139

SFORZESCO 14.650 14.631

SICILCASSA MON 13.384 13.383

SOLEIL CIS 10.439 10.437

SPAOLO ANTAR RED 17.822 17.818

SPAOLO BREVE TERM 11.070 11.068

SPAOLO CASH 14.200 14.197

SPAOLO H BOND DLR 10.652 10.647

SPAOLO H BOND EUR 10.265 10.278

SPAOLO H BOND YEN 10.029 10.051

SPAOLO H BONDS 11.842 11.847

SPAOLO LIQ IMPRES 11.003 11.000

SPAOLO OB EST ETI 10.496 10.498

SPAOLO OB EST FL 10.693 10.696

SPAOLO OB ITA ETI 10.878 10.875

SPAOLO OB ITALIA 10.981 10.979

SPAOLO OB MIST FL 11.047 11.032

SPAOLO RENDITA 10.149 10.147

SPAOLO VEGA COUP 12.451 12.449

TEODORICO MONETAR 10.447 10.445

VASCO DE GAMA 20.744 20.731

VENETOCASH 18.873 18.866

VENETOPAY 10.319 10.315

VENETOREND 23.214 23.199

VERDE 12.909 12.903

ZENIT BOND 10.685 10.685

ZENIT MONETARIO 11.081 11.081

ZENIT OBBLIGAZ 11.171 11.171

ZETA MONETARIO 12.230 12.228

ZETA OBBLIGAZ 25.040 25.022

ZETA REDDITO 10.900 10.893

ZETABOND 23.719 23.718

F INA VALORE ATT 5597,822 0

F INA VALUTA EST 1861,855 1859,687

ING INSUR BALANCED 10424,12 10362,15

ING INSUR EQUITY 10585,23 10501,44

ING INSUR SECURITY 9874,36 9861,29

SAI QUOTA 27110,98 27100,99

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 67,8 67,80

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 200732 199309

FONDIT. LIRA LIT (O) 11783 11781

FONDIT. DMK LIT (O) 8973 8987

FONDIT. DLR LIT (O) 12411 12386

FONDIT. YEN LIT (O) 7528 7510

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14039 14031

FON. EQ.ITALY LIT (A) 21740 21316

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 20047 20159

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 19159 18939

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 21562 21319

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6940 6907

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6747 6684

FON. FLOA. RATE LIT (O) 11239 11236

INT. GL.SICAV ECU (B) 51,79 51,47

INT. SECURITIE. ECU (B) 62,44 61,93

INTERF. LIRA ECU (B) 5,09 5,08

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,88 4,89

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,39 5,38

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,09 5,08

INT. BON. MARK ECU (B) 5,15 5,16

INT. BOND DLR ECU (B) 5,7 5,68

INT. BOND YEN ECU (B) 5,01 5,00

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 8,65 8,46

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 6,61 6,63

INT. BLU. CH.US ECU (B) 6,7 6,62

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,18 6,19

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,91 3,89

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,10 0,00

CCT ECU 26/07/98 100,00 -0,15

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,49 -0,46

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,10 0,20

CCT ECU 14/01/99 101,80 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,05 -0,05

CCT ECU 26/07/99 101,40 -0,10

CCT ECU 22/02/99 99,51 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,10 0,00

CCT ECU 24/01/00 104,60 0,00

CCT ECU 24/05/00 104,60 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 103,50 -0,50

CCT ECU 16/07/01 106,50 0,00

CCT IND 01/04/98 99,62 -0,01

CCT IND 01/05/98 99,68 0,00

CCT IND 01/06/98 99,80 0,00

CCT IND 01/07/98 99,95 0,03

CCT IND 01/08/98 99,94 0,02

CCT IND 01/09/98 100,00 0,02

CCT IND 01/10/98 100,16 0,04

CCT IND 01/11/98 100,20 0,03

CCT IND 01/12/98 100,21 0,01

CCT IND 01/01/99 100,31 0,01

CCT IND 01/02/99 100,30 0,03

CCT IND 01/03/99 100,36 0,01

CCT IND 01/04/99 100,54 0,00

CCT IND 01/05/99 100,62 0,03

CCT IND 01/06/99 100,64 0,01

CCT IND 01/08/99 100,58 0,02

CCT IND 01/11/99 100,93 0,05

CCT IND 01/01/00 101,00 0,04

CCT IND 01/02/00 101,19 0,04

CCT IND 01/03/00 101,31 0,11

CCT IND 01/05/00 101,46 0,02

CCT IND 01/06/00 101,60 0,03

CCT IND 01/08/00 101,69 0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,00 0,00

CCT IND 01/01/01 101,17 0,04

CCT IND 01/12/01 101,04 0,04

CCT IND 01/08/01 101,18 0,01

CCT IND 01/04/01 101,21 0,04

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,23 0,08

CCT IND 01/08/02 101,42 0,05

CCT IND 01/02/02 101,24 0,09

CCT IND 01/10/02 101,36 0,05

CCT IND 01/04/02 101,16 0,06

CCT IND 01/10/01 101,26 0,03

CCT IND 01/11/02 101,40 0,09

CCT IND 01/12/02 101,41 0,03

CCT IND 01/01/03 100,80 -0,03

CCT IND 01/02/03 101,60 0,06

CCT IND 01/04/03 101,51 0,01

CCT IND 01/05/03 101,60 0,09

CCT IND 01/07/03 101,51 0,06

CCT IND 01/09/03 101,90 0,08

CCT IND 01/11/03 100,42 0,07

CCT IND 01/01/04 100,44 0,08

CCT IND 01/03/04 100,75 0,11

CCT IND 01/05/04 100,46 0,07

CCT IND 01/09/04 100,74 0,11

CCT IND 01/01/06 101,48 -0,02

CCT IND 01/01/06 101,90 0,74

BTP 01/10/99 104,30 0,03

BTP 15/09/01 109,77 0,00

BTP 01/11/07 106,95 0,05

BTP 15/01/01 101,43 0,05

BTP 01/02/06 128,60 0,00

BTP 01/02/99 103,85 0,05

BTP 01/02/01 112,87 0,01

BTP 01/07/06 124,90 0,04

BTP 01/07/99 104,46 0,04

BTP 01/07/01 110,83 0,05

BTP 15/09/00 102,38 0,02

BTP 15/09/02 104,27 0,02

BTP 01/01/02 105,53 0,07

BTP 01/01/00 102,58 0,02

BTP 15/02/00 102,73 0,01

BTP 15/02/03 101,42 0,07

BTP 01/11/06 118,70 0,11

BTP 01/08/99 104,60 0,05

BTP 15/04/99 104,85 0,01

BTP 15/07/98 101,37 0,02

BTP 15/07/00 112,55 -0,05

BTP 15/04/98 99,83 -0,02

BTP 01/05/98 100,12 0,01

BTP 01/06/98 100,69 0,01

BTP 20/06/98 100,83 0,01

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 101,51 0,03

BTP 18/09/98 102,62 0,00

BTP 01/10/98 101,90 0,00

BTP 01/04/99 103,65 0,03

BTP 17/01/99 105,09 0,02

BTP 18/05/99 107,53 -0,03

BTP 01/03/01 120,69 0,09

BTP 01/12/99 107,37 -0,01

BTP 01/04/00 110,82 -0,07

BTP 01/11/98 103,12 0,01

BTP 01/06/01 121,00 0,20

BTP 01/11/00 114,16 0,02

BTP 01/05/01 113,91 0,06

BTP 01/09/01 122,35 -0,05

BTP 01/01/02 124,50 0,05

BTP 01/05/02 126,57 0,04

BTP 01/03/02 105,63 0,04

BTP 15/05/00 103,08 0,04

BTP 15/05/02 105,85 0,06

BTP 01/09/02 128,19 0,04

BTP 01/02/07 111,78 0,10

BTP 01/11/26 123,28 0,24

BTP 01/11/27 112,77 0,23

BTP 22/12/23 141,50 0,00

BTP 22/12/03 119,90 0,00

BTP 01/01/03 130,03 -0,06

BTP 01/04/05 132,20 0,00

BTP 01/03/03 128,90 -0,01

BTP 01/06/03 127,80 0,05

BTP 01/08/03 124,00 0,12

BTP 01/10/03 119,88 0,08

BTP 01/11/23 146,26 0,16

BTP 01/07/07 112,10 0,07

BTP 01/01/99 102,61 0,01

BTP 01/01/04 118,06 0,08

BTP 01/09/05 133,70 0,00

BTP 01/01/05 125,55 0,05

BTP 01/04/04 118,52 0,02

BTP 01/08/04 119,06 0,05

CTO 19/05/98 100,65 0,00

CTZ 27/04/98 98,80 0,00

CTZ 27/06/98 98,15 0,04

CTZ 28/08/98 97,51 0,04

CTZ 30/10/98 96,99 0,05

CTZ 15/07/99 98,41 0,03

CTZ 15/01/99 96,27 0,06

CTZ 15/03/99 95,65 0,07

CTZ 15/10/98 97,34 0,04

CTZ 14/05/99 94,96 0,07

CTZ 30/12/98 96,43 0,05

CTZ 15/07/99 94,30 0,06

CTZ 15/03/99 95,50 -0,02

CTZ 30/09/99 93,50 0,05

CTZ 15/06/99 94,63 0,04

CTZ 15/12/99 92,72 0,02

CTZ 16/03/00 91,74 0,07

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano n.p. n.p. L’Aquila -4 6......................................... ..........................................
Verona 4 6 Roma Ciamp. 1 11......................................... ..........................................
Trieste 4 9 Roma Fiumic. 1 12......................................... ..........................................
Venezia 2 8 Campobasso -3 6......................................... ..........................................
Milano 3 6 Bari 1 11......................................... ..........................................
Torino 3 6 Napoli 0 12......................................... ..........................................
Cuneo n.p. n.p. Potenza -2 5......................................... ..........................................
Genova 7 10 S. M. Leuca 2 9......................................... ..........................................
Bologna 5 10 Reggio C. 4 14......................................... ..........................................
Firenze 0 10 Messina 8 13......................................... ..........................................
Pisa 0 11 Palermo 8 15......................................... ..........................................
Ancona 0 11 Catania -2 14......................................... ..........................................
Perugia -1 11 Alghero 7 13......................................... ..........................................
Pescara 1 10 Cagliari 7 15......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 6 9 Londra 4 13......................................... ..........................................
Atene 3 9 Madrid 10 22......................................... ..........................................
Berlino -2 5 Mosca -4 1......................................... ..........................................
Bruxelles 5 9 Nizza 6 11......................................... ..........................................
Copenaghen -1 4 Parigi 5 12......................................... ..........................................
Ginevra -3 10 Stoccolma -7 3......................................... ..........................................
Helsinki -10 3 Varsavia -4 3......................................... ..........................................
Lisbona 11 20 Vienna -4 4

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: un intenso sistema nuvoloso, attual-
mente a ridosso dell’arco alpino, nel corso delle
prossime 24 ore coinvolgerà tutte le nostre regioni.
TEMPO PREVISTO: al nord: su Trentino-Alto Adige,
Friuli-Venezia Giulia e Veneto cielo poco nuvoloso
con annuvolamenti sui rilievi. Sulle restanti regioni
cielo inizialmente nuvoloso con precipitazioni spar-
se, nevose oltre i 500-700 metri, in particolare su
Val d’Aosta, Piemonte ed Emilia-Romagna. Dal po-
meriggio tendenza ad ampie schiarite. Al centro:
cielo molto nuvoloso con piogge diffuse e nevicate
oltre 700-900 metri. Dalla serata schiarite sulla To-
scana e tendenza ad attenuazione della nuvolosità
sul resto del centro. Al sud e sulla Sicilia: iniziale
variabilità ma con tendenza a rapido aumento della
nuvolosità associata a piogge diffuse, occasionali
rovesci o temporali e nevicate oltre gli 800 metri sui
rilievi Appenninici e i 1.300 metri sull’isola. I feno-
meni interesseranno in particolare le zone tirreni-
che. Sulla Sardegna: nuvolosità irregolare a tratti
intensa con precipitazioni sparse, anche temporale-
sche, nevose oltre i 1.300 metri.
TEMPERATURA: in diminuzione le massime al Cen-
tro-Sud, in lieve aumento al Nord.
VENTI: deboli o moderati da Nord-Est al settentrine
ma in graduale intensificazione: dai quadranti meri-
dionali altrove, tendenti a provenire da Nord-Est al
Centro e sulla Sardegna e a rinforzare sensibilmen-
te, in particolare sull’isola. Dalla tarda serata mae-
strale forte sulla Sicilia occidentale.
MARI: mossi o molto mossi in particolare lo stretto
di Sicilia, Tirreno centro-meridionale settore ovest,
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.40-22.40 L. 12.000
Marius e Jannette di R. Guediguian
con A. Ascaride, J. Meylan
Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat-
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 12.000
Il destino di Y. Chahine
con N. El Cherif, L. Eloui
Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di-
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15.15-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000i
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14 - L. 7.000 - 17.45-21.30 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan-
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 13.10-16-19-22 L. 9.000
L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola
con M. Damon, M. Rourke (lingua originale)
Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi-
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Alien - La clonazione di J. P. Jeunet
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman
Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie-
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci?
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) ✪
...........................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 15.30 L. 7.000 - 19-22.15 L. 13.000
Amistad di S. Spielberg
con M. McConaughey, M. Freeman
Nel 1839, schiavi africani si rivoltano sulla nave negriera.
Vengono presi, ma alla fine liberati. Spielberg scava nel ri-
mosso, ma fatica ad arrivare al profondo.

(Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il testimone dello sposo di P. Avati
con D. Abatantuono, I. Sastre, C. Mascoli
Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine,
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
U Turn - Inversione di marcia di O. Stone
con S. Penn, C. Danes, J. Lopez
Moglie e marito assoldano lo stesso killer per farsi fuori a
vicenda. Efferatezze e personaggi sub-umani a piacere. Più
che “pulp”, è grand guignol. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45 L. 7.000 -18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Full monthy di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando
Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione.
Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore.
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Spawn di M. Dippè
con M. J. White, J. Leguizano, M. Sheen
Un non-morto, di pelle nera, ritorna in veste di vendicatore.
Ma non siamo dalle parti di “Il corvo”. Se è per gli effetti
speciali, poteva restare dov’era. (Fantasy) ✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 16.15 L. 7.000 - 18.20-20.25-22.30 L. 13.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando
Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione.
Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore.
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 13.000
Marius e Jannette di R. Guediguian
con A. Ascaride, J. Meylan
Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat-
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

GLORIA SALA 1
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

GLORIA SALA 2
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Or. 14.30 L. 7.000 -17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regoladi D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 15.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Flubber un professore tra le nuvole di L. Mayfield
con R. Williams

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Coppia omicida di C. Fracasso
con R. Bova, R. Degan, L. Morante

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 15 L. 7.000 - 16.50-18.40-20.30-22.30 L. 13.000
Il macellaio di A. Grimaldi
con A. Parietti, M. Manojlovic
La bella e il macellaio, ovvero una bel po’ di minuti di eroti-
smo semi-bollente tra i quarti di bue. La firma d’autore c’è,
ma dove è la polpa? (Erotico) ✪✪
...........................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Flubber un professore tra nuvole di L. Mayfield,
con R. Williams

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 16.30 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 13.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Gattaca - la orta dell’universo di A. Niccol
con E. Hawke, U. Thurman, A. Arkin

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.30-17.05 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke
Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi-
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 16 L. 7.000 - 19-22.15 L. 12.000
Mezzanotte nel giardino del bene e del male di C.
Eastwood
con K. Spacey, J. Cusak
A Savannah, nel profondo Sud, un giornalista indaga su un
omicidio. Incontra omertà, ipocrisia e atmosfere malate. Un
Eastwood corale, ma un po’ sfilacciato. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
The Jackal di M. Caton Jones
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier
Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI,
un ufficiale russo, un ex dell’IRA e una terrorista basca,
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000
Il macellaio di A. Grimaldi
con A. Parietti, M. Manojlovic
La bella e il macellaio, ovvero una bel po’ di minuti di eroti-
smo semi-bollente tra i quarti di bue. La firma d’autore c’è,
ma dove è la polpa? (Erotico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30 L. 7000 - 20-22.35 L. 12.000
The boxer di J. Sheridan
con D. Day Lewis, E. Watson
Ormai è uno stereotipo: Belfast, la violenza, il settarismo
dell’IRA, e Daniel Day-Lewis, qui in chiave melò-pugilistica.
Jim Sheridan è recidivo. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 14.15 L. 7.000 - 18-21.45 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 15.45 L. 7.000 - 16.30-18.30-20-22.30 L. 13.000
Full monthy di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Keep Cool di Z. Yimoli
con J. Wen, L. Baotian
Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi-
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og-
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 l. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 16 L. 7.000 -19-22 L. 13.000
Boogie nights di P.T. Anderson
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14
Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango.
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 15.45 L. 7.000 - 17.55-20.20-22.30 L. 12.000
Grazie signora Thatcher - Brassed Off di M. Herman
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite
Nello Yorkshire, la miniera di Grimley chiude, bruciando le
vite di un migliaio di minatori, ma non la loro banda musi-
cale, nè il loro orgoglio di classe (Drammatico) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24
Or. 15.30-21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143
Or. 19.50-22.30 L. 13.000
Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards
Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in
salsa reazionaria. ( Fantascienza) ✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Abbiamo fatto solo l’amore di F. Ottaviano
con V. Mastrandrea, D. Liotti

..................................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901
Ore 18.50-20.40-22.30 L.8.000
Ci sarà la neve a Natale?
di S. Veysset
con D. Duvall, R. Reymond
...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Or.21 - ingresso con tessera
Cineforum Big night
di S. Tucci C. Scott
con S. Tucci, I. Rossellini
...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
c.so Matteotti 14, tel. 76020496
Or.22 -L.7.000+ tessera
La promesse
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore 14.10-16.10-18.10-20.20-22.30L.10.000
L’avvocato del diavolo
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore 14.10 L. 7.000 - 16.10-18.10-20.20-22.30
L.10.000
Il dolce
di A. Egovan
con I. Holm, C. Banks, S. Pollev
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a, tel.
6554977
Ore17.30 L.5.000
Rassegna ritrattimilanesi2
Franco Loi una città in versi
...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L.7.000+ tessera ‘98
Festival cinemaafricano 8aedizione
L’ètranger
di Zola Maseko
The girl with brains in her feet
di Roberto Bangura
Color straight
di Michelle Ohayon
Les parias du cinema
di Idrissa Ouèdraogo
...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore21 L.9.000
Titanic
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.le Corsica68, tel. 7382147 -L.10.000
Riposo
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Ore20.15-22.15 L.8.000
Hana-Bi
di T. Kitano
con D. Takeshi, K. Kishimoto
...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
Riposo
...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Riposo
...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
l.go Loriga1
Riposo
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
via C.Battisti 12, tel. 3561920
Riposo
...............................................................................

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Riposo
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Riposo
...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Spettacolo teatrale
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Alien la clonazione
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Il quinto elemento
...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Rassegn Tano da morire
...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Lolita
...............................................................................

COLOGNO MONZESE

Auditorium
viaVolta - tel. 25308292
Titanic
...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17
tel. 0362/624280
Rassegn La 12a notte
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Riposo
...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Riposo
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
Sala Acqua: The Game
Sala Aria: Will Hunting
Sala Energia: Titanic
Sala Fuoco: Amistad
Sala Terra: Flubber
...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Paradiso perduto
Sala C: Grazie signora Thatcher
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Flubber un professore tra le nuvole
...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Il collezionista
...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Amistad
...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Titanic
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala 1: Full monty squattrinati organiz-
zati
Sala 2: Coppia omicida
Sala 3: Qualcosa è cambiato
...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4 - tel. 039/32.37.88
The Game
...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Riposo
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu:Titanic
Sala Verde: L.A. Confidential
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Mr Bean
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Titanic
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Coppia omicida
...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Titanic
...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Titanic
...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Carne tremula
...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Spettacolo teatrale
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Amistad
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Flubber un professore tra le nuvole
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Titanic
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Spawn
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Figli di Annibale
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Titanic
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
SalaKing:Titanic
Sala Vip: Paradiso perduto
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
SalaA:
Flubber
Sala B:
L’avvocato del diavolo
...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Nonpervenuto...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Riposo...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 20.30 Un’altra storia Recital di Lella
Costa. Regia Gabriele Vacis, L. 35.000...............................................................................

ARSENALE/TEATROLIBERO
viaSavona10, tel. 8321999-8375896
Riposo...............................................................................

ARTEATRO-SCUOLA
(Teatro di piazza S. Giuseppe)piazza S.
Giuseppe2, tel. 6472540
Riposo...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Riposo...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Tucla presenta: Frankenstein-
musical di Antonello Dose, Marco Presta,
Tullio Solenghi, musiche di Daniele Silve-
stri, con T. Solenghi, S. Marcomeri, C.
Onorati. Regia di G. Fenzi. L. 40-50.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Gioele Dix in Mi sembra che an-
diamo bene. L. 28-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 Crt presenta Remengon voci
dalla guerra di e con Silvio Castiglioni li-
beramente ispirato a una storia di Nuto
Revelli con la collaborazione di Massimo
Eusebio e François Kahn. Foto Paolo Ca-
stiglioni. L. 15.000...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Ore 20.30 Compagnia Giorgio Barberio
Corsetti presenta Notte drammaturgia e
regia di G.B. Corsetti, con G. Benedetti, A.
Berardi, M. Costanzo. Musiche D. Baca-
lov. Scene G.B. Corsetti, e C. Taraborelli,
costumi C. Taraborelli. L. 15.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Europa Duemila presenta La do-
manda d’impiego di M. Vinaver, regia F.
Ambrosini, con F. Sangermano, A. Pedri-
ni, A. Ballerio, E. Bolco. L. 15.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 18.00 Teatro Franco Parenti e Teatro
Carcano presentano: Rassegna Progetto
Miti Elettra di Sofocle, con G. Bozzolo, F.
Migliaccio. Lezione-spettacolo a cura di D.

Del Corno, G. Bozzolo. L. 10.000
Ore 20.30 Il Gruppo della Rocca presenta
Il pellicano di A. Strindberg. Con I. Occhi-
ni, P. Zappa Mulas, M. Di Mauro. Regia M.
Missiroli. L. 15-23-45.000
Sala Piccola
Ore 22.00 Scuola d’arte drammatica Paolo
Grassi, Allievi - i registi di domani presen-
tano Macbethdi S. Boselli da W. Shake-
speare, adattamento S. Boselli. Con D.
Villa, F. Caratozzolo, A. Albertin. L. 10.000
Spazio nuovo
Riposo...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Riposo...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 A. Artisti Associati Accadueo pre-
sentano: L’anello di Erode di L. Lupaioli
da un’idea di F. Andreotti. Con A. Aleman-
no, A. Carvaruso, G. De Plano, regia F.
Andreotti. L. 19.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Plexus T presenta Plaza Suite di
Neil Simon, con Massimo Dapporto, Maria
Amelia Monti, regia di Guglielmo Ferro. L.
45.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Riposo
Da giovedì: ore 20.45 Fox& GouldProduzio-
ni presenta Rumori fuori scena di M.
Frayn, con A. Brambilla, N. Formicola, M.
Ubaldi, regia di M. Sciaccaluga. L. 25-35-
40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Ore 20.45 Il borghese gentiluomo di Mo-
lière. Traduzioni L. Lunari, Con Ernesto
Calindri, Liliana Feldmann, Mirian Mestu-
rino, Luca Sandri. Regia F. Crivelli. Scene
E. Luzzati, coreografia C. Lawrence. L. 36-
45.000...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo
Da giovedì: ore 20.45 Teatri Possibili pre-
senta Cirano di E. Rostand, con A. Astorri,
G. Rossi, A. Quattro, C. D’Elia, C. Accordi-
ni. Regia C. D’Elia. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Teatro Libero di Palermo presen-
ta: El Salvador di R. Lima, con F. Foti, A.
Giammanco, F. Gulizzi. Regia B. Mazzo-
ne. L. 15.000...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Riposo...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Teatro del Sole presenta: Oltre-
mare regia S. Sartori. L. 10.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Compagnia Luigi Di Stasio pre-
senta La fortuna di nascere a Napoli te-
sto e regia di Luigi De Filippo, con L. De
Filippo, C. Iovine, P. Riolo. L. 37-44.000...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 20.45 Wolfgang Bocksch Concerts e
Teatro Smeraldo presentano West Side
Story di A. Laurents, musiche originali di
L. Bernstein su testi di S. Sondheim. Re-
gia A. Johnson. Versione originale con or-
chestra dal vivo. L. 40-60.000...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Riposo
Da giovedì: Ore 21.00 Delitti cult con G.
Sobrito, R. Di Gioia, S. Di Gioia, M.E. Ma-
relli. Regia R. di Gioia. L. 10.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Riposo...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 21.00 Sentieri Selvaggi presenta: Gli
amici americani: le stanze del gioco e
della musica musiche John Cage. L.
15.000...............................................................................

TEATROARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Riposo...............................................................................

TEATRINODEIPUPI
viaSanCristoforo1, tel. 4230249
Riposo...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 20.00 Corso di recitazione diretto da Ri-
no Silveri...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Ore 21.00 La Società dei Concerti - In-
contri musicali 220 concerto, fisarmonici-
sta Sergio Scappini. L. 3.000...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Riposo...............................................................................

TEATRO DIPIAZZAALL’ITALIANA
via Barona(ang.via Boffalora)
Riposo...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Riposo...............................................................................

TEATROLIBERO
via Savona 10, tel. 8323126
Riposo...............................................................................

TEATROSEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Riposo...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Riposo...............................................................................
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Ambiente e Sicurezza sul lavoro

Convegno Nazionale

Roma 30 marzo 1998
“Obblighi e Novità”

Obblighi entro giugno:

Legge 137 obbliga i sindaci ad informare i cittadini

“Seveso”: il nuovo decreto per informare i lavoratori

Sistema HACCP: garantire igiene prodotti alimentari

Le novità:

Rifiuti: i nuovi decreti

“626” e obblighi di P.A., comuni, EE.LL.

Finanziaria: rispetto “626” e riduzione 41% dei costi

Usl, Ispesl, Anpa, ISS: riordino nella “Bassanini”

“Il Codice Penale dell’ambiente”: presentazione del
nuovo volume

Le altre novità dal Governo e dal Parlamento

intervengono:

Sen. Edo Ronchi
Ministro dell’Ambiente

On. Gianni Mattioli
Sottosegretario Ministero LL.PP.

Roma, 30 marzo 1998 ore 9-13
Sala Cavour, via Cavour 50/A
Partecipazione libera e gratuita

Per informazioni: Associazione Ambiente e Lavoro Tel. 02/27002662 Fax 02/27002564

Convegni e Seminari “SINTConvegni e Seminari “SINTALEXPERALEXPERT”T”
È prevista la distribuzione gratuita del CD Demo “Sicurezza del Lavoro”, fino ad esaurimento delle copie

Corsi di ForCorsi di Formazionemazione
Data e Sede Titolo

Milano Formazione dei Formatori
5-8 maggio Imparare ad insegnare ed a formare alla sicurezza, il corso è rivolto

ad esperti nel campo della prevenzione infortuni

Milano DPR 459/96: la certificazione “Macchine”
12 maggio Il nuovo e l’usato: progettazione, costruzione e manutenzione.

Garantire la conformità: indicazioni su quando e come
marcare CE le macchine

Milano Aggiornamento sulle sostanze pericolose
19-20 maggio Etichettatura (adeguamenti UE) - trasporti - responsabilità civili e penali

Milano La prevenzione delle esplosioni di polveri
9 giugno nelle attività produttive

Informare sui rischi connessi alle lavorazioni di polveri organiche
con particolare riferimento alle polveri alimentari, plastiche, di legno

e metalliche; fornire linee guida sulle tecniche di prevenzione e protezione
dei rischi di eplosione

Milano Formazione Ambientale
16-19 giugno Il corso si prefigge di fornire strumenti e conoscenza a chi si sta inserendo

(A) nel settore della protezione ambientale per affrontare i principali temi:
aria, acqua, rifiuti, grandi rischi (A). È possibile scegliere di iscriversi 

ad un solo titolo (1a giornata/modulo)

Milano Le emergenze
26 giuugno Organizzazione e gestione dei Piani di emergenza;

la sicurezza antincendio, le procedure

CORSI “CANTIERI” MILANO - dal 9 maggio al 15 luglio 1998
D.L.gs. n. 494/96 Sicurezza nei cantieri edili - Corsi per coordinatori alla sicurezza
Matriale didattico: manuali, dispense docenti (più di 1.000 pagg., software Sican)

Data Convegni 9,00-13,00 Seminari 14,00-18,00

e sede Partecipazione libera e gratuita Iscrizione obbligatoria
Milano 2 aprile Igiene prodotti alimentari HACCP: Igiene alimenti

Salone CGIL Esame del D.L.gs. n. 155/97 Esame ed approfondimento
C.so Porta Vittoria, 43 (in vigore dal 28 giugno 1998) che di procedure di sicurezza, metodi

impone un sistema di analisi ed e principi su cui è basato
il controllo dei rischi (HACCP) il sistema HACCP

Milano 12 maggio Sistema di gestione Sistema di gestione
Sala della Provincia della sicurezza (Seveso) della sicurezza (Seveso)
Via Corridoni, 16 Esame dei nuovi obblighi imposti Approfondimento ed esempi

dalla direttiva CE 82/96 di linee guida e delle indicazioni
della direttiva CE 82/96

Milano 26 maggio Informatica ed Ambiente Gestione dei rifiuti
Salone CGIL Le Banche dati ambientali in Esame ed approfondimento

C.so Porta Vittoria, 43 Internet. Altre Banche dati su del D.L.gs. n. 22/97 e successivi
Ambiente e Sicurezza decreti attuativi

Milano 2 giugno Cantieri e impianti chimici Cantieri e impianti chimici
Salone CGIL Esame dei principali adempimenti Approfondimento di casi specifici,

C.so Porta Vittoria, 43 ed obblighi nei cantieri con procedure di sicurezza,
impianti chimici metodi e principi

Roma 19 giugno Responsabilità civili Responsabilità civili
Centro Cavour e penali nelle P.A. e penali nelle P.A.

Via Cavour, 50/A dopo la «Bassanini» dopo la «Bassanini»
Le novità: Responsabilità, Delegabilità Approfondimento ed esame

su casi specifici

Bologna Inoltre Convegno Nazionale
11/12 giugno Ricordare il futuro: le strategie della prevenzione tra vecchio e nuovo

Aula Magna La prevenzione: obiettivi scelte e proposte. Gli scenari socio economici
Regione e normativo istituzionali, gli strumenti tecnici, ruolo di ANPA,

Via Aldo Moro, 30 ARPA e dipartimenti della prevenzione.


